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VIVA  GIESV. 

ESERCITI! 

S P I RITV  ALI 

Per  i dieci  giorni  della  Solitudine, 

Conforme  allo  [finto  di  San 

FRANCESCO  DI  SALES, 

Vefcouo  di  Geneua 


Di  cui  fi  è pofìa  la  lrtt  a ridotta  in 
Compendio . 

Si  Tono  cauati  detti  Efercitij  la  più 
parte  da  Tuoi  ferirti  , e dati  alle 
Stampe  Italiane 

Dai  P . D.  slmedeo  ComSto  T orine [ 
Chierico  Rfg.  di  S. Paolo. 

Ad  vfo  di  rutre  le  Relì^iofe  , e princi 
palmente  della  Vifitatione. 


IN  VENETIA,  M.DC.LXVI 


Appretto  li  Bertani. 

Con  Lic . de'  Superiori }e  Priuilegìt 
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DELI  A VITA 


DI  S.  FRANCESCO 
Di  Sa  Ics . 

Acque  II  S.Francefco  Be'!  Caftd-» 
lo  di  Sales  nell’anno  del  Signo- 
re 1567.  all!  ài.  d’Agofto  dalli 
non  mcn  pii,  che  nobili  Genito- 
ri Francesco  di  Sales  , eFrancefcadiSio- 
nas  delle  più  confpicue  famiglie  delia  Sa- 
voia. Quefìinella  fua  piu  tenera  età  Pil- 
larono in  lui  e l’amore,  & il  timore  di  Dio 
benedetto,  & da  quefti  apprefe  i primi  rii* 
dimenti  della  Fede,  e pietà  Catolica  ; onde 
aftenendoG  anche  nella  fua  .pueritia  da_, 
pattate  mpi,c  da  giuochi,  vedeuaG  il  più  del 
tempo  applicato  in  fabricar.fi  Altarini  , & 
in  recitar  preci  La  modeftia,  il  GJentio,lsu 
candidezza  de’cottumi  » la  carità  intenGf. 
iìma  verfo  i poueri , che  ben  fpeffo  l'indù. 
Ceua  a toglier  a fc  ftetto  il  cìboper  fommi- 
mirarlo  ad  e(Ti,dauano  anche  in  quei  pri- 
mi anni  fegn i cuidentiffìmi  delle  Virtù,  e 
Santità , che  in  età  più  matura  doucuano 
fiorire  nel  Beato.  In  Anffifù  mandato  ad 
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apprender  le  lettere  Immane  : fa  Parigi 
Audio  Filofofia»eTheologia:  & in  Padoua 
ie  Leggi  ciudi,  e canoniche;  & rrafcorfu 
tutti  lì  fopradetti  Audiicon  ptoficto»c  con 
facilità  così  grande, ch’era  non  men  di  ftu- 
porc  a i Maeftri»  che  di  dimoio  » Scdief- 
lempio  a i compagni  : mi  cosi  attenta  ap- 
plicatone a gli  Audi  non  lo  diuertì  da  fuoi 
continui  fpirituali  effercitii  delle  o ratio- 
ni, de  digiuni, dclleiettioni  de  Santi  Padri* 
ne  dalla  frequenza  de  Sacramenti . Ne  lo 
giouanili  pratiche  de  condifcepoli,ò  la  li. 
bertàjin  che  reAaua  lontano  da  fuoi  Geni- 
tóri» poterono  pregiudicare  all’immacula- 
to  candone  dell’animo  fuo:anzi  in  Parigi 
fece  voto  alianti  l’imagine  della  B.  Vergi- 
ne di  conferuar  perpetuamente  illcfo  il 
fiore  della  Verginità , come  offeruò  conu 
ogni  maggior  esattezza  hauendo  più  vol- 
te rigettate  in  Padoua , de  io  Modona  le_^ 
Infingile  di  due  non  men  belle  , che  impu- 
diche femine  . Compiti  i fuoi  fludiLfodc- 
nuto  con  valore  l’effame , e cor.feguita  la 
laurea  dottorale , venne  in  Loreto  dimo- 
iato dalla  propria  pietà,  e dalla  veneratio- 
ne,inche  hebbe  Tempre  quel  Sacrato  luo- 
go, nel  quale  rinouò  il  voto  , ch’haueua 
fatto  in  Parigi  ; de  giungendo  doppo  an- 
che in  Roma  più  che  della  magnificenza» 
&-fplendore  della  Città  redo  fodisfatto 
delle  indigni  innumerabili  reliquie  de’ 
Martiri  ,&  particolarmente  dell'ofia  Sa- 
crofante de  Prencipi  de  gl’Apoftoli  in  efla 
da  lui  deootamente  adorate  *,  & veduto 
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éoppo  nel  viaggio  diuerfe  Città  d’Italia  > 
rirornoflene  in  Patria  » doue  rinunciando 
alia  primogcnitura,e  ricufando  la  cofpicua 
carica  di  Senatore  nel  Senato  di  Sauoia,& 
vn  nobiliffìmo,  c vanraggiofo3ccafamen- 
to>volle  dedicarli  à Dio  benedetto  con  ef- 
ferpromoffo  a gl’Ordini  minori  * efacri. 
Fatto  Sacerdote  , ottenne  la  prcpofitura 
della  Cathedrale  diGeneua  trasferita  iiu 
AnifLfc  con  le  dignità  Ecclefiaftichc  creb- 
be in  lui  il  zelo  ne)  feruigio  dì  Dio  > e del 
profilino  ; onde  nel  frequentar  in  choroi 
diuini  vffici  » neil’vdir  le  confeflìoni  > nel 
predicare  faccua  Tempre  più  rifplendere  la 
Tua  virtù>&  il  dono  conce flogli  da  Dìo  be- 
nedetto nel  trarrei  Te  gli  animi  di  chiun- 
que l’afcolraua.Inftirui  parimente  la  Con- 
fraternita della  Croce»  chiamata  de’  Peni- 
tenti » applicandoegualmente  adoperar* 
che  fi  inoltiplicaffe  il  numero  de’ Confra- 
ti>&  ad  accrefcere>&  perfettionare  l’ofler- 
uanza  de*Santi  Infticiui;ma  fopra  tutto  ac» 
cefo  d’ardentiffimo  defiderio  d’efpurgar 
quelle  Proulncie  infette  dall'herefia  * ne 
pregò  con  ferucnciffìmc  orationi  la  Diui-  y 
na  Maeftà  fua>  che  volfe  eflaudirlo,  & che 
ne  hauetfe  opportuna  occafione  dalla  fom. 
ma  pietà  di  Carlo  Emanuele  Duca  diSa- 
uoia,  che  ricuperato  dalli  Bernefi  li  tré  gra 
Baiiaggì  diCbableSjTernicr , e Galliard  * 
penfaua  ancora  di  ridurli  alla  vera  Catto- 
lica Fede.Fatta  perciò  inflanza  al  Vefcouo 
di  Genetta , che  vi  mandafie  chi  con  la  pa- 
rola » c con  l’opercfradicaffe  dal  petto  di 
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quei  Popoli  i dogi»?  peruerfi  df  Calumo- 
impiedìui  già  per  lo  fpatio  di  fertant’anmV 
il  S.  FRANCESCO'  di  buona  voglia  ac- 
cettò l’imprefa , & arma  ò di  vera  fede  * & 
di  gran  fìduoia  in  Dio  » con.vn  folo  Com- 
pagno Luigi  di  Salcs  fuo  cugino  fi  pofe  in 
viaggio  8 nel  qual  mirando  con  gl’occbi  di 
lagrime,  deftriucc , e profanate  leGbiefe  , 
defedati  i Monaftfcri,  &:  perduta  affatto  la^ 
memoria  del  vero  Culto  Diuino,e  l’effér- 
citio  della  Cattolica  Religione , non  per- 
donò, a fatica,  ò patimento  per  feruigio  di 
Dio^di  qtieiPopolij  Difprezzòìti  quella 
mi  ilio  ne  ogni  timore,  ogni  pericolo,  ogni 
ingiuria  : noncuròla vita  , nontemèla 
morte , e balta  in  prouadi  ciò , eff  io  fola- 
mente  accenni , ch’egli  non  hauendo  altra 
lìcura  ritirata  ,cbe  nella  forrezza  d’Allin- 
,ges>  quindi  à piedi  fc  n’andaua  in  Tonone 
-quattro  miglia  lontano  , tornandoui  la_. 
mattina  per  celebrarui  Meda , c la  fera  per 
.dormirai.  Schernitowilipefo,  e fuggito  da 
tutti, come  Mago,fcduttore,e  tf  urbatoro 
•della  pubi  icaqttietejfenza  ricouero  alcuno 
era  neceffitaro  il  più  delle  volte  à dormire 
Copra  la  nuda  terra  incampagna  aperta , e 
. nelle  più  borridc  felue  , anche  nelle  notti 
più  rigide  dell’inuerno . Caminaua  per  le 
montagne  di  Fàuigni,  e del  Marchefato  di 
Rullino, ferrato  con  rampini  di  ferro  forto 
i^edi,per  non  precipitar  da  quei  dirupi;  e 
quelió  ,,d*’é  marauigliofo  effetto  d’vn’àr- 
dentiffìma  carità  , e zelo  della  falutedi 
quelle  anime  , effendo  rotto  il  ponre  del 
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fiume  Drance,  Io  paffa  per  vn*anno  conti- 
nuo,aggpappandoficon  le  mani,  e co’ pie- 
di ad  vn  longo  trauc  tutto  giacciato,fopra 
il  quale  diftefo  vi  oaminaua  con  la  vita,c^ 
col  petto  a guifj ,di  ferpe.A  rifehio  si  gran, 
de  fi  aggiufe  più  volte  il  pericolo  da  ficarij 
a quefto  effetto  (edotti, & pagati  da’  Miqh 
Ori  di  Tonone,mà  egli  non  atterrito  dalle 
minaccie,  e dalle  iofidie,  non  ritenuto  dai 
patimenti , non  allettato  dalla  tenerezza* 
del  Padre  » che  più  volte  lo  richiama  per 
fottrarlo  da  pericoli-così  grandine  così  cui* 
/denti, con  fortezza  d’aniii)o»e  con  viua  fc* 
de  profeguìJ’imprefa  fino  ai  finedefidera- 
*o>  predicando  piti  volte  il  giorno  ; & ac- 
compagnando le  parole  cond’opcre.»  fon** 
ueniua  libifognofi,  vifitaua  gl’in  fermio 
non  tralafciaua  mezzo  alcuno  intentato», 
per  ridurre  quei  Popoli  alla  cognitiont-» 
della  vera  fede.  Gon fufi  i Minifiri  heretiei 
del  profitto  dclteìanre.  operationi  dei  San- 
ie, e-del  diferedifo,  in che.rimaneua  ogni- 
ntorno p'ùlà  loro  falfa  dottrina;  più  volto 
gl’intimarono  vna  difpuca  y alla  quale  poi 
vergognofamente  non  ardirono  mai  di 
comparire.  Ptohibironocon  pnblico  edit- 
to à ciafcuno  di  vdire  le  prediche,  e confe- 
renze del  Santo  ; & egli  non  potendocon 
la  voce  s confutò  con  li  ferirti  gl'errori  di 
Galuino  9 componendo  diuerfi  nonmen_# 
dotti  »,  che  Santi  libri  » i quali  (eruirono  a 
quei  popoli  di  gran  duine  per  fottxa&fi  daU- 
la  cecità,  in  che  viueuano  . Andòin  tanto 
ben  tre.  voi  ce.  dentro  Geneua  pcradòpc- 
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rarfi  nella  conuerfionè  del  Beza  primo  he* 
refiarca  : &hebbemodo  almeno  di  con- 
nincerlc,(e  non  di  ridurlo  alla  verrà  fede_>. 
Ne  voi  c Dio  benedetro  permettere, cho 
foffe  in  tutto  infruttuofa  la  Tua  andata  iiu 
quella  Città.-poiche  faputo,ch’vn  Soldato 
Cattolico  ftaua  moribondo  , non  teme  dì 
andate  con  fuo  euidentiffimo  pericolo  ad 
aflìftergli , con  vdir  la  confezione  Sacra* 
mentale  de!  medefimo,e  con  amarlo  della 
virtù  de  Sacramenti  contro  il  noftro  corn- 
inone inimìco.In  fine  conuinti,e  conucrti. 
ti  i primi  Miniftri,e  principali  Cittadini  di 
Tonone:  come  tra  gl’altri  Pietro  Policet- 
to,il  Virerò, il  Signor  d’Auuigti,  Gabriel* 
di  S.Micbele,  il  Pomerio,  Bortiaco , e Bo- 
uerio,rfduflc  in  quattr’anni  alla  fede  Cat- 
tolica venticinque  mila  heretici  , non  la- 
rdando in  quei  tré  gran  Baliaggi  chinoru 
hauefle  nell’vltimo  anno,  ch’egli  vi  flette» 
abiurato  l’herefia  nelle  mani  fue,e  del  Cai 
dinal  Legato,  chedilapaffauadi  ritorno 
da  Francia.  Ritornato  in  Anifi  ricusò  con 
gran  generofirà  il  danaro  , ch’il  Vefcouo 
voleua  fargli  reftituire  per  lo  Ipefo  nella., 
fua  longa  miZìone,  In  tanto  il  Duca  di  Sa- 
noia  informato  delle  virtù  Angolari  del 
Santo  lo  nominò  Coadiutore  del  Vefcouo 
di  Geneua  ,che  fommamcntc  lo  defìdera- 
ua;mà  cglfricufato  più  d’vna  volta  con  rt- 
uerente  raocteflia  quello  gran  pefojalla  fi- 
netti  sforzato  ad  accettarlo.  Indi  a poco 
mandato  in  Roma,  per  efporrc  a Gemere 
Vlli.Pótcfice  di  fan.mem-lo  Baco  di  quel- 
le 
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le  Prooioci'e  nùouamente  conuertite  alla 
Fede  y e prender  inficine  gl’ordini  perii 
buon  gouerno  di  effc,oitenne  da  sua  San- 
ità vn  Breue  Apoftolico  cò  facoltà  di  pó- 
ter  fmébrare  le  rendite  delti  benefici j*ch’i- 
ui  erano  flati  vniti  all’Ordine  de  Cauaiieri 
di  S.Mauritió,e  Lazzaro,pcr  adeguarle  al 
foftenimento  de  Curati  » Predicatori  » Sa- 
ccrdoti  » &à  tutto  ciò  che  era  ncceffario 
per  lo  ftablìimemo  della  Catolica  Religio* 
ne»  Hauuta  dopo  non  fenza  Tua  particolar 
lode  l’approuatione  per  la  Coadiutori»,  fe 
ne  pafsò  in  Turino  » oue  fatta  inflanza  a 
quell’ Altezza  per  l’edecutione  del  Breue» 
e fopicc  le  difficoltà, che  que’Caualieri  prò 
curanano  di  fraporui , n’ottenne  l’intento 
con  ogni  più  ampia, & illuminata  autorità» 
Tornato  in  Anifi,e  vedendo  di  quanto  pe- 
ricolo y e pregiudicio  fotte  alla  Religione 
Cattolica  all'hora  nafcéte,che  quei  di  Te- 
none , e Paefi  co  nuicin  i/o  fiero  necefiìtati 
. andar  à Geneua  per  le  cofe  neceffarie  al 
. vito,e  per  appréder  le  feienze,  & le  arti  li- 
berali,&mecanichefinftirui  à queft’effer?» 
vna  cafa  di  Tonone , douc  quefle  publiea- 
mente  s’infegnauano,e  doue  parimente  in 
pubfico  Mercato  vendeuafi  ciò  che  faceta» 
di  bifogno  alfottenimenro  di  quei  popoli , 
fenza  che  fodero  affretti  à cótinuar  la  prat 
tica  pericolofa  de  gl’heretici  dì  Geneua. 
Màcon  qual’applicationer  & fatica  opraf- 
fe,cb’il  Baliaggio  di  Cabks  infettò  di  nuo- 
uo  dagli  errori  del  Caluinifmo  per  gli  he- 
iecici,che  vi  fiintroduficro  co  l’occafione 

A 5 del- 


Digitized  by  Google 


*<•«* 


idei  l’armata»  che  calca  ì dà  ni  della  SauoTa  » 
ne  Lcftaifc  di  nuouo  espurgato  » con  e (Ter- 
ne d i fca cc iati  gli  heretici  ; èdifficilc  à po- 
terli a ba (1  iz a e fpri mere 5 Pa  ti  difagi»ing  i a- 
ric, prigionie  : & ottenne  finalmente  dalla 
iinifericordia  di  Dìo  di  poter  perfuadcre  ài 
Gapi  deH’ElTercico  ,-&al  Rè  Enrico  IV* 
naedefirao,cbe  difcacciati  di  nuouo  glHe- 
rettei  fodero  richiamati  1 i- Cura rr, e Sacer- 
doti» eireftituite  loro  tuttel’entrate  delio 
Gbiefe»,  Ne  minori  furono  le  fatichejcbc^# 
.fofferfe  in  Francia  in  promouere  appreffo 
1 il  Rè  il  tiftabiliment©  della  Fede  Cattolica 
nel  paele  di  Gcs,->  non  lafciando  il  Santo  ita 
■ quefiofaticofo  affare  di  dar  fag&ip  della-# 
tua  dottrina, e virtù, mentre  cóuertiua  nu- 
« metainfinitod  Hcreticicom  le  tue  predi- 
• che,  e colloqui),  facédain  effi  cono  Jcere  il1 
. ftto  gran  valore  à fegno  cheli  Rè  mèdefi- 
. xriò  VQÌls-vdìtlo»m6scza  ammirare  la  dòt- 
ta^ dolce  attrattala.,  con  che  gùadagnaaa 
l’anime  à Dio,ne  parti  di  Fiàcia  fenza  tut- 
te le  fpeditioni  -neceGane  allo flabilimen- 
t©  dLcosì  importante  interefie,hauédo  to- 
pi to  con  I a fua  cofìanza , e fortezza  d’ani- 
mo » fi  con  rindefeffa  fua  toilecltudine  ©- 
gni  difficoltà,- che  quei  Miniffrìper  fini  lo- 
to politici  v ifra  p o fer  o . M o r i 4»'  q u e ft  0 mé 
tre  il  Vcicouo  di  Gemma  ; & il-Sanco  per 
non  Ut  rimaner  quel  gregge fenza  Pafto- 
- re, accelerò  il  fuo  ritorno-Ccmfecrato  Ve- 
icouo  cominciò  con  toilecltudine  più  che 
. mai  indefeffa  ad  inuigilare  alla  cura  delle 
.»  anime  alla  fua  cuftbdia  comrncfle  > &<pri- 
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ma  che  ad  altri  preferì  fife  à fé fretto , & atta 
Tua  famigliavo  riformato  modo  di  vi  aere» 
che  fertiiffe  di  esempio  ò gli  a Uri  de!  fui© 
gregge.  Cori-la  domita  Fiuerensa,&:  deuér- 
tione  celebrò  ogni  giórno, che  nò  fofife  in>« 
pediro  da  neceflità  vrgentc  di  malatiaia^ 
Santa  Meda,  come  fece  fo  lentie  mence  ne' 
giorni  feftiui,nc  quali  affìfteua  ancora  gl’, 
vfiffcij  diuini  in  Cboro.Inftituìil  CatechiC 
mo,irifegnandolo  con  amóre*e  carità  £nco« 
parabile  ogni  Domenica, commandando,., 
ch'il  Amile  frfaccfle  da  Gdrariin  tutta !ìé^ 
Diocefe.  Celebrò  fecondo  il  preferì tro  deh 
Concilio  di  Trento  le  Sinodi  Dioceiano,, 
procurando  eonde  Conftitutioni  Sinodali 
da  lui  promulgate  di  correggere , ò di  per- 
fettionare  i-cofìumi  principalmente  del- 
Clero.OfTeruàrijflìmide  Sacri  Canoni  neh 
le  ordiriationidoppò  vn  diligente  , e rigo - 
roto  eflariieihonammerteua  chi  cóla  dot- 
tr ina, e bóhtàve  eoftumi  non  fenefofle  re- 
fo  capace . Ma  fopra  ogn’altra  cofa  moftrò.- 
premurà,&arrehtióne  efacriflìma  nel  pro- 
ueder  doppo  accurato  effàme  , de  foggetti 
più  deghiiócpiù  idoricijle  Parocbialf,&  aL 
tri  benefici, che  vaca  (Ter©;  non  hauendo  in 
ciò  riguardo, che  al  feruigiodi  Dio,  Sfalla, 
cura  delle  anime  V & niun  tónto  in  ciò  fa- 
cehdo  di  qual  fi  fia  àuroreuòle  raccomma.» 
datione  . Si  riempi  perciò  in  breue  la  ftùu 
Diocefi  di  Sacerdoti  , che  è per  bornà  de.^ 
coftumhe  per  valore  in  dottrinavano  d’- 
eflfempio  a gl’EfcClefiàfìici  rutt/tpredicaua. 
fpefi&fTìraov&.  nella  quarafimà  intiera, 
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quali  in  ciafchedun  gìorno,&  nò  foto  nel- 
la Dioccfi,  ma  fuori  di  effa,  come  fece  in_, 
Parigi,Di!gipne>Ciamberj,&  altri  luoghi. 

Ne  còte  modi  quell’ vcile,chq  dalla  ina  pa-  « 
rola  ritraheano  le  anime  de  Cuoi  denoti 
VditorbvolJe  lafciarne  beredicario  ilberve 
fkio  anche  ne  Poderi  con  i Cuoi  fcritti,cbe 
per  la  foaue,  e vera  dottrina  , che  contea- 
gono,furonoj  e faranno  di  , fornaio  gioua- 
mòto  ad  ogni  Chrifiiano.Àflìfteua  fpeffif- 
fimo  ad  vdire  le  confeflìoni  non  facendo 
altra  diftimione  di  perfone,fe  non  che  prò 
curaua  di  fpedir  prima  > & più  prontaméce 
de  gli  altri  le  gemi  rudicbe  » & li  poueri  » 
Con  efatta  premura  inuigiiò  pariméce  fo- 
pra  rofferuanza  de  Regolari»&  cò  intrepi- 
do vigore  fi  adoperò  particolarmente  nel- 
la riforma  del  monafiero  di  Siena>&  di  al.  -! 

tri:&  foftennc  feinpre  cò  fortezza  eguale» 

& degna  dell’animo  fuo  la  diffefa  della  giu. 
rifdittione  Ecclefiaftica  » & dell’autorità 
Pontificia»  nulla  curando  le  minaccie  » e le 
infidie  de  Minifiri  di  Geneua»e  di  Berna» 
nc  la  priuatione  delle  rendite  de  beni  tem- 
porali da  medefimi  ritenutegli.Vifitò  fpef- 
folafua  Diocefi  fenza  riguardo  di  fiato- 
ne, e di  luogo  » trauerfandoconindicibil 
patimento  dirupi  di  montagne  inacce  (li- 
bili il  piùdeile  volte  ricoperti  dal  ghiaccio» 
per  infiruire  i più  razzi  » & più  bifognaft 
de  rudimenti  della  fede  Cattolica.  Ate- 
fiimoni]  cosi  fegnalati  della  fua  pietà  ag- 
giunfe  infpirato  da  Dio  l'Infiituto  dell’- 
Ordine delle  Monache  della  Vifitationo 
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della  Beatiffima  Vergine  fotto  la  Regola 
di  Sant’ A goftino,che  approdato  dalla  fan* 
fa  mamoria  di  Paola  V.l’antfo  161  £.  c fia- 
bilico  con  fantifilme  Conftitutioni  appro- 
uate  dalla  fel.mem.di  Vrbano  Vili,  fù ab- 
bracciato in  breuefpatio  di  tempo  con  tan- 
fo fcruore  da  numero  fi  grande  di  Vergi- 
ni,ebe  già  fi  numerano  nella  Francia  nella 
Borgogna,  e nella  Sauoia  ceto  trenta  Mo- 
nafieri di  queft©  Ordine.Inftituì parimére 
gl’Hcremiti  nella  Montagna  di  Voirens 
lotto  l’inuocatione  della  Beatifiima  Verg. 
dando  loro  regoie,e  cóftitutioni  relìgiefif. 
fime-Et  augmèntando  tempre  più  l’arden-  ' 
te defiderio  della  falute deli’anivne andato 
in  Gesdi  permi filone  del  Rè  per  ridurre-, 
di  nuouo  quei  Popol  i al  vero  lume  della  re 
ligione  Cattolica,vi  conuertì  molti  de  più 
nobili;  onde,  quei  perucrfiMinifiri,  che-/ 
non  poccuan  foffrire  qucfto  intrepido  Gà- 
pione  eletto  da  Dio  per  l’efterroinio  della 
loto  falla  dottrina,  & non  haueano  per  al- 
tro,ne  virtù>ne  ardire  di  opporli,  penlaro- 
nocon  violento  veleno, di  priuarlo  di  vi- 
ta , & il  tentatiuo  riufd  vano  per  la  forza 
de  potenti  filmi  anciek>ti,cbe  a tempo  furo, 
no  dati  al  Santo, & riduffero  la  potenza, & 
operacione  del  veleno  ad  vna  fola  febre^, 
ardenti  filma,  che  gli  cagionò:  Ne  il  timor 
della  morte>quando  ciò  riebiedeffe  il  diur- 
no feruigio,  poteua  atterrire,  ò trattenere 
il  Santo,  come  chiaramente  diede  à vede- 
re, quàdo  riceuuto  ordine  dal  Rè  Enrico, 
die  in  vna  certa  giornata  prccifa  fi  trouaf- 
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fc  cól  Bat'onc  dr  Liitz,per  trattare  lo  ftabi- 
limentò  totale  dclty  Religione  Cattolica. 

* Ih  Gcsrpon  potè  nido  Zaffar  e il  Rodalo  per 
non  efferui  Bacche,  rìon  potè  contenerti  di 
paflar  per  Geneua, benché  gli  folte  rapprc- 
fentato  il  perico'o  de  la  rnorte,chc  al  certo, 
haucebbc  incorfo,fe foCfe  flato  conòfciuto*. 
anzi  con  non  mai  più  ydita  fortezza  d’anj. 
ttio  fece  fcriue't  alle. porte, effer  egli  il  Ve- 
Icouo  della  Dioccfi.  Io  tutto  quel  Tcrrito. 
rio  diGes  in  flit u end o le  Parochie,altegnò 
à.  Girati  vn'a'nnua,  e competente  rendita 
per  ioromameniraenro,e  sbanditi  gl’crro- 
ri  dcll’hercfta  vi  ripiantò  la  Fede  Cattoli- 
ca , introducendoci  però  i’àmrainiftratiò- 
rji?  de’Sacramétbe  per  la  celebratone  delle 
tàcite  molti  Sacerdoti  àqnal»  parimente 
prcfcriflè  Pèrdine  di  recita  rui  1 diiiini  offi- 
ci . RjtorttAto  di  nuouo  in  Parigi  col  Car- 
dinal di  Satìoia,predicò-la  Quarcfima  nel- 
la ChielV  Parochiale  d i Sant* A ndrea  coti 
vn  concorfo,e  profitto  così  grande,  che-» 
iBoltiflimi  traile  al  grembo  della  Ghrefa-. 
Ròmanaj  Se  in  fineconuinti  li  famofi  Mi* 
niflf,i  PorcftierorBdrberio,e  Houccardi  col 
Gouernatòrc  della  Fera.,  Se  vn  Mìniftro 
del  Palatino , del  Rbeno/ridaffe  ancora  à 
deteflarc  grerrori  delj’herefia  quantità  in* 
^finitadi  quei  Popoli  a tegnò,cbe  in  turca  la 
fua  vitacouertì  circa  fettantadue  mila  he- 
rctici.  La  poca  ftima  che  fece  tempre  degli 
honoci.  Se  il  difprezzo  delle  mondane  .ric- 
ebezze  apparifep  dal  rifiuto,  ch’egli  fece idi 
molte  penfipnùdella  CoaditHoriadelrAr. 


ir 

ciuefcouado  di  Parigi  : de’  Vefcooadi  » 8i: 
AFeiuefeouadi  di  rendita  maggiore,  offer- 
tigli dalla  Dùcheffà  di  Longauilla , a!rri ,:i 
Ptt  fonaggi , dal  Cardinal  di  Retz,  dal  Rè- 
Enrico  rnedefimo.  In  fine  amminiftrò  cosi 
fedelmente  il  patrimonio  della Ohiefa,che  ' 
fpcndeua  affai  più  di  quello  » che  r irradiò 
dalle  rendite  Etclefiaffiche,nel  diffrrbuif le- 
. àpoireri,& in  altri  vfi  pij.Haueuail  Santo  ' 
il  Catalogo  de’poueri, e delle  vedoue  della 
fuaDiocefive  faceua  lóroprouederein-o- 
gni  bifogno  con  ardenza  di  ebarità  cosi1 
grande,  chetoglieua  anche  afe  fieffóciò' 
che  gli  era  neceffario  per  il  propriovitto  5 > 
Scdaua  le  proprie  veffi  per  ricoprire  la  mi. 
dirà  de  poueri  $ nc  hauendo  vn  giorno  che-* 
darc'ad  alcuni  mendichi  nella  Yifica  , che* 
faceua  della  Diocefi,  diede  loro  l'ampoili-  • 
ne  d’argento  » & impegnò  la  Croce  ifleffa^ 
per  fòuuenircad  alcuni  altri.  Ad  vn  Cura. 

. to  ridotto  in  effrema  n ecefifftà  diede  li  ca- 
delieri  d’argento  * & annualmente  faceua  * 
diftribuire  certa  notabil  quantità  de  grani 
alle  famiglie  bì  fognofe  ; come-pur  fommi-  • 
mifftaua  àdiuerfi  annue  penfioni,tfcpartu 
colarmente  à poueri  dà  lui-di  nuouo  con- 
uertiti  alla  Fede  Cattolica  * de  quali  altri 
:anchc  ritcneua  in  Cafa, Scaltri  fouueniua  » 
con  varie caritaciue  man iere.I  urono  però:* 
marauigliofe  quelle , che  vsò  in  alimcncar~r 
in  Cafa  vn  Sordo , c Muro  dallaynafcita  * ; 
mentre  co’ cenni  arriuò  ad  infognargli  gli 
dogmi  della  Fede , refolo  capace  di  poter 
rrceuerc  i Santifflmi  Sacramenti . Ma  die- 


1$ 

de  fegn!  piu  che  grandi  detta  fna  liberati  dì. 
ma  carità  nel  fomminiftrare  folfidijdo1*!* 
à moltifTìme  Vergini  bifognofe  » fecondo 
la  loro  CQditione.mcntre  fece  sborfarc  alle 
nobili  fin'alla  fomrna  di  yoo. fiorini  per  eia 
Icona,  &ad  vna  in  particolare  di  5oo.fcu- 
di.  Pieno  per  canto  di  meriti  così  (ingoiali 
piacquea  Dio  benedetto  di  no  . ritardargli 
più  il  premio  domito  alle  fue  fatiche . On- 
-de  ritornando  egli  d’Auignone  alia  fuju 
Diocefi  » e ferma tofi  in  Lione  a dar'iui  al- 
cuni ordiniper  il  buon  gouernod’vn 
tiaftero  della  Vifitationc  della  Beata  Ver- 
gine fondato  in  quella  Città» fu  affalito  d’- 
yna  forte  apoplefiaalli  27»  di  Dccembre*» 
dalla  quale  fermato  in  letto,  & quiui  rice- 
uuti  con  vna  riuerente»  e gran  diuotione  i 
Santi  Sacramenti, nel  giorno  feguente  fè- 
flàde  gl’innocenti , mentre  nella  commÉ* 
datione dell’anima  fi  diceua il  verfetto  de 
le  litanie  Omnes  Sanili  Innocente / pafsòà 
-godere  la  gloria  del  Paradifo  tra  Beati  ncl- 
Panno  del  Signore  ifii2.con  feroa,&  opi- 
nione di  Santità  fra  tutti  quei  Popoli}  la- 
quale  quato  giornalmente  s’augumentaf> 
fe  a gloria  di  Dio , & in  vtilità  de’fuoi  dc- 
uoti»puòargumérarfi  da  vn  numero, quali 
infinito  de  Miracoli  fegnalati,c&cbc  piac- 
que a Dio  benedetto  di  render  piùcofpt- 
cuo  nel  Mondo  quello  gloriole»  Santo.De 
quali  io  riferirò  folamente  quelli»  che  dalli 
Decreti  publicati  dalla  Congregacione  de 
Sacri  Riti  ho  veduto  effer  fiati  in  effa  eoa* 
elude  me  me  me  prouati:  cioè 
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Della  riAirrettione  di  Girolamo  Genio: 

che  fomroerfo  nel  fiume  di  Fier  per  lo  fpa- 
tio  dì  8.hore  ( quando  il  cadauere  già  pu- 
trido doppo  efler  flato  altre  19.  hores’in- 
uolgeua  in  vn  lenzuolo  per  fepelirlo  ) apri 
le  braccia  glorificando  il  Santo, che  gli  par. 
ue  di  vedere  veftiro  pontificalmente  cotu 
benigna, e lucida  faccia. 

Dello  fuanimento  dell’acqua  beuutadal 
medefimo  Girolamo » dellaquale  s'era  ri- 
empito fino  alla  bocca , e pure  non  ne  vfci 
vna  minima  gocciola . 

DelPinftantanca  fanatione  di  tutte  lo 
contufioni, e dolori,  che  erano  timafle  nel 
corpo  del  medefimo  Girolamo,  fubito  che 
s'accofiò  al  fepolcro  del  Santo. 

Della  ìlluminatione  di  Claudio  Mar- 
fnod  cieco  nato  di  dicci  anni . 

Della  liberatioue  della  pacalifia , & ari- 
dità del!cgambc,e  cofcie,che  dalla  nafc/ta 
haueua  portata  Giouanna  Petronilla  Éu- 
raz . 

D’vna  firaile  liberatione  in  perioda  di 
Claudio  Iullìard. 

Della  rifurrcttione  di  Francefca  della 
Pefsè,  e liberatione  della  naedefima  dallo 
contufionì, enfiaggioni}e  deformità, con 
che  era  rimafla . 

Della  liberatione  di  Giacomo  Gueydin 
attrato,e  del  tutto  impotente. 

Della  liberatione  di  Carlo  Motteron  da 
Pattrattionc , aridità,  e deformità  di  tutto 
* il  corpo  • 
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ALLE  DILETTISSIME 

• 1 \ « 

IN  C H R I S T O 

LE  M.  RR.  MADRI,  E SVORE  . 
dell’Ordine  della  Vlfitatione. 
in  Italia . 

SAX  CHR7ST1..  Non  tftimt.. 

rei  d’hauere  intieramente  fedi/-» 
fatta  alla  richtcfta  fattami  dalie 
RR.e  CC.vo/lre  di  dare  glt  anni 
Addietro  alia  tace  la  vita  della  vofira  V r- 
ner.Afadre , fe  à queilanon  foggiongejfile 
fiie  me  ditationhimp  arate  dalla  boccale  da 
gli  ferini  delfaoyiyofiro  Santa  Fadre,per 
t dieci  giorni  del  la  Solitudinero  fìa  Eferei • 
ttj  Spirituali . Perimmo  di  queJHjt  cen- 
duffe  elicti  a quell’ eminenza  di  perfcttioae9 
laquale  con. e fio  voi  ógtnuno ammira  i e, con 
gli  fi  e (fi  anco  morta  procura  di  tramanda - 
reinvoifenontuttOialmeno  parte  del  prò- 
pria  fp  ir  ito  , per  hauerui  prima  feguaci  m 
terra, e poi  compagne  in  Cielo, . Jmpero.che 
fe  bene  la  vita,  re  ligio] a èvna  continua  pra> 
tic  a ài  ogni  più  tnfigne  virtù:  ad  ogtn.mpr 
do  la  fralezza  di  quefta.  nofiramifcr a na- 
tura , bene  fpcjjo  talmente  refi  a dalla  prò* 
pria  incoftanza  nel  bene,e  dalle  diuerfe  tì - 
tationi  del  Demanio  abbattuta , che  molte 
anime  lequali  p arcuano  da  principio  erger, 
fi  al  Cielo ,,  inprogreffo  di  tempo  appena  fi 
tnuQUon<h[c  totalmente  no  giacciono  in  ter - 
ià  JLi  t T d « 
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ra  . Fu  però  comefieujle^che  la  fieffa  Re  li* 
gì  one?fi come  diede  befferò  fpirituale  ; cesi 
parimente  ci  dafje  t di  confiruarto% 

c dt  rauutuarlo^qualhora  fofje  in  pericolo  di 
rimaner  e flint  o . Fra  quefii  il  principale fc 
com  e quello  , che  abbraccia  gli  altri  è la  fo - 
illudine^  ritirate^z.adn  cui  le  anime  elee* 
tete per  confi  guenzla  fauovite  daDio,gufiài 
no  anticipatamente  le  deìttie  del  Paradi- 
fo:  altre  fi  tant' oltre  non  giungono  ^rientra, 
no  nella  difipofitione  di  emendarfi  > e profit- 
tar fi  nella  pratica  de  gli  efercitij  cott tòta- 
ni : O*  alcune  n'efiono  affatto perfette . O 
.Mio , ch'habbiamo  ben  [oggetto  dt  gradire 
quefit  finti  efferati],* ì neceffar^  cr  impor- 
tanti ìChe  contengono » per  così  direi  l'vnico 
melodi  nom firn fallite: fi be Ili ,CT  vtilhche 
racchiudono  la  pace , ripofo , e confolatione 
dell' anime  nofire:  e finalmente  sì  fecondi  9> 
che  ci  colmano  di  tanti,  e tanti  foni  incorna 
prcnfibtli  ali  intelletto  bum  ano  , merce  che 
.pr  ottengono  dalla  liberale  mano  deli  infini- 
ta bontà,  laquale  non  puòeffere  compre  fa  da' 
.le  piicioleX^e  nofire  cotanto  limitate)  e ri - 
firette  . Foglio  dunque  breuemente  quitti- 
appreffo  proporui  alcune  ragionile  pitti)  che' 
Vi  daranno' à conofeer e ) primieramente  la 
loro  importanza , e neceffità  : fecondarla - 
mente  la  beltà  ) cr  utilità)  finalmentetrt' 
ter^o  luogo  la  fecondità.  • 

. . E per  cominciare  dal  primo  capo  ciutrOfr 
sàch' eglino  c} introducono  nell a cognizione 
di  Iddio , e di  noi  fieffi  dallaquale  ogni  no- 
firafalutC)e  fmgrejfo  ne' Cieli  dipedeì  dal- 
la- 
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àaquate  cofitrettì  mòtti  Santi  non  f orninoti* 
fon  iterai*  riprefe,accompagnate  da  copio - 
fi  lagrime  di  dire.  Signore > che  to  vi  cono - 
fiate  cono fe a me:  quando  : voi  fitte  cotanto 
buono, ò S ignare  tentuno  vi  penfa . Tal  bo- 
ra. O che  tardi  vi  ho  conofciuta  è beltà  an- 
tica^ che  conofceuo  quando  non  vi  cono/ ce- 
nti /tifine  alcuni  pagani , tutto  che  non  mi ~ 
rafia  o piùalto  » che  alte  fiere  morale , per 
addite  or  e,  che  quefia  era  la  più  neeefiaria » 
tr  importante fcienzajhe  confeguire  potefi 
fe  thuomo  veramente  fatti o , proferirono 
quelle  parole  tanto  celebri  > riceuute  dalla 
f offerita,  come  oracolo  venuto  dal  Cielo  i 
Conofct  te  fiefio . E che  non  douremo  far*o 
forclle  per  procurarne  quefta  cognitione  la 
quale  per  noi  è ia  fupremafauiezjz*a,auucn- 
qache  per  me^z.o  divna  venteuole  rif le  fi- 
fone c' introduce  all' infallibile  conofcenzjt 
d'iddio , nellaquale  la  vofira  fòurana  bea- 
titudine confific  ì Oimefe  vn  padre  di  fa- 
miglia , morendo  di  morte  naturale  viene 
biafimato,  fiecon  matura  difipo fittone  non 
fono  ordine  alle  cofiefue  temporali  : di  che 
biafiimo  farà  degna  l'ànima  vofira  che  ha * 
iuta  commodità  per  mezjzjo  di  vna  buona 
folitudme  dicono/ cere  Mdio,e  fe filefja , P. 
hauràtraf curatale  negletta  ? Un'altra  ra- 
gione ycheci  addita  la neceffità di  quefifie- 
fiercttif  è la  volubilità  degli  intelletti  nofièri 
i quali  di ffìp andò firn  varie  par ti,con  forme 
alta  varietà  degli  oggetti , che  loro  fi para- 
no d atlanti,  e be  il  douere  di  leuarloro  ogni 
occasione  di  rtuerfione , t ridurli , per  coj» 

diro 


dire  Alle  frette,  a fine  di  applicargli  intèc- 
r amente , e per  quanto  porta  la  capacità  lo- 
ro,tn  chi  può  legtrimamente  occuparli  ; of- 
fendo egli  [dodo  fiopo,  e forma  della  felici - 
tà  de' Beati.  Molte  buone  anime  hatmo  ben 
dato  à vedere  di  conofiere  qucfia  verità  » 
ritir  andò  fi  da  ogni. commercio  humanorper 
meglio  attenderai, e dimorare,  folo col  loro 
Iddio  \ fuggendo  per  enfino  à gli  oggetti  in* 
fetifibilt , come  S,  Antonio,  tignale  fi  dolca* 
che  il  ritorno  del  Sole  gli  facete  pale  fi  la 
difi tnt ione  delle cofe  ,che  occulte  teneva  la 
notte* 

Ala  l'vltima , e principale  ragione  è, che 
l' ammala  cui  quefio  mez.z.o  viene  offerto,  fi 
come  riguardarlo  dee , (?  abbracciarlo  per 
vno  de  t più  efficaci,??  importanti  alla  fu* 
falutexofi  temere  di  non  incorrere  eut dente 
rtfchio  dell' indignatane  diurna , fe  lo  tra - 
[cura .1 fattori  quanto  fono  piti  grandine  fat* 
ti  da  perfine  p:ùemtnentt,tàto  più  lo  /ira - 
pa^z.o  di  chi  li  difpreggt a offende,  all'hora 
tn  particolare  , che  v'tnttruiene  notabile 
fproportione  tra  chi  li  fà,  e li  ricette*  Ri* 
guardate,chc  grati  a per  voi  è la  felitudinc, 
chcin  e (fa  vi  chiama,e  vi  conduce  nella  ca- 
rina de' [noi pregiati  vini,per  ntearers-ar. 
ut  non  di  paff aggio,  ma  fcggiomarccon  e fio 
voi  a fatietà ,cr  innebnarui col  torrente  de 
le  fu  e dehtie . O Luogo  eccedente  ogni  fruì* 
per  felice , che  tmagtnarfclo  vno  pofta  . O 
eglt,€  vn  deferto  per  il  corpo,ma  vn  Bara- 
dtfo  per  l'anima , oue  Iddio  filo  è /’ ordina- 
rio oggetto  de  firn  penfitti,c  lo  fi  opo  ài  tur. 


Il  - 

te  le  fue  preteftfioni  , Altroue  la  conuer  fa- 
ttone è con  le  creature;, ma  là  con  gli  Ange- 
lù&tlDio  degli  Angeli:  altroue  lo  fpirtto 
fifparge  nelle  cofe  e fieri  ori:  ma  là.Jià  tutto 
raccolto  entro  al  Ctelo:altrouelaferfona  è 
talhora  forpref a dal  l'empito  delle  proprie 
paffìoni;  m a là  chi  dauc  ro  v'attende  fi  ga- 
reggia non  pure  fé  Jlefìo , ma  /’  inferno  -tutto. 
Il  fecondo  puntole  vantaggio  della  Soli- 
tudine,b  cartffime  Sorelle, t la  beltà,C*rvrd- 
litàtche ne  derrtua.Ora  voi fapete  che  No. 
Jiro  Sig.GiesiiChnfto,  lumiera  del  Adon- 
do, e il  bel  giorno, che  ri  (chiara  le  no  [he  ri- 
tirate,e  il  Sole  di  giujhtia , che  tllumtna  le 
anime  fante  entro  a quejti  SantiJfjer  cttij; 
e il  doppiere,  fenfa  cui  il  tutto  farebbe  in 
tenebre.  E che  maggior  beltà  potremmo  de - 
(ìderare  di  quefio  bel  giorno  dell'ttermtà 
'tlquale  felicita  t Beati  , e per  cui  il  tutto  e 
bello,buono,e  dchnofot  O mie  Sorelleyche 
gaudio,  che  deitttegode  l'anima , laquale  ne 
la  folittidixe  tratta , come  hi  fogna  con  que - 
fio  fpofo  del  fio  cuortì  quante  vtihtà  ne  ca- 
ua,quanttbeni  ne  trake  ? al  certo,  che  non  fi 
ponno  esprimere  con  difeorfo  humano  » ne 
' tampoco  con  la  fauci! a di  tutte  le  creature 
infiemr.ma  hi  fogna  che  chi  fa  quefio  fauore 
ne  corte eda  infamemente  egli  Jteffo  Vintellu 
gsnza  A coloro,che  mangiando  la  manna , 
cfdamauano  per  tfiuporc  delle  mar aui gite 
in  quella  rtnchtufe : che  cofa  e quefia'ì  rifpo- 
fe./Uose,e  il  pane  delC  telo  colrimanente . 
Et  io  vi  dico  mie  Sorelle , che  quefta  fi  ec- 
c c [fina  , foaue  > mefite  ab  tic  dolcef  za  del 
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trattenimento  d'iddio  nel  fe grifo  del  cuo- 
re dèli' anima  fedele , e il  te  foro  del  Cielo  » 
ma  fi pretto fo  che  fuori  del  cuore  giufhfca- 
to,o  che  de  fiderà  di  e f sere  tale,non  vi  c che 
lo  pofsa  capir  e.  E vna  manna  il  cui  imagi- 
nabile  fapcre  non  è lecito  [piegare  , ma  ben 
sì  gufare,®"  tn  maniera  tale, che  fe  la  con - 
•tinouatione  concefsane  fofise  , altro  non  vi 
farebbe  che  bramar  tn  terra . E vna forna- 
ce ben  alta  che  la  'Babilonica  , auampante 
■ d'ognt  intorno  d'vtiltffimi  , e diletteuoUfjì- 
tm  incendi]  •>  oue  inceneriti  t legami  delle 
imperfett  toni, libere,  efciolto  lo  fp  ir  ito, tut- 
to s'inttrnancL  fuo  Creatore  : oue  infanta 
mata  non  meno  la  volontàìCon  celefit  ardo • 
ri, che  r fichi  arato  l'intelletto  con  f ourahu- 
piani  lumi , altro  non  procura  che  vmrfi,e 
far  acquijlo  del  fommo  bene  da  quegli  cono- 
sciuto: oue.paf  teggt and 9 Iddio  colle  anime, 
le  colma  di  contentezze,  le  riempie  di  be- 
ne di  tt  io  ni-,  e colle  ruggiade  della  fua  (anta 
gratta  efltngue  in  loro  ogni  fuoco  , eccetto 
quello  dèi  fuo  fanto  amore , dalla  cui  ama- 
bili (Urna  vtolenza Jpinte  fempre  correndo , 
fempre  cantando , vie  piu  bramano  di  cor- 
rere dietro  alle  orme , e cantare  le  tnfinite 
mifertcordte  del  Saluatorc.  vf  queflo  fine 
infonde  nell' anime  nofire  lo  Spirito  di  peni- 
tente conofcimento  de' noftn  mane  amen- 
ti, ci  difpone  al  vero  rtpofo , ci  da  lo  Spinto 
d'oratione,  fà  che  Sprezzino  tutto  cto , che 
non  è defso,fa,  che  abbandoniamo  noi  me- 
de fime,ci  dà  la  pace , & heredità  de' Suoi  fi- 
gliuoli , & in  fine  fefiefso  rendendone  con - 
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formi  a fcy  ilqualè  la  forte  de' yr  e defittati* 
e la  loro  parte  eterna . 

In  terz.0  luogo  poiché  dalla  cognìtione 
della  bontàye  la  beltà  rifulta  r.ecejfariame- 
te  l'amore , e la  perfetta  carità  » non  farà 
difficile  formare  il  terz.0  punto,  cioè  ilf rut- 
to, che  canore  dobbiamo  dalla  Solitudine , 
ilquale  non  farà  altroyche  la  me  de fi ma  ca- 
rità . L'anima  dunque  che  de  fiderà  trare 
profitto  da  quefti  Èferciti)  dette  rifoluerfi di 
fruttificare  per  l'auuenire  > ne  Uà  fede , fpe- 
rancai  benignitàypatienz.a,  fimpltcìtàyvb- 
bidtenz.ayhumiltà->morttficationeìr  accogli, 
mentoyefatte'^z.a  nell" off ’eruanza,  virtù , le 
quali  tutte  infieme  co' loro frutti , fono  rin - 
chiù f e nella- perfetta  caritày  laquale  fola  è 
l'epilogo  di  ogni  perfezione . Onde  quelle , 
che  non  troueranno  l'antma.fua  arrichita 
di  cotefli  vaghtyCT  appetibili  frutti , potrà- 
no  afficurarfi,  che  tutte  le  p affate  folitudini 
nulla  vai/ ero, poiché  non  fr  utti ficaronoi  che 
la  terra  delle  anime  loro  è fiata  ingrata  , 
poiché fù fiorile  : C?  tl  Padre  di  famìgli  a , 
che  fé  minate  , & inaffiate  le  haueua  colla 
fua  cognitione  \ illuminate , e ribaldate  per 
mez.z.0  dell  influenza  dtl  fuo  Sole  Diurno  y 
cioè  dt  lì’ Unigenito  fuo  Figliuolo  à fine  di 
fecondarlo  dimanderàlorofir  etti  fimo  coi- 
to del  malimpùgato  delle  fuediuine  g ra- 
tte, e fattori . Per  lo  contrario , a quelle, che 
per  la  fua  mifericordiofa  bontà , hduranno 
Ben* impiegati , e moltiplicati  i fuot  diurni 
talenti, e radunato  qualche  te  foro  fpirituale 
in  qnefii  fanti  Efercitìj,  farà  data  laggiù- 
' J ' ta 
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/J^rvi  più-Si, mìe  care  Sorelle, fe  voi 
haurete  abbandonata  la  vojlra  terra , aoè 
Voi fie([e->pcj[edi  rete  là  terra  promejsa.  Se 
■ voihauete  pojiom  obito  iU  voflro  popolo , 
ciò  è i vofìrì  inter effi,  inclÌnationì,<èm  tnuec . 
chiati  habitifil  Rè  s'inuaghirà  della  vojlra 
beltà, e l'amore  Ugando,e  de  vc/lrt  due  cuo « 
ri  formandone  vn  folo  ,farà  che  non  fiate , 
\ che  vt? anima,  & vn  cuvrc  con  efjo  lui . 

Vedete  dunque  per  cohchiudere,o  cari  fì- 
nte Sorelle , con  quanto  Jiudio,  e [cruore  do- 
vete occuparti  in  quefh  efercitij  della  riti- 
ratela ; poiché  vi  daranno  fe  voi  volete  la 
cognitione  d' Iddio,  e di  voi  fiefie > jfenza  la 
quale  non  faprejìe  entrar  in  Cielo . Vi  con - 
duranno  addietro  a Giesù  Chnjlo  , vi  lo 
faranno  vedere , (7  imitare  fenica  cui  non 
faprejìe  efser  falue  . V'infiammeranno  nel 
vicendeuole  amore  le  vne  delle  alt  refenda 
cui  non  faprejìe  efjcr  heate.Pregate  dunque 
tutte  infieme  meco  Iddio  » dal  cui  fpirtto 
mofsa  la  V tn.  Madre  compilò,  e con  mag- 
giore e fatela  fi  fegnalo  nella  pratica  di 
quejh  fanti  Efferati), che  fi  compiaccia  ren- 
derne gli  efficaci.  Supplicate  parimente  il 
gran  Prelato , che  à lei,  & a noi fommini- 
Jiro  la  materia , d'ottenerne  benedittione 
tale , che  pofsa  fargli  fruttuofi  alle  anime  > 
che  da  vero  vi  fi  applicheranno  con  humil- 
tà,  [implicita,  fedeltà . E co  fi  fia . j^men* 

DIO  SIA  BENEDETTO. 

A 
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A V VERTENZE 
A chi  legge . , 

O parlo  per  lo  più  nel  genere  fe- 
minNc  » non  che  mi  fcordi  d’ef- 
fere  huomo  : ma  perche  queftl 
trattenimenti  con  Dio  fono  an- 
si dell’anima, che  del  corpose  G danno  alla 
luce  a’prieghi,  & vfo  di  religiofe » Nel  ci- 
tare i libri  dell’amore  d’iddio, compofti  dal  • 
Santo  Franccfco  di  Sales»Vefcouo»e  Preti* 
cipe  di  Geneua, ho  feguito  l’originale  Fra- 
cefe»  oue  tutti  in  vn  folo  trattatò  fono  có- 
prefi  ;e  non  altriincnte  la  traduzione  Ita- 
liana,che  in  due  parti>attribuendone  à eia* 
feuna  Tei  li  diuide,  non  effendonii  quella-» 
venuta  alle  mani  prima  dell’opra  in  tutto 
compita.  Non  farà  però  difficile  anco  à chi 
non  foffe  prattico  del  Francefc , immagi- 
na r fel  i ind iui fi , co n fo r me  a!  I a d i Aributio- 
ne  dell’autore . Nello  additare  quei  dell’— 
introduzione  alla  vita  diuota  ferite!  dall’- 
ifleffo  con  penna , laquale  intinta  nel  mele 
altro  non  (lilla,  che  dolcezza, mi  fono  val- 
fodcl  nome,  ò (opranomedi  Filotea:  per- 
che così  chiamanti  communemente , per 
cagione  del  titolo  da  lui  attribuito  all’ani- 
, ma  diuota.  Nel  redo  facendo  io  qui  buffi, 
ciò  più  di  traduttore>cbedi  competitore-*  » 
i on  hò  ticcrcata  altra  fquifitezza,eh’efprL 

n ere  il  meglio  9 chehòfapuco  gli  altrui 
. *-  , fen- 
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fefitimentuma  Almamente, che, oue  fi  crat 

ta  non  di  prurire  all’orecchio , ma  d’infer- 
uorare  l'affetto  ; e più  s’attende  ad  infiam- 
mare la  volontà,  chepafcerc  l’Intelletto  , 
tanto  mig!iore,e  lo  ftile, quanto  più  facile, 
e chiaro  per  la  tteffa  cagione, non  meno  le 
confiderai ioni, che  gli  affetti  fono  brieui,c 
nftretti  : acci oche  l’anima  s’applichi  più  ai 
fcnfo,che  alle  parole:  oltre  che  le  cognitio. 
m reftano  maggiormente  nella  niente  jm. 
prette , quando  ella  vi  pone  qualche  cofa 
del  fno  : & il  m ittico  Ifaac  gutta  più  delle-» 
vinande  tolte  alla  caccia, che  dalla  greggia. 
I laccia  à Dio  , che  corrifpondenti  al  mio 
fine  Geno  gii  affetti  • E viuf  felice,che  vuol 
otre  fecondo  la  fanta  volontà  fua» 
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ÌNTRODVTTIONE 

ALLA  SOLIT VDINE. 


MEDIT^TIQUfi 
Della  folìtudine. 

Nella  quale  bifogna  entrare  per  quanto  fi 
può  con  le  difpofitioni  feguenth  che  fono  : 
effe  re  più  /olitane  internai  che  efterna - 
mente:  ibi udereh  f pintore  cuore  à tutto 
il  creato  , con  aprirlo  folamente  à Dio  » 
- immaginari  do  fi  che  non  vi  fia  altri  nel 
mondo  fuori  di  lui , e noi  « 

CONSIDERATIONE  L 


OnfideratCjdie  Iddio  vi  chia* 
ma  alla  folitudine  per  parlare 
tenera  , e familiarmente  al 
voftro  cuore:  nella  guifa,che 
? già  fece  colla  Spofa  de  Can- 
tici, con  gli  Apolidi  sù  la  Montagna , fui 
Taborre,nel  cenacolo, e nel  giardino  delle 
vliue  : nella  maniera  praticata  anco  nella 
legge  antica  con  Mosè  » mcnt  reprima  di 
dargli  le  tauole  della  leggeri  tirò  in  difpar* 
le  fopra  di  alto, e fublime  monte , circon- 
dato di  turbini, fulmini,  e lampi,  per  mez- 
zo de’quali  pareuagli  dicefle:  Scordati  de 
la  terra, e de  gl’oggetii  paOagieri,&  atten- 
di a me  Colo.  Tanto  è vero,  che  quello  di- 
urno 
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nino  Saluatore  fi  diletta  di  communfcare  ? 
fcgreti,e  fauori,  che  vuoi  fare  alle  anime  , 
nel  folingo,fuoridello  ftrepito  , & imba- 
razzo d’ogni  cofa  creata. 

AFFETTO  PRIMO. 

t 

OMio  diuino  maeflro , ilqualc  per  vna 
fmifurata  bontà, defideratefopra  ogni 
cofa  ilfegrcto  de’cuori  delle  voftre  crea- 
tore: entratevi priego nel  mio,ò miovni# 
coSa!uatore,e  pigliatene  il  totale  potfeffo» 
Io  ve  lo  rimetto, e confagro,per  quanto  di 
ciò  fare  la  facoltà  da  voi  m*è  fiata  concef- 
fa . Separatelo  vi  fupplico  da  tutte  le  cofe: 
affinché  da  voi  poffeduto  poflederui  poffa; 
ammaefiratoferuirui  ; & acquetate,  anzi 
annichilate  le  fue  brame,e  paffioni  vdirui* 
e conofcerui:  autieng3che  il  voftro  fpiriro 
tutto  amorofo, e delicato  non  fi  fente,ne(S 
gufta  fuori,  che  nella  quicce>e  feparatioae 
da  ogni  altro  oggetto. 

CONSIDERATONE  IL 

COnfiderate  >che  il  deferto  di  queftstJ 
facrata  ritiratezza  è quello , in  cui  il 
nofiro  diuino  Saluatore,  folleua  i fuoi  ca- 
ri , e diletti  alla  participationede  fuoi  più 
alti  fegteti , Se  all’intelligenza  delle  verità 
Euangeliche:  oue  difinganna  Panima*  e la 
natura  dandole  il  conofcimento  di  fe  ftef- 
fa,e  dell’eternale  fauiezza.Quefio  è il  me- 
zo  giorno  in  cui  ripofa,e  fà  ripofare  le  fue 

JB  3 araan- 
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3ò  ' " IntrodUttiont 
amanti  dado  loro  i facri  baci  della  fila  boc- 
ca. Quella  l’ombra  fotto  cui  reftigera  i lo. 
ro  trauagli  « Quello  il  luogo  in  cui  fa  loro 
fentire  l’ccrcffo  dt'  Tuoi  amorofi  ardori  ; 
oue  abbruggiandole  le  rinfrefea, affaman- 
dole le(atolla>  & annichilandole  le  con- 
ferua  « 

AFFETTO  SECONDO. 

OIme,c  fin  à quando,  è mio  dolce  Re- 
dentore, porgerò  le  orecchie  alle  pa- 
role de  i figliuoli  degli  huomini,edcl  miò 
proprio  amore, ilqualc  non  rifuona,chcal 
difucr»,  & i foli  corruttibili  fenfi  puòara- 
maeftrarc?  e fin’a  quando  ftarò  lontana  d» 
voi, ò eterna  fauiczza, laquale  parlate  neU 
Tinterno  dell’anima  infegnandolc  parole 
di  vita?  Sarà  dunque  pofifibile,chc  io  vi  la. 
fei  per  Tempre,  voi,  che  fiere  la  fonte  d’ac- 
qua villa , per  fermarmi  pretto  le  cifterne 
crepacciate  de  i figliuoli  dell’iniquità?  Gi- 
rne , che  ho  mai  imparato  nelle  loro  fcuo- 
]e,  eccetto  che  maluagità,  & inganno-  Ma 
io  fòda  queft’hora  vndiuortio  eterno có 
efTì,  e con  meco  fletta  permeglio  vdìrur,  €■ 
feguirui . Rinuntio  alle  fai fe,  e pernitiofe 
perfuafioni,alie  inutili  conuerfationi,e  pfi. 
fieri,  alle  peruerfe  inclinationi,vani  piace, 
rhconfolationi  de’fenfi,e  fopra  tutto  al  di. 
fordinato  amore  di  me  fletta , ilqoale  tirò- 
rni  dietro  a difordini  fi  fatti . E perdo  con- 
trario tutta  à voi  mi  dedico,  òcara  folitu- 
dine,  come  a mezzo  neceffariiflìrno  per  la 

mia 
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aUa folti udine,  r Ji 
mia  fatate.  JL’vnico  mio  dolore  farà  il  non 
hauerui  » come  ficonuenioa  fin’ad  bora 
prezzata  : poiché  vn  folo  ritiramemo  ben 
praticaro  puol’effcre  riparationc  a nrolrif- 
fimi  mancamenti . O fé  potetti  con  quetfo 
r iftorarc  li  miei,  ed  il  tempo  fi  malamente 
fpefo,  anzi  affatto  perduto  nelle  foiimdini 
pattate? 

CONSIDERATI  ONE  IH, 

COnGderate , che  il  trattenimento  del 
cuor^d’Iddio  coll’anima  non  confi, 
fìenel  fauellare  con  lei  delle  foddisfatrio- 
ni»  gìoie,dolcczze  , e confolationi,  che  la 
natura  ricerca, ò il  mondo  bramaima  delle 
vere  contentezze,  che  ritrouanfi  nelle  có. 
tradittioni,afffittionije  fofferenze.Che  co- 
fa  infegna  quefio  celefte  macftro  a fuoi  A- 
pofloli  fu’l  monte?Bcati,dice,fono»  poue- 
ri  di  fpirito  » col  rimanente . Che  cofa  nei 
cenacolo  / l’humiltà:  in  verità  vi  dico»  che 
nel  regno  di  mio  padre  gli  vltimi  faranno 
i primi . Su’l  Taborre  non  parla  che  de  gli 
eccettì  della  fua  pattfone.  E finalmente  ne 
l’orarione  dell’bottoci  ammaefira  adite 
nelle  maggiori  angofeie  che  vno  poffa  foi 
ferire:  Signoremonia  mia  volontà  fia  fat- 
ta, ma  la  vottra. 

* 

» 

AFFETTO  TERZO. 


OMio  Dìo,  poiché  appena  venuto  lie- 
te per  altro  dal  Cielo  » che  per  iole» 
B 4 guai* 


3i  Introdottone 

gnarmi  quella  diuina  lettione  pronuncia» 
tela  così  efficaceméte  all’orecchio  del  mio 
miferabile  cuore,  che  nello  auuenire  ogni 
altra  cofa  diTgufteuole  gli  fia , & a Tegno  » 
che  porta  dire  con  la  Samaritana . Nò  nò 
mio  Dio  non  più  dì  qneft’acqua  infipida  » 
che  s’intinge  per  mezzo  de  fenfi  nella  có- 
uetfatione  delle  creature.  Miedelitiefa* 
ranno  l’eterna, che  viuifica  lo  fpitito,  ed  il 
fantifìca  per  inalzarlo  alla  vita  fempiterna 
entro  l’vnione  del  cuore  concentrato  itu 
voi,  e per  voi,  media nrevna  vera,  e Tanta 
ritiratezza,nella  quale  io  voglio  vna  volta 
d?  vero  godere  le  voftre  amorofc  foauità; 
non  però  a modo  mio,ò  mio  Dio, ma  con* 
forme  al  vofiro  ; qualunque  amarezza  da 
principio  io  fia  per  incontrami . Impero- 
che  Tapendo,  che  voi  fiete  vn  mazzetto  di 
mirra  alle  voftre  fpofe»io  voglio  ponti  fu*l 
mio  petto, abbracciandoui  colle  più  tenere 
affettioni  del  l’anima  mia , entro  le  più  ri- 
gotofe  leggi  del  caluario:  te  vnendomi  al- 
le voftre  volontà , per  Tempre  rinuniiarò 
me  medefima,a  fine  di  pigliare  la  mia  cro- 
ce, c Teguirui. 

CONSIDERATANE  IV. 

COnfiderate,cbe  Noftro  Signoreelef. 

fé  per  la  vita  Toli^atia,e  ritirata:  che_> 
Tempre  mai  ( per  quanto  dal  negorio  della 
Talute  hurnana  concedo  le  veniua)  fi  c na. 
fcofto  da  gli  occhi  delle  treature.Nel  veo. 
tre  della  Vergine,  nella  dalia,  nell’Egitto  > 
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nel  deferto,  entro  i nafcondigli  d'vna  vira 
commime,  stt  la  croce  per  mezzo  delle  te- 
nebre,che  fparfe  sù  la  terra,  e finalmente-, 
nel  fepolcro . Perciò  comparò (Tì  in  quefto 
hipgo  alla  nottola  tFà  i mi  noli  parcti,neHa 
croce  al  pellicanodella  foli  tildi  ne  , ilquale 
rauiua  col  proprio  fangue  i Tuoi  pulcinr,& 
al  patterò  del  tetto  nell'  Afcenfione . 

AFFETTO  QVARTa 

OH  paifero  dittino?  chi  mi  darà  le  ali  di 
colomba  collequali  feparandomi , & 
inalzandomi  (òpra  tutte  le  creature  » e, me 
fletta  io  poffa  volare,  & vnirmi  a voi,  che 
fiete  il  mio  centro  > c per  confegucnza  il 
mioripofo.  Ocelefte  pellicano  rauiuate 
col  calore  del  vottro  pretiofiilìmo  fangcrc 
la  ficuolezza,. e tiepidezza  del  mio  cuore  : 
Biratclo  alia  folirudinedellacroce,  già  che 
dicefte , che  fc  vna  volta  in  effa  fotte  inal- 
zato, tirare tte  ogni  cofa  à voi.Così  rinfor- 
zato non  temerà  in  maniera  veriina  que- 
lla dimora  : perche  voi,  ò amore  del  mio 
amore  , voi  fiete  affai  potente  per  render- 
lo infleflìbile  a’dolori,e  fenfibile  fòlaipen. 
te  a gli  amori , che  vi  fanno  in  effa  per  me 
morite  - 

Epilogo,  e frutto  da  cauarjj  dalia [adat  - 
ta mccUtatione » 

R Accogliere  dal  fin  qnfdtrro  l’immetv- 
fa  patienzadel  vottfo  reiette  Spofcr, 

B 5.  il.- 
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ilquale  fenza  hauer  riguardo  alle  renicen- 
zc,e  rcpulfc  voftrc  * procurò  con  tante  in- 
fpirationi , mot  io  ni  , Si  amorefì  alletta- 
menti inuitarui  alla  ritiratezza  interna  de 
l’anima  voftra  con  e ilo  lui,  entro  a voi 
mcdcnma, conforme all’obligo  della  vo-  ) 
lira  fama  vocatione  . Confìderare  per  lo 
contrario  quanto  forda , c rubelle  vi  mo- 
ftrafte  a Tuoi  inaiti,  i quali  altro  non  mira. 
uano,che  ingegnami  la  ftrada  della  falute, 
e difabufarui  dalle  falfe  impreilìomMequa. 
li  inccffantemente  la  natura  produce  ne  i 
cuori, che  niente  niente diuer  tono  la  men- 
te  dal  loro  Iddio . 

Opouera  infelice?  eebe  feci  in  quello 
alontanamento  dall’vnico  ben  mio  ? Errai 
come  talpa  profondandomi  fempre  più  4 
nei  buio  delie  tenebre  fenza  auuedermi» 
che  vn’abido  tira  all’altro.  Non  me  n’au- 
nidi , nc  tampoco  me  o’auuedcrei  per  an- 
co, fe  eonivoftri  pretiofi  Sguardi  ò mio 
dittino  Sole,  rifehiarata  non  bauefte  tace* 
cita  mia  ^ Mifera  me,  a guifa  d’infenlata , 

,e  ftolta  hò  apprefo  il  falfo  per  il  vero»  fug- 
gendo da  voi  quanto  piò  dietro  mi  corre- 
liate . Conofco,fc  ben  tardi,  d’effere  data 
dal  mio  folle  giudicio  ingannata,©  da'pro- 
prijfenfi  dclulà,  lafciandomi  perfuadere^* 
tutto  l’oppofto  allevoftre  verità  6elefti. 

Per  tanto  proftraia  a voflri  fac rati  piedi 
dal  più  intimo  del  mio  cuore  efdamo:par* 
lare,  ò mio  Dio,  parlate,  perche  la  voftra-» 
fcrua  vi  afcolca  Eccomi  a quello  fine  nel 
deferto  della  folitudinc  > oue  chiudo  gli 
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Occhi  a tatto  il  creato»  per  aprirgli  a voi 
folo. 


Letture . 


PEr  qtiefta  giornata  potrà  fciegl  ferfi  aì- 
cuna,ò  piò  delle  feguenti:  la  pre fattici 
nc  pofta  nel  principio  di  quefti  efercitif* 
Quella  dei  P.  D .Sancio  Fulienfemuero  del 
P D.Anacleto  Secco»  nel  cominciamento 
parimente  de  i loro  . La  prima  parte  della 
Filotea  col  duodecimo  capitolo  della  fe- 
conda parte . i capitoli  primo,  fecondo,  e 
terzo  del  libroterzo  della  iraitacione  dS 
CJbriftoNoftro  Signore, ò- altre  fknili  con- 
forme  alla  diuotionc,ò  gufto  di  eia fc una- 
Ma  fopra  tutto  bifognerà  neceffariamcnte 
leggere  il  direttorio  » che  feguc  di  quefti 
«sferrici). 


«£§»■«§&» 


A - : < . 


• \v 


B € DI* 


;; 


Digitized  by  Google 


DE  GLI  ESSERCITII 
Spirituali 

* 

Da  legger fi  il  primo  giorno  dtlt'ingroffo 
nella  folte  Udine* 

_ i ' 

Ondofiacofa  » che  fo  ferirò 
oue  vuole  fpirate  che  per  cor», 
fcgucnza  aileanime.lequali  a 
guifa  de  gir  animali  di  Eze- 
cbielie  fsguonoi  di  lui  im- 
puffi  ,e  mouimenti  non  fi  debba  ìmporrè 
legge . Quindi  è»  che  non  intendiamo  vb« 
bligare  te  relrgiofe  à feguìre  neceffaria?- 
mente  la  methodo  di  qucfli  cferciti)  , neJ 
tampoco  le  pratiche  » c letture  in  etfrcoft.  I 
tenute, fiche  non  po  tifino  ad  altroché  loro 
pareffero  più  profitteuoli  appigliarti.  Ben 
è vero»  che  acciò»  la  libertà  di  (pirico  nonu 
pregiudichi  talhora  inauuedutamente  all'. 
vbbidienza,efor fc  maggiormente  a fe  fte£ 
la  le  eterniamo  di  communicare  intorno  ài 
ciò  i proprij1  (entimemi  colla  Superiora  al; 
cui  parere  accomodandoti  non  potranno 
errare.Hora  per  queHc>che  daH’altruicòfiw  i 
g!io»ò  dalla  propria  indinatione,ouero  ne 
ceflìtà  portare  faranno  ad  abbracciare  la 
forma  qui  prefcrittacomc  piti  proportiona 
la  alla  loro  profe filone»  Se  iftitmo>habbi»- 
mo  giudicato»  che  di  non  mediocre  vtilità» 
«(fere  p'ofla  l’indtizzo  delle  regole  feguécù 
' i E 
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1 II  primo  giorno  della  ritirara  deu’ef- 
fere  folameme  impiegato  nello  allontana, 
re  lo  fpirito  da  qualunque  oggetto  che  fia» 
tranquillarlo, & imprimerui  profondarne# 
te  le  di/pofrtioni  notare  nel  titolo  dalla 
primiera  meditatione. 

2 Perche  non  tutte  fono  nello  medita- 
re eguali, ma  alcune  piùjaltrc  meno  fecon- 
de» per  fecondare  le  difpofitioni  di  crafen* 
na  fi  fono  diuife  le  meditationi  in  quattro 
confidcrarioni  da  altrettanti  affetti  accom- 
pagnate , a quefii  foggiunto  l’epilogo  » 
accfochc  conforme  a quello  fi  coftumana 
nel  conuito  di  Attuerò  ogniuna  pigli  ò po- 
co,ò affai  conforme  al  bifogno  : ne  quelle 
refiino  dalla fouerebia  abbódanza  oppref- 
fe*  ne  quefte  per  la  penuria,  ò fcarfezza  in 
afeiutto:  farà  dunque  in  arbitrio  di  ciafcu- 
na  fecondo, che  ftimerà  effere  di  fuo  mag- 
giore profitto  valerfi  di  tuttala  meditatio- 
ne,ò  di  parte, ò dell'epilogo  folo  - 

3 Con  tutto  ciò  bi/ògnerà  la  fera  ante- 
cedente leggerla  tutra  intiera, e poi  auanti 
d’andare  a ripeta  fermarli  alquanto  fopra 
quel  punto , che  le  hauerà  maggiormente 
moffe,  [quale  potrà  feruiredi  [oggetto  de 
la  meditatione  per  tutto  il  giorno  feguen- 
te  ; cata  nonfi  g.'udicaffc  meglio  vaìerfi  di 
più  confiderai  ioni  conforme  a!  già  detto  . 
E uuiui  è d’auucrtire  che  fà  di  roeftierì  di 
guarda rfi  molto  bene  di  non  anticipare  la 
lettura  delle  meditationi  feguemì;  ma  cò>- 
rcntarfi  folameme  di  quella,  ch’è  adegua- 
ta per  ciaicungiomo. 

4  I.’epi. 
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4 L’epilogo»  e frutto»  il  quale  è conati 
fucco»  & vno  fl illato  della  meditatone  6 
deue  leggere  non  vna,  ma  due  volte»  cioè 
la  fera,  e la  mattina  , a fined’imprimerlo 
meglio  nella  mente»e  nel  cuore. 

% Per  conto  delle  altre  letture  » fé  bene 
nebabbiamo  additate  moke,  farà  peròli- 
bero  a cadauna  di  appìgHarfi  a quelle  » che 
faranno  più  conformi  alla  fua  deuocione  » 
Ma  fopra  tutte  come  odiamo  affai  quella 
della  prima  parte  de  i punti  dell’horoiUàrfi 
come  filmiamo  neceflario  il  leggere  la  ct>. 
linuationc  , ò fia  congiumione  tra  la  pri- 
ma,e feconda  parte  di  quefti  eferdeij  la  fe- 
ra delia- quarta  giornata,  fi  per  conchiude- 
re la  prima  parte  »come  per  preparate  alla 
feconda,  e per  lo  fi  efifo  fine  quella  della  fe- 
conda colla  terza  la  fera  del  fettimo  gior- 
no. 

6 Bifognerà  altresì  de  i rrc  punti , ne  » 
qualièdiuifa  la  prefazione  leggere  ogni 
giorno  attentamente  quello, che  farà  pro- 
prio di  quella  parre  delle  meditatioui,  che 
fi  balleranno  per  le  manùa  fine  di  ben'im* 
primcrc  nello  fpiriro  le  difpofitioni  necefc 
farie  per  occuparfi  vtilmente  durate  la  fo- 
litudine  loro . Il  primo»  che  tratta  delViro- 
portanza  , e neceflìcà  della  foh'tudinc  tara 
per  la  prima  parte:  il  fecondo,che  tratta  de 
Pvtilità  per  la  feconda:  il  terzo»  che  tratta 
debutti,  che  cauare  fc  ne  deono  » feruirà 
perla  terza. 

7 Le  hore  defiinate  per  Toratione  fono 
, quattro . La  prima  di  buon  mattino  con- 
tar- 
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forme  affollto  : la  feconda  dopò  la  Meffa: 
la  terza  atlanti  Vefpro  : ia  quarta  do ppo 
Compieta.  E cosi  quelle, che  non  cornea  * 
te  d'vna?  ò due,  vorranno  applicarli  a tut- 
te le  conliderationi,  potranno  prima  d’en- 
trare nella  meditatone  leggerne  vna  per 
bora . 

8 Si  ebe  la  giornata  potrà  diflribuirll 
tutta  nella  maniera,che  fiegue.La  mattina 
rubi ro I eu ace  do u ranno  leggere  l’epilogo* 
e frutto  della  meditatone;  echi  vorrà  la 
prima  confi  Jcracionerpoi  fare  la  prima  ho* 
ra  di  mcdicatione:e  quella  finita, mentre  li 
attende  al  tauoro , conlìderare  i progrelIT» 
ò mancamenti  fatti  dall’vltima  tolitudine 
intorno  al  foggetto,cbe  vorremo  medita- 
re. Che  fe  alcune  baueffe  difficoltà  d’acco- 
piare  la  facenda  interna  coH’efterna,  potrà, 
leggere  di  quando  in  quando  alcun  (og- 
getto, che  le  fia  conforme  acciocbe  la  di* 
Aratone  non  croui  adico  in  loro . 

Dopo  fi  dirà  l’vfficio  nel  mentre,  che  le 
altre  lo  recitano  in  choro , nella  politura 
ebefarà  più  conueneuole  alladiuotione-» 
rendendoaifi  attente,  malfimamente  colla 
confiderationc  de)  foggettodell’oratone 
fatta}  alquale  per  quanto  fia  pofiTbile  bifo* 

, gnerà  aggi udare  l’efercitio  della  Meffa. 

A quella  fuccede  ia  feconda  bora  di  ora* 
rione, laquale  finita,  in  palleggiando,  ò in 
altra  maniera  potrà  tufi  vna  breue  riuilla 
fopra  tuttociò  cb’ó  paffato  la  marina  in  for 
mad’cfame;  ma  che  fia  più  intorno  a gli 
cleccitii,  che  à i mancamenti. 

Nel 
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Net  refettorio  farà  bene»  oltre  dette  or- 
dinarie » dar  fi' in  quella  te  rapo  ad  alcu-ne 
più  particolari  mortificacioni»  come  farcb- 
ce  net  tnangiace»dire  Tua  colpa, o altre.  Ma 
lòpra  tutto  fi  richiede  esatta  attenzione  al- 
ia lettura, la  quale»f«  fi  può  * deue  adattarli 
«Lfoggctto  dell’oratione>dal  quale  non  bi« 

•»  |^iMrraaiallontanarfi>matenerui  Tempre 
Urtalo  fpirko  di  pxura»che  il  Demonio  no 
ci  dia  la  leua»c  Torto  qualche  Tanto  pretella 
non  ci.  Taccia  perder  il  tempo  * 

Se  nao Ite  faranno  la  ricreationc  in  Geme 
Infognerà  renderla  vtile  » e dinota  per 
mezzo  della  viccndcuole  particìpationc-* 
4c  i buoni  penfieri  ville»  c lumi  delle  vtio 
coll’akre.  Non  fi  potrebbe  credere  quanto 
profitteuole  fia  quello  fcambieuole  efetei- 
tio*  ogni  volta,  che  fia  prarticato  come  fi 
<leue  • 

11  filentio  farà  bene  cominciarlo  con  rfc» 
chiamare  dolcemente  la  rimembranza  deli 
feuneditationedel  mattino  per  mezzodì 
qualche  penfieri  amarofi»  reneri  » e foaui  > 
cora’effendo  ToddisfatcilHme  di  rientrarti 
nel  dolce  » e più  particolare  erarteni  mento 
deli  Goffro  diuino  Saluatore,  deplorando  il' 
«empo  che  pattato  n’habbiamo  mori  • Che 
Tealcuna  baurà  difficoltà  di  ricondurre  lo 
fpirito  a quelli  Tanti  penfieri  potrà  leggere 
.alcun  libro  diuoco  che  le  fia  conforme  * Il 
«he  fi  fora. di  tempo  in>  tempo»  in  cafo»  che 
ia.perTona  fi.  troui  afciut:a»e  diftratra . Im>- 
peroche  è vnacofa  piùprofitteuoie  di  quei 
v^faprebbefi.mai  fpiegare>nel  coifo  di  qua 

Ufo 
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fio  tempo  dì  non  ammettere  nello  fpìrico 
penfieri  alcuni  , ebe  non  fieno  conforme 
alle  noftre  medicationi . 

Et abbenche  lecito  fia  leggere  in  ogni 
tempo,  e fecondo  che  più  piace  : ad  ogni 
modo  il  tempo  più  proprio  della  lettura^ 
pare  quello  , in  cui  la  communanza  fà  la 
fua:cafo  non  fi  giudicaffe  meglio  in  quel 
mentre  preparare  la  meditatione  per  Ul, 
terz’hora  deli’oratione  da  farfi  in  prima 
del  vefpro . 

Quefio  fi  dirà  méntre  le  altre  il  recita* 
no  in  choro  : & il  tempo  dell’aflemblea  fi 
occuperà  in  leggere  qualche  punto  del  di- 
rettorio, ouero  delle  regole , fpecialmente 
delle  appartenenti  alla  carica , & impiego 
di  ciafcunarin  trattcnendouiil  proprio  fpi- 
rito  in  confiderare  i mancamenti  commef 
fhiì,e  per  quai  moriui  fi  fono  fate  hi  mezzi: 
e rifolutioni  d’emendarfene,  riguardando 
intorno  a ciafcuno  particolare  diffetto  ciò, 
che  fi  dourà  fare  per  ifradicarlo,e  pratica- 
re la  virtù  contraria  • 

La  Compieta  fi  dirà  alThora  foIÌta,e  do- 
po immediatamente  lettone  prima  il  pun- 
to,fi  farà  l’vlcfma  bora  di  oratione  : e que- 
lla finita  fi  prenderà  vn  poco  dircfpiro 
perlofpatio  d’vn  quarro  d’hora  con  dire 
la  corona  : eferciriodel  refettorio , e del- 
la rìcreatione  farà  come  fopra . Tra  la  ri- 
creatione , e le  ott’hore  di  Francia  fi  potrà 
fcriucre  vna  brieue  raccolta  di  ciò  , che  fi 
farà  notato  , ouero  nell'andare  a ripofo , ò 
l’indomanimattina.  Imprroche  quefLu 

rac- 


Digitized  by  Google 


41  Jntrodnttionc 

raccolta  fi  fa  nello  feendere  in  eboro  atteJ 
otto  horctedeu’e  fiere  fatta  con  ogni  cfa- 
tczza  a fine  d’imprimere  vie  più  nello  fpi- 
rito  lecofe  patiate  per  la  giornata.Quando 
ii  tempo  auanza,  fi  fà  oratione,ouero  fi  di- 
ce la  corona  fino  ala  pìcciola  campanella 
dell’vbbidienza  rdopo  la  quale  fi  legge  Iju 
mcdiiatione  dell’indomani  per  ruminar- 
la » & imprimerla  nello  fpiricodurantcfi 
quarto  d’hora  auanti  Mattutino . 

9 Oltre  quelle  del  refettorio  farà  bene 
far  alcune  mortificationi  nella  cellayouero 
altrouejcome  farebbe  dire  vn  Pater  nofter 
colle  braccia  in  croce, baciare  la  terra, prcw 
ftrarfi,  portare  la  cintura  > darfi  la  difcipK- 
na,e  firaili. 

10  La  communione  appreso  i tre  gior- 
ni dell’apparecchio  alla  confcffione  dourà 
effer  vie  più  frequente  . 

xi  II  giorno  » cbefifaràlaconfeflTone 
batterà  fare  l’oratione  ordinaria,  e lettura 
fopra  il  fog getto  della  meditat/one , e poi 
Ietto  refame  pofio  in  fine  degli  efercit/j, 
atrenderui  * Vero  è ebedefideriamo , che 
detta  confefifionef  fenza  però  rralafciare-» 
cofa  alcuna  dell’efarrezza  douura)  fi  faccia 
con  tutta  la  breuità  poflfibile  affine  di  ri- 
ferbare  il  tempo  al  più  neceffario-Impero- 
ebequefte  riuifte  non  fi  fanno  tanto  per 
confelfare  i peccati;  quanto  per  conofeere 
lo  fiato  dell’anima  propriaje  queIlo,chepiù 
importa  darlo  à vedera  a coloro,  i quali  da 
parte  d’iddio  ci  gridano,  fpetialméce  i prin 
cipaii  motiui,paflfìoni>mouiméti,  che  c’in- 

duffe- 
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bufferò  à còmettere  fi  fatti  macatnéti,pro- 
ponendo  noi  medefirae  i rimedi) , che  (li- 
miamo effcre  conueneuoli  per  J’etnenda. 
Auuengache  fe  vogliamo  che  profittatole 
ne  fia  la  folitudinc,  bifogna  principalmen- 
te  quella  durante  praticare  la  Tanta  firn- 
plicità  * nello  fnudarfi  conforme  a quello 
notanó  le  noftre  fante  regole  > e la  fedeltà 
in  feguire  gli  auifljche  ci  faranno  dati  * 

22  £ altresì  d'auuertit e , fefiamoau- 
uanzate  dall’vltima  folitudine,o  nò:  e co- 
me habbiamo  pratticate  lerifolutioniiiw 
Quella  fatte* 

13  Solo  mi  refta  direbbe  quelle, le  qua- 
li vorranno  feguire  ciò  , ch’è  notato  nel 
coftumiere,non  folo  il  potranno, ma  doti- 
ranno  fare  con  ogni  (implicita  dimandan- 
dolo humilmenfe  alla  fuperiora.  Ma  in  tal 
calo  crederei  , chequefìe  medirationico’ 
loro  frutti, e quelle  del  noftro  Santo  Padre 
fopra  il  medefimo  (oggetto  potrebbono 
loco  feruire  d’vtile  lettura . 

Vna par  ola  alle  perfori  e fecolari  defiderofe 
della  perfetttone . 

NOn  fono  i feguentì  efercicij  fi  propri! 

delle  perfone  Clauftrali , che  non-, 
pollino  altrettanto, fe  non  più  cfferlo  delle 
voftre»  come  quelle,  che  per  vna  parte  mi- 
rano lo  Redo  fine  » e per  l’altra  parte  di  de- 
ttarne à maggiori  pericoli  fono  efpofìe  ; 
la  prima  parte  della  folitudine  appartiene 
alla  vita  purgaciua.  Ma  chi  vi  prego  è tan- 
to 
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ao  punto»  che  di  maggior  purezza  neceftT- 
tofo  non  fia  » matti  inamente  dinanzi  a gli 
occhi  d’iddio»  nel  cui  corpetto  men  limpi» 
di  fono  i Cicli  ? La  feconda  al  la  viaiilumf- 
satiua>per  la  quale  s’incamina  l'anima  fot. 
to  la  condotta  della  caftità,poucrtà,&  vb* 
òidìenza.* virtù  le  quali  non  sò  per  qual  ra- 
gione veng bino  da  alcuni  confinate  tra^ 
cbiofirirattefo  che  chi  none  vbligato  afte, 
ner fi  almeno  da  piaceri  ilfecitilChi  è tanto 
aflbiuco>&  independente,  il  quale  » ò per 
iòggettione,  òperconueneuolczza,  ò per 
condefcendenza  non  debba  in  qualche-» 
maniera  vbbidire:  tanto  piò > che  giufia  il 
precetta  di  San  Paolo  > li  fedeli  deono  ri- 
fpettarfi  gli  vni  gli  altri  come  fupeiiori? 
Chi  può  fperare  Tingreffo  ne  Cieli  > a cuì 
pure  ogni  vno  afpira  » fe  pouero  non  è ah* 
meno  d’affetto»  già  che  a poueri  foli  Chri- 
flo  li  promette  > chieflPerecolàsùin  Para, 
difo  vnito  a Dio  nelfa  gloria  fe  non  l’è  pri. 
mieratnente  q.ui  in  terra  per  l’efercìtio 
delle  virtù»e  carità  verfo  del  proffìmo.Ve. 
dece  dunque  come  il  pattare  per  qoefio 
firadejcommune  è a rutti.Ma  fentochi  mi 
dicerie  facende  domeniche  > la  cura  della 
fame  glia,  la  diucrficàde  gl'impieghi»  c ne- 
gotii.non  ci  permette  fi  fetta»e  tanta  appli. 
cationc.Così  fia.Ma  per  non  potere  il  tue. 
ro,fi  deue  tralafciare  il  tutto  ì Credetemi» 
bebbe  ragione  il  moral  Seneca  qualhora^ 
diffcrche  non  habbiarno  trouata  > ma  fetta 
fe  vita  curta . I.afeiare  fe  inutili»  & affetto 
fupetfiue  coQUcrfationij  tanto  folJi»e  vani 
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pcnficri , tante  chimere»  /le  quali  vi  rufoba^ 
no  gran  patte-dei  tempo-,  c rronerece»t:he 
fenzadiflurbo  delle  feconde  temporali  ff 
può  attendere  alle  Tpirituali . Ma  quando 
anche  quefìe  foffero  di  qualche  pre^iudi- 
cio  a quelle  .•  i fedeli, li  quali  veggono»  dhe 
il  Mondo  pafifa  : ecredono»che  Dio  vitic 
in  eterno  » non  dourebbono  abbracciarci 
«iiezzi,  che  all’eternità  conducono  ! 
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della  solitvdine 

Per  la  via  Purgatila  diftlnta  iatrcmc- 
ditationi  » 

Della  Cre  adone  del  peccato » e della  Mor - 
te,  Infame  con  l'epilogo  de' fruttile  he 
ekonfe  cattare  da  etafeupa 
Mtdit&tione . 

PROLOGO» 

COnciofia  cofa  che  Iddio  vuole  » che 
noi  cooperiamo  con  eflò  lui  in  tutto 
ciò»  che  riguarda  la  noftrafalute  : e che 
quefta  cooperatone  non  puoi  effer  cffica* 
ce  > fe  non  fiamo  ben  fondate  nel  conofci- 
mento  di  noi  fleiTe:ottimo  mezzo  per  giu» 
geruhè  dare  principio  ad  vna  vera  rinoua- 
tione,farà  impiegare  la  prima  parte  della-» 
noftra  Solitudine  nelle  confiderarioni  fe* 
fluenti. 

SECONDA  MEDITATONE. 

Della  Créationc. 

CONSIDERATONE  V 

COnfidcratc  quanto  fia,  che  non  era. 

nate  nel  Mondo;  ma  ne  gli  abiflì  del 
niente . Che  faceuate»  ò poucra  creatura» 

entro 
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entro  a quefio  nientc.don  Je  Iddio  per  fu* 
pura»  e foaue  mifericordia  hauui  canata;  c * 
ciò  non  perche  bifogneuole  di  voi  follo  ; 
ma  per  renderui capace  della  Tua  grana , e 
gloria:haucndoui  a quello  effetto  dato  vn 
effere  proportionato  ali'vnionc  » che  mer- 
cè della  Aia  infinita  clemenza  vuole , cheJ 
habbiatecon  effo  fui  mai  fempre.Confide- 
ratc  quale  perfpicacia  d’intelletto  vi  ha 
conceduta  per  conofccrlo, quale ampiezza 
di  volontà  peramarlo, quale  profondità  di 
memoria  per  ricordami  di  lui  , e de’  fuoi 
beneficii:  e cosi  andate  decorrendo  per  il 
rimanente  delle  facoltà  dell’anima  vofira  . 
Aggiungete  a doni  dell’anima  le  proroga- 
tine del  corpo, te  commodità,gli  amiewlo 
affluenze, le  confolacioni,  delle  qual  priuc 
fono  molte  di  voi  migliori  ; Alcune  guafic 
di  corpo,e  di  membra  : altre  cfpofic  all’in- 
diTcrettione  degli  obbrobri!,  difprczzi,dif- 
honore,epouertà  : altre  oppreffe  dalle  tii- 
fìezze,tentaticni,tribulacioni;  da  tutte  lo 
quali  feiagure  Cete  (lata  liberata  da  Dio 
compaflìonante  la  vofira  debolezza  : Se 
011'è  il  riconofcimento  di  tanti  Tuoi  bene- 
fici ì forfè  ne  meno  vna  fol  volta  vi  penia- 
te . ODio  ; e qual  confufione  riceucre 
dourà  l’anima  vofira  la  quale  per  vna  pro- 
digiofacecità  ne  pur  riuolfelo  fguardo  a 
tanti  beni,  c preminenze;  fi  come  nè  anco 
a quegli  da  cui  con  fi  cordiale  amore  eran 
le  fiati  conferiti  . 
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48  Parte  Prima 

AFFETTO  PRIMO. 

Mio  immenfo  > c diuino  Creatore 
V/  confetto  finceramentc  la  mia  ingra* 
ticudine»  e fconolccnza  verfo  la  voftra  in- 
finita pietà  » fenza  la  quale  meritauo  di  ri. 
cadere  nel  niente  dal  quale  mifericordio- 
famente  mi  cauafte . Ó che  traboccante  è 
l’indegnità  mia?oppofto  hò  ali’abitto  delle 
voftre  gratie, quello  della  mia  ingratitudi- 
ne:fetuita  mi  fono  delle  facoltà, e potenze 
dell’anima  mia  contro  le  voftre  fante  in- 
rentioni:ele  prerogative, e fauori  al  corpo 
mio  conceduti  cangiai  in  arme, colle  quali 
combattei  i voftri  laminimi  precetti . Oi- 
*ne  : hò  pofto  lotto  a’  piedi  i benefici!  » dif- 
honorato  li  doni,  annichilare  le  opetationi 
voftre  conuertendole  in  abufo , e difprez. 
zo  della  fourana  maefià  voftea.  Mio  Dio  > 
Creator  mio»riconofco  la  cecità  miate  per 
ripararla  voglio  nell’auuenirc  riguardare 
l’anima  mia  come  imag!ne,il  corpo,  come 
fattura,  c le  facoltà  d’ambidue  , comedi-, 
pendenze  dall’affoluta  padionanza  vo- 
ftra  : m fommail  mio  effcre,come  vera!, 
partieipatione  del  voftro  j al  quale  voglio 
ftar’vnita  come  gocciola  d’acqua  al  fuo 
principio,entroa  cni  permanente,  e fenza 
fine  fi  mantienejc  fuori  del  quale  Tettereb- 
be in  vn  momento  annientata  - 
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‘CONSIDERATONE  II. 

COnfidcrarc  anima  mia  quanto  rag/o- 
ncuolc  fia,che  voi  ve offeriate, e dia- 
te a Dio, il  quale  vi  bà  dato  l’effere  : e dato 
ve  l’hà  a fine,  che  forte  tutta,  e totalmente 
fua.Seguite  in  ciò  Tefempio  d’Ifaac,il  qua. 
le  lafcioflfì  legare, e fenza  replica  ò difficol- 
tà veruna  foggetroffì  ad  effer  immolato  : 
mercè  che  l’immolante  Àbramo  era  fuo 
padre  : e conuencuole  giudicaua  di  rimet- 
tere volontariamente  il  fuo  effere  nelle 
mani  di  chi  fecondo  la  natura  datogliei’- 
haucua • 

AFFETTO  SECONDO. 

O Grande  Abramo , Padre  Eterno , il 
quale, fi  come  Peffere  di  gratia , cosi 
dato  mi  hauete  quello  di  natura  : & ogni 
giorno  mi  lo  date  per  mezzo  della  confer- 
uatìone»la  quale  fe  mancaffe  ritornerei  nel 
niente  : O quanto  è ragionatole  ch’il  ri- 
ponga nelle  mani  voftrerpoiche  Pabbando 
natio  in  effe  è conferuarlo:foffifìere  lo  fla- 
re  da  voi  dipendente,  e viuere  l’effere  con 
effo  voi  vnita  : mi  vi  rtringerò  dunque  per 
mezzo  d’vncontinouo , & amorofo  rifo- 
ucnimento  del  mio  niente  : e ftando  nel 
cofpetto  voflro  come  liquefatta  cera  alla 
prefenza  delPoperotore,afpettarò  qualun- 
que forma  piacerà  alla  Maeftà  vofira  di 
darmi  » riporrò  tutti  li- momenti  di  mia  vii 
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JO  Torte  Primo* 
cao'nfieme  con  tutto  il  potere*  che  fopra  di 
me  conceduto  mi  haucce*  per  farne  * ado- 
prarne,  c difporne  fecondo  il  defiderio  del 
voftro  cuore  paterno  , fupplicandouiper 
compimento  d*ogni  altra  gratia,ch‘haUen. 
do  voi  a me  pen  fato  cotanto  amorofamé- 
tc  prima  che  fqflì»vi  piaccia  fare*ch’io  non 
pentì  ad  altro, che  a voi  mai  ferapre, rancò* 
c quanto  ducerò  eternamente. 

. - CONSIDERATICENE  IIL 

Confiderà , cara  anima  mìa  che  l’obli. 

gatione, la  quale  tu  hai  al  Padre  eter- 
no per  la  creatione  la  deui  parimente  a 
Giesù  Chrifto  per  la  redentionerhauendo- 
fi  egli  acquiliato  co  quella  il  dritto  di  fou- 
ranità  (opra  tutte  le  creature  * e Angolar- 
mente sù  le  ricattate  . Imperoche  gli  ac-  - 
compratori  de’  (chiatti  ottengono  va’ in- 
tiero dominio  fopra  di  loro . 

AFFETTO  TER^O.  . 1 

G Dittino  Rè , e ben  ragionatole  * che  * 
regniate,&  cfcrcitate  il  fourano  im- 
pero fopra  di  quelle,che  sì  caro  vi  coftano. 

Sì  mioRc  regnate»regnate  nell’animaynel 
cuore,  e nella  volontà  mia  pofledete  tutte 
le  m'e  potenze, e fommettetcle  intieramé- 
«e  allo  feettro  della  voftra  vbbidienza . Mi 
rallegro  , e mi  glorio  d’efferne  neceflaria- 
incnte  dipendente  : il  perche  mi  renderò 
attent^tqtri  li  giorni  di  vita  mia  alfobligo  , 
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di  quefla  adorabile  fchiauitudìne:a  fine  cT- 
aggi'tingere  inccffantemente  all’obligodi 
quefla  felice  neceffi tà,  il  confenfo , & ag- 
gradimento della  pouera  volontà  mia  . 
Confi  flo  » e con  allegrezza  di  non  potere 
fenza  voi  fofififtere:e  che  debitrice  vi  fono 
non  pnrejcomcal  voftro  Padre  eterno  per 
cagione  dell’effcrc,conferuatione,n>ante- 
nimento,e  potere,ma  di  più, ò mio  dittino, 
e pietofiflìmo  Saluatore  per  la  redentione 
operata  colla  voflra  morte,  la  qualedà  vi- 
ta a gli  e etti:e  mi  fà  protcflare  di  non  vo- 
ler altra  vita,  fuori  di  quella,  ch’è  nafcofta 
con  efifo  voi  in'  EXioie  che  ci  fi  darà  a vede- 
re in  gloria  nel  generale  trionfo»  & auue- 
nimcnto  del  regno  voftro  . 

CONSIDERATICENE  IV. 

Confiderà  che  Dìo  è vn’eflere  infini- 
to, & infinitamente  comunicatiuo  : 
vn’abiffo  di  grandezza, & opulenza  per  fe, 
c per  tutte  le  cofe  : vna  fcaturigine  indefi- 
ciente d’ognì  benedittione»  che  fparge,  e 
fpande  inccfiabilmente  fopra  voi , e fopra 
tutte  le  creature:  che  il  voftro  cuore' noa- 
haurà  mai  ripofo , che  in  Dio  folo  » da  cui 
mentre  farà  difgitinto  , ftarà  in  continua 
agitatione,  e moto  ;che  non  trouerà  foflì- 
f\enzarne  felicità  per  minima,che  fia  fuori 
di  qoeft’eflere  infinito, in  cui  fo.Io  rinchiu- 
fe  fono  le  ricchezze  dell’anima, le  virtù  fo- 
pra naturali,  & acquiftare  la  gratta,  la  cari- 
tà}!* doni  dello  Spirito  Santo, noflra  falures 
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&iimcdeGmo  , l’acquiflo  del  qual  eccede 
jogn'intend  imeneo . 

AFFETTO  Qy ARTO. 

OMio  diuino  Creatore , mio  vnico  ri- 
pofo,  e felicità  foprema,  io  godo  piu 
di  quello  faprei  mai  dice  ; che  voi  fiate  il 
tutto>&  in  nulla  : che  à voi  appartenga  il 
commandare, a me  I’  vbb:dire  : a voi  parla* 
re, a me  l’afcottarcrche  debbo  afpettarui,fc 
vi  aflentatejc  (offerirete  mi  ferite  : ed  io* 
fomma  che  come  voftra  fattura  debba  cf- 
fere  al  voftro  beneplacito  foggerta:del  che 
ftimerommi  a fiTa*  più  felice , che  fe  di  tutti 
gl’impcrij  deli’vnitierfo  forti  padronarper- 
cbcloftarui  vnita  è il  maggiore  regno  a 
cuifalire  polla  la  creatura  in  quefta  vita 
mortale. 


EPILOGO. 

E frutto  da  cauarfi  da'  punti  della  fudetta 
medttatione  . 

Dobbiamo  in  quefta  fopra  ogni  altra 
conGderatione  fermarli  intorno  a 
quella  del  n. ente, dal  quale  foflìmo  cauate 
da  Dio:  profondarli  con  lo  fpirico,  entro  a 
quefto  niente;c  trarne  ferme  rifolutioni,e 
iodi  affetti  di  voler  effere  trattate  come  il 
niente, fi  radazzare  come  quefto,chc  niu- 
po  penfi  più  a noi>che  a]  nientcrch’cftendo 
j!  niente  priuatione  d’ogni  co  fa , nulla  ci  d 
_ . do- 
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donato  :ed  in  fomma  r/foluerfì  di  viuere  • 
operare  > e (offerire  d’eflfer  adoperate  in  fi 
fatta  guifa,  non  bramando  altro  effere  , e 
foffìftcuza  > che  qtwlla  della  creatura  iru 
Dio  - 

• * v . 

Letture  ► 

PEr  quefta  giornata  potranno  fcfeglierfi 
vna,òpiù  delle  fegaenti:  l’epiftola  67. 
74. con  le  tre  fegaenti  del  4.  Kb.  del  noftro 
Beato  Padre  » nelle  quali  tratta  delPanni- 
ehilamentortl  7*cap.  del  fettimolib.  dell’a- 
more d’iddio  dello  ftefforil  capitolo  56.de! 
3.  lib.  dell’ imitar  ione  di  Chriftoiil  P.  Gra- 
nata nella  prima  parte  dell'oratione»  e mc- 
ditatione  trattato  fettimo  oae  tratta  de* 
beneficiò  limili,  conforme  al  gufto>òdi- 
uotione  di  ci afeuna  » 

TERZA  MEDITATONE» 

De  Peccati*  «v>Ls 

CON  SI  DE  RAT  IONE  h 

COnftdera>clic  il  minimo  peccato  è pili 
da  temerle  he  caltele  manaie,fuppli- 
ci),tormenti,  e l 'inferno  irte  fio  : ebe  tutti  t 
Beati  ellegerebbono  d’eflere  anzi  dannati» 
& eftliati  dal  Paradifo , che  commetterne 
vn  folo  ancorché  veniale:  clie  farebbe  me- 
glio che  tutto  il  mondo  periffe  , che  dar 
luogo  alla  minima  imperfettione,  òdirc-# 
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vna  parola  otio/a:e  che  farete,voi,ò  polle- 
rà mefchina  , la  quale  da  rancarmi  in  qua  9* 
lanti  , e tanri  n’hsuerc  commetti  colla  tra- 
fcuranza  delle  voftre  regole, in  ofleruanza 
devoftrivori  , mancanza  nell’vfo  de  Sa- 
cramcnri,fcioperagine,  e rilaflatione  negli 
efercirij  della  religione?  Confiderateli  mi- 
nucamente,  c m’aflfìcuro  che  li  vedrete  ec- 
cedenti li  capelli  del  voftro  capo,  il  nume- 
ro dell’arena, e delle  ftelle  . Aggiungere  a 
quefti  le  voftre  ingratitudini,fconof*-enze# 
& infedeltà  verfo  le  renere  affettioni  dei 
voftro  amabiliflìmo  fpoio:  il  TeguitamentOi 
delle  voftre  inclinationi  * le  quali  effoin- 
ceflantemente,in  vecedi  fecondarle,  v’in* 
fpitauadi  rompere  per  il  fuo Tanto  amore; 
tante  graticcimi/,  & buoni  Tenti  menti  vi-, 
Jipefitdondc  è preceduto,  che  rirnafti  fi  a no 
nell’anima  voftraannuilati  tutti  li  tefori  * 
co*  quali  sì  amorofamente  gratiata  vi  ha- 
ueua.  O Dio  rientrate  vn  poco  in  voi  me- 
defima , e bilanciatele  col  pefo  del  fentua- 
rio,  e dell'amore,  che  vi  porta  quegli  con- 
tro di  cui  fi  fatte  colpe  commette  hauete. 
Tengo  per  certo,  che  vittimerete  degna., 
delle  pene  infernali, fcaduta  dallo  ftato  del- 
l’innocenza,e fpogliata  di  tutte  le  gratio» 
prerogative  fauori,  che  dati  furonui  dìu» 

Suefto  cotanto  caritateuole  , c benigno 
poTo  nel  giorno  del  voftro  facro  Battei!*  • 
mo,c  riconfermate  in  quello  dellavoftra*  ' 
fama  profdEone  • ■-  :>• 
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AFFETTO  PRIMO. 

O Pollerà-  anima  mia  tu  hai  dunquo 
perduta h»  bella  vette  dell'innocenza? 
colla  quale  il  tuo  caro  (poto  t’haueua  rine- 
ftka?i  fiori  ? chcfcinrillauanosù’l  vermi- 
glio della  grafia  di  cui  eri  adorna  fono 
marciti?  e fece  hi?  la  tua  primiera  beltà  tutta  . 
cancellata  per  il  peccato.  Oime?oue  fono 
tutti  quei  gratiofi  doni  dello  SpiritoSan- 
to  > de’  quali  eri  fi  leggiadramente  abbellì* 
taloue  gite  fono  tutte  quelle  gratic>cbe  de* 
corauano  il  tuo  volto  ? ch’hai  tu  fatto  di-, 
tutti  que’  brillanti.lum??.ctnafihnc»  delle-» 
quali  ripieno  era  il  tuo  intelletrolche  diue. 
note  fon  quelle  tenere» e /oaui  affettioai  > 
che  occupauano  la  tua  volontà?ooe  fuani* 
ti  fono  gl'innocenti»  Se  amorofi  ardori  del 
tuo  cuore!  come  hai  tu  perduto  tutti  li  te*..  ; 
fori  de’  quali  arricchita  .thaueua  il  tuo 
Dio.Oimc?  il  peccato  annientato  hà  il  cut* 
lo  » e vindemiata  l’anima  rua  : nè  piu  altro 
in  re  rimane»che  defolatione»e  fòggetto.di 
derifo  a tuoi  nemici  »i  quali  contro  di  te-» 
f c h i a maz  z a no  >d  i c endo:c  he  diuenute  fono 
le  ricchezze  di  colei»  che  per  l'addietrotrir 
enfiarne  ca  mina  ua  : Se  bora  c la  miferia 
iftefsa  ? piàngi  dunque  » òpouera  anima» 
piangi  le  tue  feiagure  r e mandando  rugicr 
di  Leoneffa, chiedi  acque  al  mare»  e fofpiri 
a tutti  li  verni  per  deploEar»e  gemere  le  in. 
gratitudini  tue . - . > 

C 4 CON- 
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CONSIDER  ATIONE  IL 

COnfiderate  Podio  > che  Dio  porta  af 
peccato  del  rigore  de’^afligbi  , co* 
quali  punì  le  minime  trafgrc  filoni  contro 
la  legge  commeffc . Mosè  per  vn  picciolo 
dubbio  viueefclufo  dalla  terra  diprornif- 
fionc  : la  moglie  di  Lotb  per  vnacur/ofità 
fù  cangiata  in  ftacuadi  Saie  . Oza,e  molti 
altri  per  hauere  riguardato  , e toccato  1* ar- 
ca  furono  di  fobita  morte  puniti.  Dauid 
per  battere  mollo  da  non  sò  che  poca  vani, 
ti  t numerato  il  popolo  fù  con  pcfte  gafti- 
gato:  e quello  cb’è  più,  Iddio  talmente  ab- 
Borrifce  il  peccato  > che  vivanima  ben  ag- 
gettata, nons’indurebbe  a commetterlo 
per  ebe  fia  dal  mondo  . Voi  il  fapetc  ò cara 
amante  del  mio  Saiuarorc,la  quale  piange* 
Ile  tutto  il  corfo  di  vita  voftra  i peccati 
duanti  la  conuerfionecommeffi.il  figlino* 
lo  prodigo  ritorna  carico  di  confufionc» 
coperto  di  roffore,  vergogna»  c perimento 
d’baueroffefòil  Padre, a cui  percomraan- 
damenro  diuino  tenuto  era  ad  vbbidire.La 
voftra  Spofa  mio  buon  Giesu  benedice  le 
catene»  gii  obbrobri}  > & affronti,  che  fatti 
le  fono  per  riparare  vna  fua  picciola  infe- 
deltà , e negligenza , nella  quale  per  debo- 
lezza^ leggierezzaera  incorfe,  echecofa 
ailaconfideratione  di  fi  fatti  efempi  non 
douetc  voi  fare  ? voi  la  quale  in  quali- 
tà , e quantità  vie  più  auttantaggiata  vi 
fiete  nelle  colpe  , c refe  1;  voftre  iniquità 
1 ' fen- 
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fciiza  numero^  le  ingratitudini  fenza  fi. 

nel 

AFFETTO  SECONDO. 

Orme»  o mio  Signore,fe  voi  ftefTo  nora 
hauefte  detto, ch’erauate  venuto  no» 
per  li  giuftiVma  per  i peccatori,  come  peli- 
farei  io  mai  fare  da  voi  ricorfo  contìdc- 
rando  le  mie  fceleratezze,&  iniquità  delle 
quale  mi  veggo  fi  fattamente  piagata , che 
non  pofTo  far  altro,  che  gridare  dietro- aliai 
voftr3  bontà  ? O pietofo  Samaritano  hafo. 
biatecompaiTìonedi  quefla  pouera  mife- 
rabiled’ogn’intorno  di  ferite  ricoperta,  e 
lafciata  femìmorra  da  Tuoi  nemici  il  mon- 
do, il  Demonio»  e la  carne  ! Ce  Maddalena 
tutra  fu  a vira  piange  non  ranco  enormi 
peccati  f voglio  piangere  turn  i momenti 
della  mia  il  numero  in  numerabile  di  quel- 
li, che  hò  commefi7,fe  il  prodigo  fi  profef- 
fa  indegno  di  edere  chiamato  figliuolo  di 
vn  huomo  peccatore  come  lui  : c dice  d?- 
haucre  peccato  centra  il  Cielo, e nel  di  lui 
colpe tto  ; che  douremo  noi  dire  anima», 
mia  vedendone  fi  fattamente  colpeuoli 
peri  misfatti  contro  il  Dio  del  Cielo  , e 
contro  di  queft’buomo  commeffi?$ò  quel- 
lo, che  farò?io  confederò  humilmcnte  la^» 
mia  colpa,  aggradirò  il’gatìigo , e pigliarò» 
per  mia  fodisfattione  quella , che  l'opra  di 
me  far  a fatta  al  mio  Dio. Quando  anco  fof. 
fi  fagrificatacpme  vittima, qucfto  farà  IV- 
oico  mio  contento  : accioche  fe  inutile  > 


PrimA  Parte 

mercè  della  mia  ingratitudine  > bòrefa  faJ 
di  lui  miferieordia,  io  ferua  , almenoper 
mezzo  del  miogafìigo  a magnificare  Ìju 
fua  giuflicia . 

CONSIDERATONE  III. 

COn fiderate , che  per  cagione  def  pec- 
cato voi  fietedi  caduta  da  tutte  le-» 
gtatÌe,prerogatiue,&:  immunità  dateui  da 
Dio>e  delle  quali  godeuate.SHa  terra  dot», 
rebbe  mancami  Sorto  a’ piedi;  il  Sole  fot* 
trami  i Tuoi  raggile  ftaggion-i  rouctYciar- 
fi>nè  altro produrui»  ebe  fpiher  info-mraa^ 
tutte  le  creature  armarfi  contro  divoi  * la 
quale  congiura  Iti  cóntro  ifDio  delle  crea-  , 
tu re.In  oltre  voi  meritare  di  perderebbe-' 
i>y’hoDore>fa  fanfeàda  vitard’eflere  trauav 
gliata  da  dolori  piè  cuocenti  * e da  mali  r 
piùgrieui , die  nel  mondo  fipolllno  lóffe- 
firerperebe  rea  fiere  almeno  delle  pene  def 
Purgatorio* le  quali  lenza  paragone  fono 
maggiori*.  . :: 

• ‘ * % r 

: AFFETTO  TERZO. 

Olmerè  pur  troppo  verofo  Dio  del  rutu 
toVil  quale  non  ofe  chiamar  mio  po L 
che, si  bruttamente  vi  hò  abbandonato  per 
lo  peccato . Si  : è pur  troppo  vero  * che  io1 
merito, tutti  li  gaftigbi»e  punitioni,le  quali 
k volita  mano  giuda  v/ndicatrice  de*  mis- 
fatti vorrà  impormi  • Si*  ò mio  fet ti ffirno 
Giudice  .a,  accetta  con.  tutto  quello  mia. 

• ; ";,v  cua^ 


Digitized  by  Google 


per  fa  via  Purgai  tua  • ^9  , 

«ore  altrettanto  dinanzi  al  tribunale  del^ 
la  aiuflilia  voftra  pentito,  contrito,  & hn- 

niiiiato  ; quanto  per  l add, etto  «un.  flato 

Infedele  , e rubelle,  la  prioatione  de  v 
delle creaenre , ai puntotrotieto  Arano» 
che  tni  reenfino  ogni  loro  aiuto  , che  mt 

conttaftino,moleftino^lifprezzino-,ne  pc. 

conto  mio  in  alrros’imp.eghtno,ch i»S»- 
ftieare  le  feeleratezze  rate. Cosi  (•  taccia  7 
così  fra,  ò grande  artefice  delle  rotfisrtcor- 

d?c  che  quanto  più  croci  fi  fla,  vi  uet6  tanto 

maggiormente  gtaflifeatarpoiebe  proprio 
Tifa  voAra  lautezza  è cauare  la  teriaca  de 

la  falutc.e  graderai  la  vipera  ^j^Jjoté 
m e tribulatiom»  per  lo  che  >•  mio  oigno 
mfraHeerarò  di  quefti  affetti , piangevo 
^natamente  le  mie  ingratitad.n.,  ed  offe- 
fc-  che  ne  buono  la  cagionevoli 

chela  voftra  dolce  clemenza  fra  Pcr  G^.' 

alare  le  mie  lagrime  di  penitenza  m lagri- 
me d’amore  * vnendomi  foa  ne  menta  afta. 
Ernia  voftra . Piche  mi  darà  (oggetto d ef- 
chmarev  direrRompefte  òSignonimuv 
wami:  liberata  irfhauete  dal  levacene  ,ch 
Mneuami  cinta-:  cantero  per  Tempre  le  9b 
. inabili  mifericordie  voftrev 


c O N s 1 D E a A T i O N E I W 


Confiderà, anima  cara,&  accoTopagn 
> il  mo  penfierocon  ^torrente  d la. 
tume,  vedendo  che  il  tuo  peccai#  epun  - 
£ non  folamente  (opra  di  re  , «he*W* 
scuole,  m»  combrutto rigare  di  gi^tt» 
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fopra  le  Spalle  dell’agnello  lenza  macchia  » 
ilqualc  ha  voluto  a fi  acerbi  tormenti  fog- 
giacere  » rendendoli  per  te  cautiotte  al  Pa» 
drc  eterno . Mira  come  perciò  viene  con- 
dotto a guifa  di  pecorella  al  macello  ,$cè 
fatto  l’obbrobrio  dell’vniuerfo . Vedi  con 
quali  tratsaroenti>fellonie,fo  ecccffi  di  crii 
deità  viene  tormentato:  e che  métte  i car- 
nefice trinciano  le  di  lui  carni  il  Padre  eter 
no  cóafprezza  maggiore  auuenuca  fopra 
il  Aio  facratiflìmo  corpo, Se  anima>i  furor* 
della  fuagiuftitia. 

. . AFFETTO  QVARTO. 

O Peccato,  quanto  fei  bombile  » e de- 
gno d’cflfcre  fuggito  ? ouc  mi  nafcon* 
dcrò  nel  gran  giorno  dell’ira  di  quello  a- 
Ì*>ello  all’hora,  che  fata  d mentito  Leone  ì 
mi  nafeonderò entro  al  fuoco  del  fuo  ditti* 
no  amore,  ooecòfumati  remeranno  i mici 
peccati.-getrerommi  nel  mar  rotto  die  Ica. 
turifee  dalle  Aie  piaghe  > per  lommcrgerin 
le  mie  feelerwezze:  farò  ricorfo  a quelle 
due  fontane , che  feorrono  da  Tuoi  occhi 
diuini  per  purgarle,  e rendermi  più  bianca . 
della  neue:  finalmente  in  quelle  a lui  fca- 
turfgrnide'fuoi  dolori , crouerò  per  me  F 
fonti  delle  gratie,  gli  ardenti  carboni  del 
fuoco  fagro,  che  dcriuana  da  que (lo  alta-  \ 
re, oue  in  puro  fagrificio,fi  offerifcc  al  Pa- 
dre , e per  la  di  lui  pura  gloria  fi  confuma, 
faranno  quelli  per  mezzo  dei  quali  ren- 
dèromnai  non  foto  vittima  , ma  holocau- 
••  . fto 
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fto  tutto  confumroato  per  il  mio  S/gnor 
Dio  • • 

Epilogo,  e frutto  da  cauarfi  dalla  fu  detta 
Meditai  ione  . 

KElla  Aidecca  mediratione  de’  peccati 
dobbiamo  considerare  » che  ci  Siamo 
precipitate  con  l’enormità  nel  niente  del- 
la gratia,qual  è affai  peggiore  di  quello  de 
la  natura  : poiché  l’anima  » laquale  per  il 
peccato  è fatta  nemica  d’iddio , e minore 
del  niente.  Riguardate  in  che  difpoficionc 
deue  trouarfi  la  voflra»bauendone  voi  ta- 
ti» e fi  ciecamente  commetti»  lenza  confi- 
derare  >cbe  il  minimo  mancamento  rncri- 
tauacbe  contro  di  voi  congiurafiero  tutte 
le  creature . Considerare»  che  i Beati  cleg- 
gerebbooo  d‘e fiere  anzi  dannaci»cbe  com. 
metterne  vn  Colo  per  minimo  che  fia  : che 
le  creature»  lequali  hanno  conofciuta,  e 
ponderata  la  di  lui  graueZza  ne  hanno  fat- 
te cfemplari  pcnitenze:che  Dio  ifteffo,ab- 
benché  infinitamente  buono, ne  ha  fulmi- 
nato gaftighi  fihorribili»  che  ne  pure  ha 
perdonato  al  proprio  figliuolo,per  diftrug. 
gere  i peccati, e peccatori,iquali  non  anni- 
chilano fe  fletti  » per  mezzo  del  conofcr- 
mento  de’  propri)  misfatti  » e cecità  verfo 
vn  Dio  fi  buono  / Dopo  d’hauere  diffufa  » 
& elettamente  confiderate  tutte  le  ingra- 
titudini, c feonofeenze  verfo  di  cffo»infie- 
meco’danni  cagionaci  à voi  Beffa:  e qqà- 
to  fiate  debitrice  alla  fuadiuina  bontà  di 
/ ha 

\ 
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haueruenc  tante  , e tante  volte  liberata,  e 
volerlo  far  anca  d i prefentc  con  tanto  a- 
more , che  nondoueee  voi  fare  in  ricono- 
fctraentodi  quella  gratin  Voi  douete  vo* 
lontanamele  f toltone  il>peccato);  fermar  ut 
nel  niente , in  cui  depreffa  va  ha  la  raalua- 
gità  voftrar  auucngache  non  vi  è rimedio- 
piò  efficace  per  riparare  i voftri  mica  men- 
ti, a quello  fine  douete  confermate  le  rifo- 
kirioni  prefe  nella  meditatone  antecedete' 
di  foggi  orna  re  di  buócuorc  in  quello  niéi 
tc>non  folamente  pere  b’ è v offro  proprio* 
ma  in  penitenza,e  remilfione  delie  vofire 
paliate  colpe  . Aggiungerete  di  pitiche vi 
ballerà  nell?auuenirc, che  Dio  lìa  tutcociòi, 
che  in  effoconofcerc,  & infinitamente  di* 
uàtaggio  di  cìò.a  che  la  volita  capacità  nós 
arrrua,e  ch’eftendoineiTòil -tuttoché  &dà* 
per  amorcairarrirra  annichilata  perla. pc^ 
■itenza,  il  volito  niente  vi  è ptofitceuolc.. 

• . . . • - -t 

Letture..  * : - *•  • 

j»,r*  - • • 

PErquc  flagi  o r n a ta-potra  n noie  i egli  c r fi» 
alcune  delle  feguenti.  fi  cap.quarto  ccfc 
ikhie  feguenti  della  quinra  parte  della  Bi. 
k>tean‘cap‘i8ìi9>e  io*  de  2.libr.e  ì*otca«o 
del  nono  libideH’amore  d’IHdio  del  nofito* 
VemPadre.  ^capitoli  2-i.del  pjlib-  St  il 
del  ? deli’imitatioue  di  Chrifto*  Il  P.Gro* 
oata.  nella  prima  parie  della. mcdir.&  orar» 
teat  piouepacla  de*  peccati  r ò-fimili  cote- 
tor  aoe  al  giallo,  ò diuot  ione  di  ciafcunav- 

QVAK-  , 
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QVARTA  MEDITAZIONE 

Della  Morte  - - J 


C O N S I D E R ATI  0 N E I. 


Confiderà  quefto  edere  vn  decreto 
del  fupremo  giudice»  decreto  infai  li. 
bilSe lenza  appello,  che  l'anima  nofira  fa 
ràvn  giorno  feparatadal  corpo  : cbeci£ 
debba  feguire  in  vno,  od  altro  tempo  * in^ 
vno,  od  altro  Monafiero,  con  Paffiftenza 
de  vofiri  con fefforùònch alla  prcfcnza  de 
le  vofhe  fore I Ie,ò  nò:  d i malaria  pericolo» 
fa»e  fenz’aflfifienza»  ònò  : di  fubtro,aIPina- 
ptouilo.è  fenza  foccorfor  rimo  ciò  ci  è oc. 
culto  : quefio  folamente  èeerto  - che  voi 
morirere*,  e forfè  afl’hora,che  meno  vi  pé- 
farete.  Confiderete  che  in  quell’hora  non 
vi  farà  più  per  voi  nc  mondo  , nè  fuperio- 
re»nè  fu  peri  ora»  nè  foreltemé  fiima,nèperv 
minézc»nè  commodi  t a,  nèamicitie,  cjche 
rutto  ciò  fusiti  rà  come  fumo  auantigl’oe. 
chi  vofirr . Imperoche  afi’hora  gli  honorf» 
le  araicitie»i  piacer  Me  vane  foddìsfattioni» 
Padercza  alle  voftre  inclinationi,  la  filmai 
Se  amore  delle  creature  vi  fembrat anno 
fantafime,&  iliofionire  fi  minimi  peccauV 
ina  nca  menti  d’ofTen*anza>ed  imperfettiov 
ni  à guifa  di  montagne,  e dire  : Ab  crJfera 
per  quali  feioeehcric,  c iolie  boafebandi> 
to  il  mio  Dio?  per  io  contrario  le  aufterita*  - 
fogge  t cion;  ^mor dteation  i > difpiezzù  !w* 

mi* 
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mi barioni»  correttionì,  c tute  f gIT  efererd) 
della  Tanta  religione  vi  pareranno  fi  ama- 
bili,foauf,  & aggradeuoli,che  v’attriftete- 
tc  con  indicibile  amaritudine  di  non  ha* 
neri i continouamenre  practicaci  : conche 
il  voftra  corpo  dopo  d’haivcr  detto  langui- 
di» e doloro  fi  addio  a tutte  le  cofe  farà  na- 
fcofto  focterra  agli  occhi  di  tutto  il  mon- 
do, per  marciare , Oc  annientar  fi  india-.  » 
Ma,oimc,  che  farà  dell’anima  voftra?pec  * 
quale  firada  s'inca  minerà  ella  per  Tempre?* 
per  niun’altraal  certo  fuori  di  quella»  c’- 
haurà  tenutale  feguita  in  quefia  vita  : per 
quella  caminerà  » fenza  che  l'aflfifiienza  dii 
crearura*òcofa  veruna, che  fia  fopea  la  cer- 
ra»eccettuatele  virtù*&  opere  buoneTpof- 
fino  diminuire  vn  grano  del  rigore  del  gii» 
dicio»che  le  Toprafia» 

EFFETTO  PRIMO. 

O Morte»  quanto  tu  Tei  formidabile)  e 
terribile  all 'anima  peccatrice:  giachi 
non  sò'l’hora»dc  il  momento  tanto  impor- 
tante» da  cui  tutta  la  mia  eternità  felice»  ir 
infelice  dipende»  io  voglio  penfarui  TeriV 
mente  rutti  i giorni  di  mia  vita  : e per  me- 
20  d’vna  viua  appreofione  della  tua  incer- 
tezza ftaccarmijc  Tpogliarmi  còti nua men- 
te di  me  ftefla , e di  tutte  le  mie  com  modi- 
là»a  mici  riesame  di  honore»di  repwtatio- 
ttc,e  preminenza:  e per  Io  c 5t r ar  i o abb rac - 
«kròàlpi&chc  polir  bile  fia,  tutti  li  Sanri,&: 
adorabili  eferciti^pratichc»  maffi  me  >&  ol- 
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feruanze  della  Tanta  religione  naia  buoni 
Madre,  nel  cui  Teno, folto  la  cui  protettio-ì 
ne, e guida  m'hauete,  ò mio  pietofo  giudi* 
ce, cotanto  mifericordìofamente  chiama^ 
ta,acciocbe  mi  feruiffe  d’afilo , e foftegno 
nelle  mie  debolezze, miferie,  ed  imperfet. 
tioni . Ilche  mi  fà  fperare,  ò mio  Dio,  chc-> 
effendomi  fiato  fi  fauoreuole  nel  proue-^ 
dermi  di  tutti  li  preferuatiui  neceffarij  a 
guardarmi  dal  peccato  in  quella  miferabi* 
le  vita  , nel  di  lei  fine  raddoppierete,  le  be- 
nignità voflre  concedendomi  felice  mor- 
te, e perdonandomi  i mancamenti, e negli# 
genze  commede  in  preualcrmene, confor- 
me alle  vgftre  fante , e mifericordiofe  in- 
tcntionl. 

CONSIDERATIONE  II. 

GOnfiderate  « che  non  fapendo  voi  il 
luogo,  ne  l’bora  in  cui  morirete, do- 
nere  mirare  tutta  la  terra  come  palco  del 
veltro  fupplicio  comportandoui , e cami- 
nando  nel  rimanente  di  vita  voltra  à guifa 
di  reo , ilquale  pieno  di  confu  (ione  ftà  per 
effere  condotto  siila  publica  piazza  par 
(offrire  l’infamia  perpetua  de  fnoi  misfatti 
meritata  . Si  imaginareui  di  effere  per  ap- 
punto à tale  fiato  ridotta  sì  per  le  altre  vo- 
ftre  colpe* come  fingolarmente  per  lode- 
teftabile  crime  di  lefa  maeftà  diurna,  nello 
quale  incori!  fono  tutti  gli  huomini  mer- 
cè del  peccato  originale, e molti  dell’attua- 
le » di  cui  più  di  ognora  voi  colpeuol  lie- 
te. 
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tt . Ciò  dette  fare»  che  accettiate  tH  buomi 
cuoreche  morte  arriuarui  poffa:  perch’ella 
ifpirerà  quetto  peecatojel’anima  che  ama- 
Dio  t de ue  rallegrarli  che  la;  di  cui  giuriti* 
pigli  vendetta  fopra  di  fe  > e del- Aio  corpo 
che  ne  fu  i’iftromcnfo* 

, • 

AFFETTO  SECONDO. 

OCara  anima  mia»  poiché  noi  (ìamo  fi 
facinòrofi,  e conuiti  di  tale  attentato 
quai'é  quello'di  lefa'tnacftà  diurna  , perche 
xió  ne  portaremò  Pfégnah’  ? perche  ne  per-* 
deremo  la  meroorial-petche  vorremo  sfii- 
girne  il  meritatò«gaOigo  f-  Sìttiiogiudice* 
pietofoWo  voglio  foggiacerui  dì  rutto  rtiirf 
cuore.  E perciò  non  perdere  mai  di  vifta  l’- 
affetto fune  do >c  giudi (limo  di  queda  ma- 
ledettale pedi  fera  cagione.  Ea  terrai  me  ne 
rapprefentarà  ad’  ogni  mométo  l?efecutio- 
are  » perche  la  cenfidetar ò>  come  palco  del 
mio  fupplicio  yle  con  tra  di  trio  ni  co  ridiane 
faranno  i-  carnefici:  le  fiumi  1 iati oni»i  vitu* 
peri j.&  i cuocer i dolori  la  fpada^tuttami* 
vita  s’impiegaràmello  aggrottar fi  agli effee 
tijcircoftanzei  & accidenti  della  mia  mot* 
te  v laquale  accetto  , e find’boraconguQi» 
ficeuo  nel  modo , luogo»-hora,e  manieri 
che  più' vi  p»acerà>per  eflfcguire  , ò mio  rei- 
ti (Emo  giudice  l’arredo  della vodra  gradii 
tia  cóntro  >1  corpo.  Felice  il  coipo»che  farà 
tadiuifione  dell’anima  mia  da qufcda  carne 
ingrata,  infingarda»  rubelie-  Si*ò  mio  Si-* 
gnore»  viadicateui  arditamente  snquedo 

eoe- 
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corpo,  facendogli  fenrire  glj  effetti  dello  ' 
fdegno  voftro;  in  ricompenfa  delle  vane»* 
fod/sfat  rioni  rimanga  da’dolori  oppreffo  : 
in  pena  del  fuo  orgoglio , e vanirà  demènti  x - 
difforme, puzzolente, horrido, e fehiffo;  io 
gartigo  delle  fue  negligente  fij  fatto  fimo-  : 
lacro  fetente, in  cui  li  vermi  formino  la  lo-  , 
ro  ftanza. Separatelo  dall’anima, poich’egli  > 
fi  perfidamente  feparoffi  è da  voi , e da  ie7 . 
gratie  voftre. Confinatelo  entro  gli  horro. 
ri  delia  morre,già  ch’egli  fi  fattaméte  beb-f  • 
be  in  horrore  le  ftrade  della  vera  vita , le- 
quaii  iono  le  fofferenzede  bumiliationi,  e i 
virtù,  che  voi  medefimo  dolci  gli  rendette  v 
nella  croce.  In  fomma  mio  clementiflìmo 
liberatore,liberate  l’anima  mia  dalla  fchia- 
uitudine  del  corpo  j che  ogni  giorno  le  dà 
morte . Ile he  menti  e dalla  morte  naturale- 
afperta  fate  che  ciò  operi  l’amore  foprana* 
turale,  dqual’è  la  more?  degli  amanti , e«la 

vita.de’morientiitiyoi;*  • ^.  » . 

G O N S JD  E R ATI  ONE  iil.i  r-V 

* ■ , r 

COnfiderate , che  la  morte  de’giufti  & 
pr.etiofa  nel  cofpetto  d’iddio  -,  ch*elU»; 
è porta  della- vita  de  gli  eletti:  e che  da  voi, 
dipende  lo  rendere  la  vofira  rale,fe  voi  vo  , 

..  Ictc  col  mortificafui ogni  giorno  giuflifi-» 
x caruit  e morire  prima  di  morire  : aceioche 
(orto  quefia  cottidiana  morte , nafeondia- 
te,6c  afficuriatc  la  vofira  eterna  vita . * 


j - * 
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AFFETTO  TERZO. 

ORsà  mio  corpo  , bifogna  dunque  che 
> tù  muoiajaffihche  Panici»  cternamé- 
te  viua.  Ma  come  faremo  noi  per  renderti 
partecipe  di  quefta  felicità  * e morire  della» 
morte  de’giuftùlaqual’èfipreciofa  nel  co- 
rpetto del  tuo  Dio.  Ti  bi fogna  {offerire  d’- 
effe re  macinato  rotto i denti  delle  tribola- 
«ioni,  dei  dolori, delle  priuationi,ddle  de- 
lblationi , delle  pene  à fine  di  diudntarc-* 
frotneiuo  di  Gicsù  Chrifto  » Se  effer  fatto 
pane  degno  di  fcruire  nel  filo  celefte  cone 
uito  nel  giorno  del  rifufcitamenro  vniucr^ 
fate.io  vogl  io  per  mezzo  del  fuoco- del  di. 
uino  amore»produttor  e dell  e grafie,  fatto- 
ri,e mi fericordie  derivanti  dal  mio  diuino 
Sol  corife  re ridotta  in  cenere  per  rinafeere 
io  quello  fpauenteuole  giorno  del  giudi- 
ciò  , & edere  fotta  vn  nuouo  buomonoa 
piò  mortale  > c corruttibile , ma  eterno*  e 
gloriofo  . Quefta  é la  mia  brama, a queffo 
mi  rifoluovò  mio  eterno-  GiuJicerfapendo 
molto  bene,  che  fe  il  grano  di  frumento 
nonmarcifcc  fono  terra,  non  produrrà  la 
fpica . Aggradirò  dunque  di  tutto  cuoce-* 
quefta  annientamento  per  réderuì,  ò mio 
diuino  lauorarore  il  fruttocentefìmo  neU 
l’eternità^  . 

CONSIDERATICENE  IV. 

* / t ■ • . . 

IN  fomma,  anima  mia  cara,  confiderà 
fuetto  tanto  amabile  Giesù  fpirantc  in 
» ero- 


v • 
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croce»  e predilo  per  efemplare  djf  tua  mor- 
te. Riguarda»  come  abbcnche  fia  l’auro  re» 
e riparatore  della  vita , fi  d/fpone  nulladi- 
mefio  alia  mortc»e  volonterofi  Afonamente 
l’accetta  per  i tuoi  peccati . Egli, che  nulla 
doueua  alia  morte:  egli ìlquai’é  la  forno 
della  vita,  Se  immortalità,  in  cui»  e pereto* 
tutte  fecofe,  viuono  non  lafcia  di  voler 
morire  per  coti  formarti  a te , e fan  tifica  re 
Ijuua  morte . 

\ AFFETTO  QVARTO. 

O Morte  chi  dourà  horamai  pauentac- 
ci,  poiché  l’awtore della  vitati  porta 
nel  fono,  entro  a cui»  fenza  dubbio  tu  non 
puófeffcre  mortale.ma  fi  bene  vitale.  Io  ti 
abbraccio,  e tcco  mi  Aringo  entro  al  cuore 
del  mio  dittino  Saluatore:  e come  pulcino 
lotto  le  ali  della  madre  afpettarò  in  pace  li 
tuoi  attacchi,  e v/uerò  con  ficurezza»  che 
il  mio  clementiifimo  Giesù  morendo  ad- 
dolcirà le  tue  amarezze,  mi  diffonderà  da 
tuoi  rigori, e fpuntarà  il  tuo  pongofo* 

In  quefto  mentre  io  aguifadì 
miftica  ape  farò  prefló  del 
mio  moriente  Reden. 
core,  per  ra  corre 
nella  morte» 
cfangue 
Tuo 

il  vero  mele  de 
prede  Ai* 

, nati. 

E p l- 
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. * } 

, EPILOGO. 

E frutto  da  cavar  fi  dalla  fudetta 
Altditationc . 

f N quella  medlration?  della  morte»  do- 
X pò  d’hauerccófiderato  l’annichilamen. 
to  del  corpo,con  tutte  le  miferie,e  circo n- 
ftanze,che  l’accompagnano:  l’obligatione 
ch’habbiamo  di  non  mai  perdere  il  penfie- 
ro  di  anione  fi  importate  » da  cui  la  nofira 
ò felice, ò infelice  eternità  dipenderprocu. 
racemo  d’entrare  nelle  difpofkionf  necef- 
farie  per  rendere  la  noflra  morte  preciofa 
«manti  Dio:  e conformarne  à quella,  che  à 
voluto  patire  N^firo  S gnore  per  farfi  e- 
Templare  della  noflra  vinificandone  colla 
Tua  morte , tèqual’è  la  vita  de'morienti,  e 
la  morte  de  gii  amanti. E per  fiabilirne  via 
più  nella  neceflfità  d’entrare  ridia  prattica 
di  quefie confiderationùe  difpofitìone  alla 
morre,  faremo  ferma  tifolutioncdi  noru 
perderne  mai  noftra  vita  durante  , la  me- 
moriajanzi  di  renderncla  p refente  ad  ogni 
momento  col  pfcnficro,cbe,il  noftro  corpo 
farà  neceflarìatnenie  diftrtm  »cofa  laqua- 
le gradiremo  di  tutto  cuore,  mediate  que- 
fì’àito  di  amore  : che  quanto  p:ù  faremo 
annientate , tanto  più  fi  compiacerà  la  di- 
clina bonrà  d’eflerrte  ogni  cofa  - Dalche  fa- 
remo militate»  per  contribuito  i con  ogni 
nofiro  potere,ad  anniétire  i nofiri  humo- 

ri, brame,  auerfiònbbabitudinhinchnatia- 
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«neparticolacmented‘effcrehonorata,fti« 
mara,  riguardata,  come  per  Tona,  che  pofla 
«fiere  di  foruigio-,  odvtiie,  e che  meriti 
«qualche cofa. In fine  ritornando  alle  rifo- 
iutioni  prefejle  due  prime  giornate  códn- 
retno  quella  parte  col  feguente  proponi- 
mento  : che  per  effer  d ifcepole  di  N.S.noi 
vogliamo  rinuntiare  a noi  medefime  per 
mezzo  di  tutti  gli  aonichilamcnti  Indetti  • 

• f ‘ . L . Z* 

Letture . 

PEr  quella  giornata  potrà  no  fcieglierG 
alcune  delie  foglienti:  I capir,  22. e 23. 
del  i lib.dell’iniit. di  Chrillo N S.la78.ep. 
del  5.lib.dd  noflro  Ven.  P- 1 capitoli  9.10. 
c ir. dei  7-lib.  dell’amor  d'iddio  dello,  ftef* 
io. Il  capit.i^.co’duefoguenti  della  i.parte 
della  Filorea.  Il  P.Granara.  D.Sancio.  D. 
Eufiachio,òfimMi  conforme  al  guft©,e  di- 
uotione  di  ciafcuna. 

Corine  Rione  della  Prima  colla  feconda 
Parte  . 

ECcone  giunte  alla  fine  de'la  noflra  pri- 
ma parte,  nel  laquale  bachiamo  vedu- 
to, e diftcfamenteconofciuto, che  nulla  Ha. 
mo, nulla  polliamo;  e perciò  uó  dobbiamo 
volere,  nè  pretendere  da  veruno  cos'alcu- 
na:  poiché  il  folo  niem’é  il  proprio  noftro. 
Noi  l’habbiamo veduto  nella  creationqef. 
lendo  fiate  cauate  fonza  noi  dal  n ère  per- 
loche  l’eflerc  nofiroèdichi  ci  lo  dìerlt-/ . 

Noi 
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Noi  l’habbìamo  veduto  nella  meditatione 
de’  peccati  haucndocon  quello  noi  fleffe-* 
annichilata  la  gratia , che  ci  fù  nel  Battem- 
mo conferita.  Habbiamo  iti  oltre  veduto» 
che  l’efterno  ilquale  folo  ci  relfa,cioèil  cor 
poìfarà  infallibilmente  diftrutto . Dal  che 
tutto  dobbiamo  hauer  formate  alte»ftabiH* 
e fefme  rifolutioni  di  cauare  da  queftonié 
te  la  vera  vita>che  farà  fenza  fine  col  ritot 
nare  al  noftro  principioraccioche  di  noi  fa. 
eia, e difponga  come  più  gli  farà  a grado,  e 
nella  maniera  che  le  piacerà:  proteflàdodi 
no  voler  più  viuere,penfare, deliberare, né 
operare,  che  in  effo, per  effo , de  in  ordine 
ad  effo . Ma  per  aflodarne  maggiormente 
in  quello  proponimento,  e fare, che  vi  ca* 
miniamo  fenza  torcere  vn  ratino  fa  di  me. 
fìieri  hauere  vna  guida, laquale  farà  quella 
chelofieffo  Padre  Eterno  ci  diede  per  e- 
(emplare,  modello,  e regola  delle  nofire^ 
attioni:  il  fuo  vnico  Figliuolo , mandato  à 
quello  effetto  in  terra  ; e che  perciò  fi  dice 
via,  verità, e vita.  Hora  à fine  di  cambiare 
per  quella  Grada  ,viuere  di  quella  vita,pa- 
feetei  di  quella  verità  bifogna  diligente- 
mente confiderare  li  tré  giorni  Tegnenti, 
ne’qaali  fi  occuperà  la  noftra  feconda  par- 
te, le  maffime,  dottrine  , infegnamanti  d i 
quello  diuino  maefiro  infieme  con  leat» 
tieni,  collequali  da  effo  furono  praticare  .• 
e vederemo,  che  il  torto  fi  riduce  alla  per- 
fetta religiofa  offeruanza,  c fingolarmen- 
te  de  i tré  voti  esilità  , pouertà , ed  vbbi- 
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Diflinta  in  tre  Meditationi. 

Della  Cattiti,  della  Pouertà , e dcIl’Vb- 
bidienza  infiememente  coll'Epilo- 
go,  c frutti  da  cauarfi  da  eia- 
feuna  Medicatone. 

J Q^ri'NJTiA  MED1TJ.T10WJ& 

Della  Cattiti. 

CONSIDER  ATI  ONE  I. 


OnfideTatCjdic  le  vofìrefan* 
re  regole  vi  obbligano  a non 
viuere,  refpirare  > nc  aipira- 
re  che  per  il  voftro  Spofo  ce. 
lette  , il  quale  haueteprefo 
per  vnico  oggetto  della  voftra  dilettione. 
Chi  dice  vnico  non  ammette  compagno . 
Confiderate  dicojch’eg’i  è vn  Diogelofo» 
che  penetra  ne’più  Teoreti  penficri  del  cuo. 
re,  efeuopre  tutti  i pieghi,  e ripieghi  dell’- 
anima. Spofodello  Tpirito, non  del  corpo, 
i ! q li  a I e richiede  vna  conuerfat  ic-ne  imma* 
cu.ata,  <Sc  angelica  . Petloche  non  foddif- 

D f«te 
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fatesi  voto  della  caftità,  fattogli  nel  co- 
rpetto di  tutti  giiAngelicon  guardaruifo- 
lamente  dalie  impurità  del  corpo. Doraaa. 
da.fopra  d*ognialtra  quella  dello  fpiritoaq 
che  recidiate  tutte  le  affettioni , penfierfe 
parale  Co  J disfar  ti  oni,  ocaipationi,  defide- 
rij»  & attieni  che  fi  fieno  fuori  di  luì:  le- 
nendo per  certo,  che  da  quel  punto  in  cui 
fatte  qualche  anione  per  voi,  ò altra  crea- 
tura lenza  ordinarla  a Dio , voi  commet- 
tere la  medefima  infedeltà  verfo  di  lui, che 
vna  donna,  laquale  rompe  la  fede  al  mari- 
to domita, 

AFFETTO  PRIMO. 

ODio  mio  perche  voi  dclìderate,  che 
io  non  viua,  refpiri,  & afpiri  che  per 
voi:  e che  quello  felice  inuico  mi  lignifica 
vn’ain or  perfetto  ; e die  ad  altro  non^ten- 
dache  ad  vn*intiera,&  amabilillìmavnio- 
ne:  io  voglio  corrifponderui,  ò mio  ado- 
rabile amore,  tutti  i giorni  di  vita  mia  per 
mezzo  di  vna  perfetta  conformità:  prote- 
fiandoui  che  ncll’auuenire  voi  farete  il  fo- 
to oggetto  delle  mie  affettioni . Nò  mio 
Dio  , non  impiegherò  mai  lofpirico  mio 
in  penfieti  fuori  di  voi:  la  mia  memoria  fi 
riempirà  della  dolcezza  della  voftra  beni* 
£qiri:  voi  farete  le  delitiedel  mio  cuore,  e 
.foauità  dell’animamia . Impcrochcsoime, 
a che  altro  penfauo,  ò mio  Dio,  mentre  a 
voi  non  penfaito  ? Di  che  mi  rifoueniuo 
u elitre  pollo  vi  haueuo  in  oblio?  che.- 

ama- 
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amauoi  quando  voi  non  amauo  ? Voglio, 
nell’auuenire  rutta  occuparmi  neli’vnio-i 
nc  de  voftri  catti  abbracciamenti  « c non-  i 
più  ne  gli  trattenimenti  de  i mici  propri): 
fenfi.  Oime  non  gli  hò  che  troppo  leghi- 
ti: io  li  detefto,  abborifeo*  rinuncio  : c vo- 
glio di  preferite»  che  queflo  mio  cuore  co- 
si colpeuole  per  cagione  delle  infedelcài&' 
ingratitudini  pattate  » vi  (ia  per  lo  innanzi 
vn  vafo  di  famità  per  amore  * c ricogni- 
tione. 

• CONSIDERATICENE  IH  :: 

COnfiderate»quanto  fiata  fiate  infede- 
le al  voftro  carojc  tutto  amabile  fpo- 
fo?Quanto  habbiate  oppugnati  i Tuoi  con. 
tìgli  » fprezzati  i Tuoi  efempi  vilipefe  le  fuc 
maftìme.  Voi  l’hauete  veramente  accerta- 
to per  ilpofo  fu’i  Taborre  tra  le  dolcezze  v 
e confolationi:  ma  fu’l  Caluario , e tra  le-» 
amarezze  poi  l’hauete  ripudiato  tutta  fua 
vita  durante  hà  efortato  alle  lagrime  con 
parole>&  efempi;  e voi  cercate  pafiìonata- 
niente  le  confolationi  . Hà  tenuta  (cuoia 
aperta  de  gli  auuantaggi  delle  fottcrenze  : 
e voi  a più  potere  le  hauete  fuggite  > etto 
configl/a  la  pouertà»c  difprczzó;e  voi  cer- 
cate le  rochezze,  ed  hooori.  Tutto  il  corfo 
di  fua  vira  altro  non  fpira,che  modeftia,  fi- 
le mia,  e ritiratezza,che  fono  leconferua- 
crici  della  purità  del  cuore  s c voi  cercare  i 
paflTatempijle  vane  conucrfationi,e  ricrea, 
tionidittipandoui  interiormente  ••  nelchg 
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inciampate  in  mille  leggicrezze»  e manca- 
memi  di  modeftia . Quante  communionì, 
ritiratezze  intcriori , & ifpirationi  (prez- 
zate/ Quante  vbbidienze,  che  fono  le  leg- 
gi della  cafadlddio, neglette  ? Quante  ri- 
pugnanze all'offcruanza  delle  voflre  re- 
gole ?T  quello  conformarG  al  voftro  fpo- 
ièl»&rouetuargli  la  fedeltà  douuta  ? 


AFFETTO  SECONDO, 

y 

Olme  i mio  caro  fpofo»  ardirò  io  chìa- 
marui  con  quello  nome?  focile  ran- 
t’è  tante  volte  hò  fporcato  le  voftre  nozze 
col  e dcprauateaffettioni,  ingratitudini*  e 
negligenze  : non  penfando  per  lo  più  alla 
vofìia  fama  bontà,  che  fe  fiata  non  foffi 
obbligata  penfare  non  mai  ad  altro  ? pren- 
dendo cura  di, tutte  lecofe  fuorchedi  j5ia- 
cerui?  fpargendo  le  affettioni  del  mio  cuo- 
re fopra  tutte  le  creature , in  vece  di  con- 
feruaruele  intatte  conforme  alle  promef- 
fe  » e ripromette  facteui  tante  volte  ? trat- 
tenendomi nella  feorza  diqueflepromcfw 
fe  fenza  penetrarne  dentro  al  midollo  per 
adempirle?  Occupando  per  lo  contrario 
il  mio  intendimento  in  tutte  le  forti  di  cò- 
fideratìonì  inutili;  la  mia  volontà  in  affet* 
rioni  friuole  ; La  memoria  in  rimembran- 
ze vagabonde , che  mi  hanno  affatto  dilli, 
pato,  e a voi  rubbato  il  cuore  ? era  quello 
l’impiego  » a cui  defìinata  haueuatc  la  mia 
vita  / Doueuatc  in  ifeambio  de  gli  hor.ori 
fattimi  afpettare  da  me  deprezzi:  8c  in- 
sta- 
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gratitudini  in  vece  delia  reciproca  vn io4 
ne,  che  giurata  vi  battello  ? Ohimè  a qual 
legno  di  pazzia  è giunta  la  mia , bauendo 
iafeiato  il  tutto  per  il  niente , la  verità  per 
la  vanità,  la  dolcezza  per  l'amarezza  . Oh 
mio  Dio  nonandera  più  in  quella  manie- 
ra,non  faranno  più  gli  affari  di  quella  for- 
te fc  vi  piace . 

Imperoche  rieonofeendo  il  mio  errore  > 
abbraccio  con  le  più  fenfibili  affettioni  del 
mio  defolato , e fieuole  cuore  il  conforti© 
delle  voftre  fofferenze,  lagrime,  pouertà 
difprezzo , Se  indigenze  : proteflandoui  > 
che  quanto  più  vi  vedrò  pouero  » e vilipe- 
ndiamo più  vi  amerò,e  ftringerommicon 
effo  voi . Imperoche  sò  bene  >ò  mio  caro 
amore,  che  non  mi  addimandatc  il  mio 
%}ore»  che  per  darmi  pitia  uuantaggiofa» 
mente  il  voftro  tutto  amabile . O anima-, 
mia  ft  tu  haurai  vna  volta  guftaro  vna  ftil* 
la  della  beltà , e bontà  di  quello  adorabile 
cuore  tutto  per  te  ferico»e  piagato,  lecofe 
della  terra  vertami  à noia , èc  il  fofferir© 
per  effo  faranno  le  tue  delitie. 

C ON-SIDERATIONE  III. 

Confiderà,  che  quello  fpofo , è fpofo 
di  fangue  coronato  di  fpine  , colmo 
didolori,&  inchiodato  in  croce:  e farebbe 
conueneuolc , che  noi , lequali  fauorirt-, 
folTìmo  dell’incomparabile  bene , d’efìfere 
fue  fpofe  ricercaflìmo  i noftri  piaceri , ho- 
nori,  ripofi, e delicatezze?  non  mofirereb- 
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bc  di  (Impazzare  il  mariro  quella  moglie» 
che  volefTc  feguirc  altra , che  la  di  lui  for- 
tuna, renere  ma  (lime  diuerfe,  portare  liu- 
ree  differenti,  viuere  vita-dHfómigliante  » 
e vedendoglUi-etrafé  ferito  d’amore, ricu- 
faffe  di  contracambìarlo  con  dargli  il  fuo  1 
ferito  del  medefimo  amore  i 

AFFETTO  TERZO. 

O Mio  dolce  Giesù  legame  del  Padre* 
edel  o SpiriroSanto , fplendore  del 
Cielo,  allegrezza  de  gli  Angeli,  teforo  del* 
Pvniuerfo:  poiché  la  conformità  » e quel- 
la, che  vnifee  gli  amanti , io  voglio  tutta  à 
voi  conformarmi  » faticando  ince (fante- 
mente  deprimerai  nelle  mie  attioni  * 8c 
. opere . Perloche  mio  amorofo  Saluatoat» 
io  me  lego  flrettamcnrc  alla  participatio» 
ne  delle  voflre  pcrfecutfoni,  ignominie--»  » 
obbrobri], e dolori,non  volendo  ne!  rima- 
nente de  miei  giorni  altri  monili,  abbelli- 
menti, e liuree,  fuori  delle  voftre  ferire-»  * 
fpine,  e chiodi:  altro  aumento  che  i I fiele* 
aceto  ,&  obbrobri  j * de  quali  folle  appie- 
no farollato  : ne  altro  ripofo  * che  le  voftre 
fagrace  piaghe,ncl!cquali  mi  ritirerò  : ac- 
cioche  cflendo  elleno  il  mio  prezzo,  e co- 
rona voi  perfetrionate  in  me  il  Crocefifla 
tanto  bramato . Si  che  io  non  fi  a piò  altro» 
che  vna  cofa  con  etto  voi  • 
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* K * * 

• CONSIDERATICENE  I V. 

COnfidcfa  * ò cara  anima  m/a  % che  tu 
non  puoi  edere  fpofa  di  Gicsù  Chri- 
fto  glorio  forche  primieramente  non  Io  fi  f 
fiatai  di  Gicsù  Chriflo  CrocifTffo;cbc  tu  no 
puoi  godere  le  felicità  del  Taborre,  (e  noti 
doppo  hauerc  gufiate  le  amarezze  del  Cai. 
uario:  ebein  vano  pretendi  la  corona dro* 
r Or  fc  non  follerai  porrata  quella  di  fpine  } 
deila  quale  i tuoi  peccati  coronano  il  Re* 
denrore.  Ed  in  forrrroasclic  gli  amatori»& 
babiranti  del  Caluario  faranno  i compre* 
henforì»  ecitradinidclia  Gerofoliraa  cele* 
fte . Confiderà  dicotche  quella  è destinata 
per  foggiorno  di  quelle  fole  anfmede  qua* 
li  come  Spofe  del  gran  Ré  corrrraffcro»^ 
celebrarono  eoe  fio  luf  quelle  diuine  noz- 
ze tra  fa  participatione  de  fuor  immenfi 
dolori  nel  letto  nuctiale  della  Croce, in  cui 
alla  fine  trionfando  riportò»  vittoria  i’a» 
more.-  • * . - 

AFFETTO  QVARTO. 

t « . * * * 

A Vuengache  il  Caluario,  ò diletto  del* 
l’anima  mia,fia  il  monte  de  gli  ama- 
tr,in  cui  le  vofire  calìe  fpofe*  dconodfcre 
con  effo  voi  crocififle:  c che  qui  baffo  per- 
fetta allegrezza  non  fi  trotta  fuori  che  tra 
le crocidanelc, moni, c tempefle,  Io  voglio 
in  effe  con  incredibile  giubilo  lanciarmi  ; 
& in  mezzo  di  quelli  roueci, di  quelli  tuo- 
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chi  e di  quelle  fpine  porre  tutta  la  mia  con. 
lentezza, poiché  in  foro  confitte  ogni  mio 
amore.  Non  cercherò  più  altro»  riporo, che 
la  ritiratezza  di  quello  facroricouero  pet 
illi  gemere  il  refiduo  de’ mici  giornicon^ 
la  Tortorelia  Partenza  del  mio  Rè;  il  qua-  « 
le  l'amore  non  bà  potuto  foffrire  » che  per 
me  moriffe  fe  non  mi  lo  rendeua  motto*  Il 
che  farà  confumare  il  mio  pouero  cuore»  il 
quale  (limolato  dal  dolore  tra  infuocati 
fofpiri  » edolorofi  omei  languendo  non 
ce  tifar  òd’efdamare.  Oh  chi  darà  fontane^» 
d’acqua  al  mio  capo»  e rufcelli  di  lagrime  a 
miei  occhi  per  piangere  i peccati  » e le  io- 
gratitudini  miede  quali  fono  date  le  mici- 
diali del  mio  Saluatore  ì Ma  farebbe  ciò 
troppo  poco  ; fàdi  meftieri  fpargere  lagri- 
me di  fangue»per  riconofcere  vn  Dio»  che 
con  la  vita  mi  ha  dato  tutto  il  fuo . 

EPILOGO. 

9 • \ 

E frutto  da  canar fi  dalla fudetta  me. 

' dit  attore, 

IL  frutto  » che  dobbiamo  trarre  dalla  fu- 
detta meditatione  farà  vna  ferma  rifo- 
lutione  d’impiegarci  nella  fofferenza,  an- 
negationc»  e mortificatione»  con  annichi- 
lare in  noi  le  malnate  » e pernitiofe  maffi- 
mc  del  Mondo  per  piatami  quelle  di  Cbrù 
fto»veftirfi  delle  fue  Iiuree»conformarfi  al- 
la fua  vita»  e modo  dì  viuere.  Al  che  per 
giungere  più  facilmente  vi  feruirà  confi- 


Digitized  by  Google 


per  la  vìa  Ilhmtnatiua . 8 1 

derarc,  com’egli  fù  Tempre  amico  de’  patF- 
mentùe  rrauaglijcollocò  le  Tue  dclitie  Bel- 
le fofFerenze  >e  dolori  > & annega  rioni  di 
iurte  le  foddisfatrfoni»  inclinarioni  > e vo- 
lontà buroaneraffìnche  dal  Tuo  e Tempio  ad» 
dottrinato  il  Mondo»  e particolarmente  l’- 
anima v olir  a impara  dea  non  lafc/arfi  fe- 
ri urte  dalla  falla  apparenza  de’  piaceri  • Nò 
cerchiamo  più  dunque  anima  mia  altro 
foggiorno  > che  il  Caluario  > in  cui  il  tuo 
fpofo  muore  per  il  tuo  amore  /altro  ripo- 
fo,che  il  dolore»! ncui, nell’opra  della  tua-, 
fedendone,  pofe  la  Tua  quiete  .*  ne  altra  gi- 
oia ch’entro  la  fofferenza  » ch’egli  si  amo- 
rofamente  abbracciò  per  tuo  bene . 

• Letture • * 

Fir  q»cfta  quinta  giornata  porranno 
fcicglicrfa alcune  delle  fcguentUl  cap^ 
7*&  8,  del  fecondo  lrb.il  7.  del  terzo  deli’r- 
pairuli  Che  irto  N.S.fl  eap.  j.d-el  quinto  Jibw 
il  5. del  terzo:e  l'ottaop  del  fettirrr®  lib  dei. 
l’amo r d’iddio  del  Boaro  Veru  P,  Il  P.  IX 
Anaci. Eferc.3» 

SESTA  MEDI  TATI  ONE- 

• - 1 . • . 

Dell»  Poatttà» 

. • i«  » . * 2 ' ’ r 

CONS I DE  R,  ATI  ONE  X 

COtifideratCjche  Ta  poirerrà  vangel/ca» 
e reli&iofa  nelle  feguenti  cofe  conft- 
I>  5 ftet 
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fie:  nello  abbandonare  tutto  ciò  che  G pof- 
fiede,  ò poffedere  fi  poGa,  non  folo  con  1*- 
affettojina  con  l’effetto:  ò ciò  non  foto  per 
conto  delle  ricchezzeima  de*  parenti»  cale* 
conueneaoìezze,  amore, gftidicio>volon- 
tà,e  filma  propria, ed  infino  alla  conferua-  * 
tione  della  vita  fieffa  .-in  vna  parola  nell- 
cfferepotiera  di  ipirito  » tfrefcrcirarG  net 
rimanente  delle  beatitudini  filmandoti  in 
fi  fatte  pratiche  molto  honorata  : perche 
fenz’effc  la  religiofa  non  può  piacere  a 
Dio. 


AFFETTO  PRIMO. 

■ * ✓ 

» ■ ■*  ■*’ 

OMio  Dfo,piu  toflojchc  diTpiaccrui,io 
rinuntio di  tutto  cuore  a tutte  pro- 
prietà di  che  forte  elle  Geno  rinuntio  alle-# 
grandezze, a gli  honori  » alic  richezze,a*’ 
parenti, alle  gioie,© contentezze.  Rinun- 
tio al  proprio  giudicio»  parere  commodità 
inclinationi,leggiadrie,e  grarie  naturali,  e 
dima  di  me  fieffa.  Rinuntio  finalmente* 
mio  Dio  » alia  propria  vita , lardandone  di 
buon  cuore  la  conferuatione  ò diffondo- 
ne , cot  refio  dcil’indrizzo  di  tutte  fc  mic^ 
anioni  alla  Sama  Religione, la  quale  fc  ne 
fcrufrà  conforme  al  beneplacito  voftro  y 
ponendomi  in  afro»  o baffo,  riguardando- 
mi , ò nò , impiegandomi nellecariche , ò 
nò;dandomr  ciò>  che  mi  è neceffario,ò  nò. 
Tanto  piu  mi  rallegrare, quanto  maggior- 
mente vedromi  fpogliatarvolendo  aH’imi- 
tationc  di  S.Paolo»ripuu£e  ogni  cofa  fan- 
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go  9 e lordura  per  meglio  far  acquifto  di 
voi, ò buon  Giesù,e  deila  beneuolenza  vo- 
ftra. 

CONSIDERATONE  I L 


COnfiderate  anima  miai  che  per  e fiere 
conforme  at  voftro  efemplare  Gie- 
sù*ecompireall’obligo  del  voto  della  po- 
nertà,  fà  di  mefiicri,  che  fiate  affatto  ignu- 
da, Se  entro  vn’intiero  fpogliamento  ; ef- 
fendoche  la  di  lui  vita  fù  vna  rigorofa  po- 
Ber  tà. Nacque  poucr  amente,  in  pouera  vii. 
Ia:fcielfc  Madre  peuera , per  Padre  pura  ti- 
no vn’abietto  legnaiuolo,  difcepol»  potterij 
viueua  di  limofine  > nè  di  proprio  pur  ha- 
«ella  vn  faffo>  fopra  di  cui  potette  pofare  il 
capo.*  trattaua  volentieri  co’poueri,ama- 
«a  il  di /prezzo,  fuggi  tu  l’bonore,&  in  fine 
nudo  mori  in  croce  ; hauendo  cotanto 
amore  portato  a quefta  Tanta  virtù , che  la 
pofe  per  pietra  fondamentale  del  Tuo  Van- 
gelo » e porta  per  cuis’entraua  nella  fua 
fcuola  con  dire  : quegli  di  voiche  non  ri- 
nuntiaatuttociò,  che  poffiede , non  può 
effere  mio  difcepolo . Et  vn’alrra  volta  : a 
chi  farà  posero  di  fpirito  apparterà  il  re- 
gno de*  Cieli. 

1 * 

AFFETTO  SECONDO* 


O Ime, mfo  dolce  Saluatore,e  che  porrei 
io  meno  fare  per  voi?  per  voi,il  qua- 
le pi  r amor  mio  vi  fiere  priuato  della  vita» 

Ù 6 atuu 
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a rutto  ndileicorfo  durante  de  1 piacer?» 
foddisfatcioni»oomraodità>honori,  c con- 
tentezze guittamente  douutele,  <Sc  in  pap- 
ticolare, delia  gloria  al  vedrò  Sacratiffìrao 
Corpo  appartenente  f potrei  dopo  tante 
vodre  fofferenze  crouare  alcuna  fotcratio.  ‘ 
ne  difficile  , ò fpogliamento  veruno  noio- 
so ? Nò  nò  mio  Dio,  non  mi  voglio  hora- 
mai  glorificare  in  altro  , che  nella  vodra 
Croce, e nella  prattica  di  quefto  Tanto  pre- 
cetto dèlia  pouertà  : quefto  è tutto  lo  (in- 
dio a cui  voglio  applicarmi  nel  rimanente 
de  miei  giornMenza  più,  mediante  la  gra- 
fia voftra  Tcoftarmcnere  ciò  non  in  riguar. 
do  della  ricompenfa  che  mi  promettete^  , 
ma  perche  vi  è aggradeuole,  e voi  dite^he 
beati  faranno  coloro , che  l’offeruaranno-»  , 
Ella  vi  piace, ciò  è per  me  affai. Voi  l’ama- 
te» tanto  mi  bada  , non  bramando  altrju 
mercede»che  di  piacerui.  Tutto  il  mio  do- 
lore è rbauere  fi  lungamente  differito  ad  : 
abbracciarla:e  dopo  il  voto  Tatto  edere  fla- 
to cotanto  infedele  nel  praticar  la;r  ifoluen- 
domi  nell ’auuenire  ad  imitationedel  vo- 
flro  Santo  Apoftoio  di  folo  gloriarmi  nel 
^offerire  la  fa  me,  fete,  freddo,  nudità,#  al- 
tri patimenti  per  amor  voftro . 

' ' N | 

CONSIDERATONE  IH. 

COnfideratte  a parte, che  lì  voftro  buon 
Giesù  è flato  pouero,noh  folamence 
nell’efterno,ma  nell’inccmo  praticandolo 
fc  nicde  fimo, ciò  che  deico  haueua.Beati  li 

pò- 
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poueri  di  fpirico . Imperochefi  è prillato» e 
fpogiiatodi  ognicofa,  infino  della  propria 
diuir.irà»a!meno  nell’apparenza,  dicendo  : 
ch'egli  era  fcefo  dal  Cielo  non  per  fare  la 
Tua  volontà  > ma  di  chi  mandato  l’baueua  : 
che  da  fé  Colo  nulla  poteuarch’egli  era  ver. 
me  e non  huorao:  delimito  d’ogni  cogni- 
tione»vira»e  lume, che  confolar  lo  poteUe  » 
almeno  nella  croce. 

AFFETTO  TERZO. 

POiche  le  voftre  ineffabili  bontà  > ò mio 
grande  Iddio , quante  fono  a legno  di 
priuarui  » efnudarui  di  tutti  i vofttibcni 
per  amor  mio,  c fpetialraente  della  confo- 
iatione  della  voftra  fant 'anima,  conforme 
che  l’ifprimefti  a voftri  fanti  difcepoli  nel- 
Fhorto  con  dir  loro:ch’c!la  era  dolente  per 
infino  alla  morte  } e nella  croce  Jamente- 
uolmente  gridando:mio  Dio:mio  Dio  per 
che  abbandonato  mi  hauete  ? io  voglio  di 
tutto  cuore  amare  quefto  abbandonameli* 
to,e  pouertà  interiore, la  quale  fi  altamen- 
te ini  predicate, e con  parole, e co’  fatcj.M'- 
affoggettarò  per  confeguenza  ad  effere  in. 
neramente  priua  di  tutte  le  allegrezze^  » 
conofcenze,vifioni,  lumbdeuationi,  con- 
folationi  interne, & in  fommadi  tutto  ciò, 
che  vi  farà  in  piacerc:fapendo  molto  bene, 
che  voi  nonc’inuitate  a quefta  pouertà  di 
fpirito  eccetto  che  per  colmarne  delle  vo- 
ftre fourane  ricchezze.Così  è:voi  l’hauete 
detto  > afficurandonecbeaptoportione? 
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che  fe  nc  fpogliaremo  in  quella  vita, fare, 
ma  di  quelle  nell’altra  riucftice  > c nell’e- 
ternità di  voi  (ìcffoy  qual  Aere  il  reforo  del 
Cielo  > e della  terra  >e  rvnicafacietà  deel* 
eletti  k 

1 * 

CONSIDERATIONE  IV. 

COnfideratc  » die  tutti  fi  precetti  d» 
quello  diuino  legislatore  » altro  non 
foniche  opere,  farti.  Se  attioni  ; glialcri 
maeftri  ordinari  j ci  appalesano  con  parole 
i concetti  delle  loro  meati  j ma  effo  le  fue-» 
opere, e fattagli  a Ittici  gli  fcriuonocon  li- 
core ftraniero,  che  loto  nulla  cotta;  ma  ef- 
fo col  propr  io,e  foftantiale  Tuo  fànguc.GIi 
altri imprimono  le  lettere  fopra  vncorpo 
cfterno,  qual’è  la  carta,  òalrra  materia  fo- 
rnì gli  ance;  ma  eflb  le  fcolpifce  nel  Aio  pro- 
prio corpo.  Quello  èia  pergamena  nella.» 
quale  imagliacc  le  vediamo  con  caratteri 
e Tpre  flettimi,  poiché  Tono  caratteri  d 'amo- 
re. 


AFFETTO  QVARTO- 

O DTuino  mae Aro  del  mio  cuore»  atte. 

foche  tutti  li  moroemhparoi’C attio- 
ni mouimeoti , e foffcrenze  della  vita  vq- 
ftra  fono  come  tanti  caratteri  per  mezzo 
de*  quali  voi  miformate  quella  Tanta  let- 
tone dello  fpogliamento,pouertà,ed  amo. 
roTa  nuditàt  e che  il  volito  fangue  le  ferue 
«Vinchioftro  » ed  il  voftro  diuino  corpo  di 

car- 
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carta,  io  la  ricetto  con  fommo  defiderio  di 
ben’intenderlaic  meglio  praticarla . Ma,ò 
diuino  Maefiro  de  Maeftri  aggiungete  a 
quelle  prodigiofe,  &c  adorabili  bontà , cfre 
la  oue  gli  altri  fi  danno  ad  vdfrc  alle  orec- 
chie del  corpo, noi  viafcolriamo  con  quel- 
le della  mente,  & in  vece  che  i loro  docu- 
menti s'imprimono  negli  intelletti , i vo- 
fìri  fiano  riceuuri  ne’  nofiri  cuori , li  quali 
vi  feruino  di  quinterni  per  fcriucre  in  e fi! 
tante, e si  auuanraggiofe  marauiglie  opra- 
te per  nofiro  bene-  "Oh  che  s’haucfli  qual» 
che  cola  di  migliore  vi  la  offerirei  per  que- 
llo affetto.  Fatelo  tale  quale  blfogna  > gii 
che  voi  conoscete  la  fita  debolezza , e che 
nulla  può  fenza  voi . Tiratelo  dunque  , e 
correremo  dietro  l'odore  della  vofira  Tan- 
ta nudità, e cotanto  amabile  pouertà  » 

EPILOGO»  \l 

E frutto  da  cattar  fi  della  fudetta  Me- 
di  fattone . 

DAlIa  fudetta  meditatione  dobbiamo 
cattare  affetti  d’amore  verfo  la  Tanta 
poucrràtdiTcorrendo  per  le  beatitudini  ve- 
dere eh#  con  effe  il  nofiro  diuino  legisla- 
tore hà  buttato  a terra  rutto  ciò,  cbe  fi  ima 
il  raondore  come  hà  prati icaro  tatto  il  cor- 
fo  di  fua  vita  fi  contemiro  in  effe, per  pez- 
zo d’vn’inticro  fpogliamemo  d’ogni  cola 
tanto  allo  fpicito,chc  al  corpo  appartenen- 
te. Quella  confideratione  do  uri  in  norca- 

gio-" 
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fionarc  vn’ardente  de  fi  dei  io  d’ìraitarfo  : 
«fare  , checaminiamo  alPoppofto  delle 
leggi  del  mondene  della  noftra  namra»con 
abbracciare  di  timo  cuore  quefti  diurni  fé* 
greti  jnfegnati  da  Giesù  Cbrifto  a fuoi 
amici  r con  affettionarci  > e rifohierci per 
molte  ragion?  alla  ponertà  di  fpirito,  delle 
lagrime»  delle  perfccutioni»  delle  fofferen- 
se  della  man  fu  et  udì  ne  * e tutto  ciò  princi- 
palmente perche  il  nofirocaro  Maeftroct 
dice  clfer  bene  » & a fine  <fimprimCre  piti 
altamente  quella  d-ottrinanelle  anime  no- 
ftre  bifognerà  contrapefàre  » e paragonare 
con  quefie  maffime  le  nofire  operation* 
fatte  fin’hora»  c vedere  quanto  fieno  fiate 
Toro  ripugnantì?qn-anto  noi  cieche?  quan- 
to manchcnoli  nell’oflferuanza  di  quefie 
configli  l quanto  nemiche  del  proprio  ne- 
ll ro  bene  > con  altri  fomigiianri  penfieri  > 
che  ne  verranno  faggeriti  dallo  Spirito 
Santo». 

‘ » V*  * 

. Letture» 


T)Er  qtefta  giornata  potranno  fcfegllerfi 
JL  alcune  dellcfeguenti . fl  cap.  1 6.  de  ^ 
libi  ilio,  del  (èfto  dfeli’amore  d’iddio  del! 
nofiro  S.  Padre  . Il  trattenimento  della  dr- 


^ropfiationedfell’iftefiTe . Icap.i4;i5.e  r6^ 
Nella  j.  parte  della  Fiiotfa  . lì  P.  Alfonfo 
K^«der. nella  fa  a y.par  re  òué  trattando  dik 
fifa'taente  dei  tre  voti  potrà  feruirc  noru 
Colo  per  quefia>maper  l’antecede nte  c fofc 
tegnente  giornata  ». 

SET- 


1 


Digitized  by  Google 


Uh- 


per  U vU  Muminttiud , 89 

. / 

SETTIMA  MEDITATONE . 
Deil’vbidienza . 
CONSIDERATONE  I. 

• ••  . > V * : J 

COnfiderate  la  puntuale  vbbidienzaJ 
praticata  da  Chrifto  tutto  il  corfo  di 
fila  vitarprimieramente  nella  Aia  infamia  » 
nella  qua'e  fi  lafciaua  condurre  > maneg- 
gtare^e  riuolgere  conforme  al  volere  della 
Aia  Santiifima  Madre  » di  & Giufeppe>e  dì 
chiunque  fra  le  braccia  prefo  l’baneffe,ab- 
benche  dotato  folle  dell’vfo  di  perfetta  ra- 
gionerei medefimo  tenore  continuò  per 
lo  fpatio  di  trentanni  rendendoli  al  fuo 
Padre  putatiuo  non  meno  che  alla  Madre^ 
fecondo  l'atteftato  della  fagra  fcrittura  in 
cutco>e  per  tutto  oireqnence,e  foggeuo. 

AFEETTO  PRIMO. 

POiche  ò mio  Dio  mi  rapprefentate  vn_. 

fi  perfetto  efemplare  d’vbbidienza  : e 
mi  date  a vedere  che  il  voftro  beneplacito* 
infieme  con  quello  del  voftro  eterno  Pa- 
dre j e l'adempimento  del  voto  lattoni  ad 
imitarlo  mi  chiamano  : io  voglio  sforzar- 
mi men  male  che  mi  fia  po (libile  > in 
imprimerlo  con  Vbbidire  per  amor  voftro 
ad  ogni  creatura»  ò Aiperiore , ò vgtiale»  ò 
inferiore,che  fia,in  tutte  le  cofe,  fenza  re- 
plica* raormoratione  > ò tardanza  veruna» 

alle- 
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allegra, & amorofamente.  Perciò  non  vo- 
glio ri  cercare  per  q ua  I cagione  mi  veng  h i 
la  tale»  o tal  cola  ordinata  j moltomcno 
conche  maniera  mi  Ha  comandata: ma  fo- 
to nel  comando  confederare  lavolotàvo- 
llra,  lardandomi  ad  imitat/one  voflra  ri- 
girare in  qualunque  partetc  iò  fia  per  mez- 
zo di  pecione  aggradeuoiÌ,ò  noiofe,ih  co* 
fe  piaceuóli , ò penofe*  conueneuoli  ò nò. 
Non  importa»faccint>dimeciò,chepiù  lo* 
io  piace  ..  Quanto  le  cofe  faranno  più  diffi- 
cili > tanto  più  neli’incontrarle  mi  {limerò 
felicerancorch?  fi  trattafle  della  fanità  dcl- 
la  vìtad’ogni  mio  interefle  - 

I r 

CONSIDERATONE  II. 

« t * 

COnffderare  fecondatiamcnie  y che-» 
Giesù  Cbrifto  non  folameutc  bà  pra- 
ticata l’vbbfdicnza  nelle  cofei  Te  quali  cre- 
dere fi  potrebbe  gli  foflero  aggradcuoli 
per  l’amore  che  porraua  aS.  Giufeppe , Se 
alja  Vergine  fua  Madre  : ma  anco  nclle^- 
fpiaceuoliycome  quando  , fecondò  che  al- 
enili dicono  , i fuoi  parenti  filmandolo  in. 
fenfatoil  legarono:  lafciò  lor  fare  ciò  ebo 
vollero.  Non  ifdegnoffi,  non  ditte  alme- 
no»chc  fi  cfiràjche  fi  penerà  di  me?  che  po- 
tere han  no  coftorafopra  di  me,ò  nediede 
lor  ia  cura  • Tutto  ciò  appalesò  molto  più 
nella  fua  acerbi firma  paflTone  lafeiandofi 
ligar«,gittare  per  terra^orre  lotto  a’  piedi» 
fchiaficggiare»bendare  gli  occhi,  coronare 
di  fpine>  ftreppare  la  barba  .*  & io  fine  ften- 

derc 
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dere. siila  croce  nella  quale  da  esecrabili 
manigoldi  fù  confìtto  fenza  che  fa  ce  Se  lo- 
ro rifitlenza, rutto  che  Saro  ingiuftamente 
condannato  per  patfìone»da  gente  federa* 
ta, infame, di  niun  conro.Nuila  di  ciò  ditte» 
òpensò,mafolamente:  Mio  Padre»nonla 
mia,ma  la  voftra  volontà  fia  fatta;  l’hòno- 
re  di  vbbidirui  mi  è più  aggradeuole,che-» 
penofi  non  fono  gli  affronti, che  rfceuo. 

« ■ i • • t 

AFFETTO  SECONDO. 

1 . 

Mio  dolce  Saluatore  > potrò  io  vederut 
vbbidiente  per  mio  amore  alle  vo- 
ftre  creature  : elicli  fare  io  d’eflcrlo  per  a- 
mor  voftro  a quelle, che  tengono  il  voftro 
luogo»  potrò  io  vdirui  altamente  lodare  IV 
vbbidienza»  e non  Rimarla  il  maggior  be^ 
ne  che  poffedere  vno  poffa  * potrò  in  fora - 
ma  v edemi  vbbidiente  (ino  alla  morte  ; e» 
morte  di  Croce  per  mio  amore  fenza  ab-  ' 
br aedare  amorofamenre  quefta  pratica  » e 
la  croce  in  cui  voi  l’adempite  ? 

' CONSIDERATICENE  III. 

i b 

»;  . » • ' • t 

COnfìderate  in  terzo  luogo  che  quello 
dolce  Giesùjvbbidì  fo!lecira,amorofa, 
e tranquillamente»  di  buon  caore,  con  at^ 
tentione,&  attettione  marauigliofa.Tanta 
forza  hà  l’arnoteìfopra  colofo»che  amàno. 
Imperoche,fapertdo  quefto  caro  Saluatore 
nel  maggior  colmo  delfefue  pene  » Se  itn- 
gofeie»  che  la  volontà  dei  fuo  Padre  era-  » 

che 
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che  fi  perdonate  a’  nemici, loprega  perTo- 
ro:e  prometee  al  buon  ladrone  il  Paradrfo* 
Sapendo  che  Tuo  Padre  comanda  la  carità 
verfojl  prò  flìmo  prouedc  della  neccteria 
a ili  (lenza  la  Madre:e  grida  ad  alca  voce-»* 
che  hà  fere  della  fa  Iute  dell’anÌrnc,fapendo' 
chela  volontà  d’iddio  è»  che  a deflfo  nelle-# 
tribù  lai  ioni  fi  faccia  ricorfo»adempie  que- 
lla vbbidicnza>e  colla  morte  sii  le  labra  ti- 
rando dalla  propria  fieuolczza  forze» man» 
da  fuori  quefteamorofeparofe  *Mio  Dio» 
mio  Dio, perche  m’hauere  abbandonatolo 


raccomando  nelle  votee  mani  io  fpirito 
mio* 

AFFETTO  TERZO* 


O.  Amore  del  mio  cuore  » e cuore  del 
mio  amorerpoiche  vei  con  prezzo  fi 
caro»quai’c  quello  della  vita  voftra  hauete 
voluto  riparare  là  di (ubbidienza  di  Ada- 
mo,e la  mia:  e che  il  frutto  di  quella  vbbi- 
dienza  è la  gratia  acqui  da  rami  mediamo 
la  morte  voftra  di  poter  vbbidire  .•  io  non» 
voglio  più  vita  fuori  che  per  fagrfficaruel» 
per  mezzo  d*vaa  continua  vòbidienza*  - 
A voi  che  data  me  l’haucte  : e nella  cui 
morte  naftonder  voglio  di  quella  (uteri 
giorni:  affinché  morendo  con.  voi»  ioviua 
con  voi  in  vaio  ne  della,  voftra  rifu/citaca- 


CONSIDERATANE  IV» 

COnfiderate  per  conchiudbre,che  que. 
fto  dolce  agnello  in  quella  guifa  fpo- 

glia- 
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gUato>  tcorticato , e malcondotto  mere  è 
della  Aia  vbbidienza  alla  fine  virtoriofo  ri- 
torna al  Tuo  Padre  Eterno.  Imperocivc  ba- 
ttendo proferito  quelle  vltirne  parole  ; il 
tutto  è -compito  » cangia  la  morte  io  vita,  i 
tormenti  in  gioitela  terra  in  Cielo.-  ma^ 
prima  protetta  d’hauere  il  tutto  compiuto: 
come  che  dir  volere:  Ne  pur  vn’iota  delle 
noftre  volontà  è rimafto  addietro  ch’io 
non  habbia  effettuato hò  vinto  tutte  le  dif. 
fico! tà»fupe rato  tutti  gli  oftacoli inuiate- 
mi  quando  più  vi  piacerà  la  morte-  perche 
altro  a far  non  mi  rimane  efiendo  io  non^ 
per  altro  viflùro,chepcr  fornirai,  & vbbi- 
dirui.Cosi  chinando  il  capo,  a chi  io  man- 
dò,fà  ritorno. 

AFFETTO  QVARTO. 

O Polia  dell’intendimento,  c faufcz'za-, 
htimana  , la  quale  non  riguarda  più 
oltre,  che  al  prefente . Haurebbe  alcuna 
mai  detto,ò  mio  Saluarorc,  che  quefto  fe- 
nolo,& obbrobriofo  patibolo  di  Croce, al- 
I bora  cotanto  vile  ftimata,&  infame,  k>(~ 
fc  per  feruirui  di  letto  d’honore,  e di  para- 
tìa, in  cui  trionfatte:  ecantafie  Icuittoric 
dal  mondo»  dal  Demonio  , e dalla  carne 
log^iogata  riportate?  Haurebbea  cun  mai 
detto,che  co’  patimenti  douefle  uincere  la 
carne, coli’humiltà  il  Demonio,  e colla  uó- 
ttrft  ubbidienza  il  mcndc?Sarebbefì  alcuno 
maidato  a crederete  i flagelli,  'efpine,  i 
chiodi , c la  croce  follerò  per  cangiarli  ìn^, 
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ornamenti  d’honore  per  dare  1'  vltimo  1 
compimento  a!  trionfo  dalle  v ittorie  co!»  • 
le  quali)  come  vero  vbbidientedoueuato 
comparire  nel  colpetto  del  voRro  Eterno 
Padre?  Sarebbefi  a cuno  mai  perfuafo)  che 
da  quel  momento  in  cui  promìciaRe  quel, 
le  parolc.il  tutto  è compitola  voRra  coro- 
na folle  mutata  in  bel  li  (Timo  diadema  di 
felicità  : la  croce  cominciane  ad  edere  la- 
gloria  di  tutto  il  mondo  : le  voRre  piaghe) 
e ferite  vn  pretiofo  manto  reale,  & alle- 
grezza di  tutti  gli  eletti  : i voflri  chiodi 
vno  fcctro  più  auguRo  di  quanti  mai  im- 
palmarono i regi  della  terra  : le  loro  aper- 
ture ftelle  fiammeggianti, che  da  gli  Ange' 
li,  c dal  Cielo  rutto  faranno  ammirare  per 
vn’eternità  intiera,  c da  i dannati  temute  t 
come  loro  cotrdannatrici?  Q che  mutato- 
ne, mio  dolce  Saluatorc , la  quale  m’infe- 
gna  a feguire  fenza  torcere  vn  tantino  » le 
voRre  maffime , le  quali  conducono  allato 
vera  felicità , c fuggire  come  pefle  quelle^ 
del  mondo,  che  precipitando  nell’infclici» 

U eterna. 

EPILOGO. 

E frutto  da  cauarfi  dalla  fu  detta 
medttattone  , 

Dobbiamo  in  qtiefla  fermarcLsùJa  có- 
fiderationedell’vbbidienza  diChri- 
Ro  nella  Croce:  e ponderando  le  fette  pa- 
role dal  Signoie  in  ella  proferite  cauarnc 

al 
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al  di  lui  «(Tempio  vna  totale  dipendenza  , 
& intiera  ra  (Tega  ario  ne  di  noi  medefimì 
nella  prouidenza  del  Padre  Eterno.Pcrlo  - 
die  bifognerà  cifcdu  etcì  dì  iafeiarne  con- 
durre amorofa»  & aflolucamcme  dalla  (ua 
adorabile  voloncà,fin  che  ne  confoli»o  cò- 
xriftijiie faccia  viuerc  ò morire .»  ne  da  di 
foddisfattione  > ò coirai  d’amarezza,  do - 
uendone  badare  die  la  Ina  amabile  voion- 
xà  Ga  fatra  .*  poiché  -quella  è la  corona  delle 
no  A re  contentezze»  e dà  il  prezzo  a tutte 
Jecofe*  . 

E per  chiudete  quella  feconda  parte.  : 
dopo  cfhauere  nel  corfo  di  quelli  tré  gior- 
ni attentamente  confi  derat  e » & il  più  da 
vicinotche  (Tato  ne  farà  poflìbile  efamina- 
xc  le  parole»  opere  » & anioni  d’annichila- 
mento  delnoftro  Redentore  : e veduto 
quanto  refe  ne  damo  diiTòmigiianti  da 
quello  marauigliofo  esemplare  pollone-» 
atlanti  gli  occhi  dal  Padre  Eterno:  dobbia- 
mo con  forti»e  ferme  rifoiutioni  determi- 
nare di  annotarne  uie  più  Tempre»  riguar- 
dando'© nell ’auuenire come  regola  di  tue 
te  le  noftte  anioni;  allottando  le  Tue  pa- 
role : cibandone  colla  fua  dottrina  : confi- 
derando  i Tuoi  efempi  a fined’iroitariiipoi. 
chc  quelli  che  fono  eletti , c chiamati  per 
elTerc  fanti  gli  hà  predeflinati  ad  edere 
conformi  all’Tmagine  del  luo  Figliuolo . 


Ler. 
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Letture . 

PEr  quella  giornata  potranno  fcieglier- 
fi  alcune  delle  leguenti . La  cofti- 
cutionc  dell’ubbidienza.  I capitoli  1$.  e 14» 
dell'ottauo  lib.&  i cap.  1 5.14.  e 15.  del  no- 
no lib.dell’amor  d’iddio  del  noftro  Santo 
Padre.!  trattenimenti  dell’ubbidienza  del- 
lo ftcflb.  Il  cap.i  1.  della  5.  parte  della  Filo- 
tea» ilcap.9.dcirimitationedi  Chrifto*  I 
PP.D.  Amatore  Ruga  » e D.  Pio  Cafeta  : 
quelli  nel  fuoTeforo  di  uatij  efercitij  Ipi- 
rituali  : quegli  nel  lib.intitolato  efercitij  di 
oratione,e  deuotione  per  dedicarli  a Dio  » 
e feruirlocon  feniimento  uero  nella  fama 
Religionerdc’  quali  dueultimi»chi  contcz. 
za  hauefle  dell’opere  loro  » potrà  fruttuo- 
famente  ualerlene  tutta  la  Solitudine  du- 
rantc.Onde  baderà  baucrgli  una  uoita  ci- 
tati . 

/ * 

Coirne  {[ione  della  Secondai  olla  T er. 

\a  Parte. 

ECconc  a fine  della  noftra  feconda  Par* 
te, nella  quale  habbiamo  ueduto  li  có^ 
minciament»,progrelIì,  e fine  della  ulta  di 
C.N.S  la  ftrada , che  dobbiamo  tenere  per 
regolare  la  noftra  caminando  dietro  allo 
fuc  pedate»  feguendo  i Tuoi  efempi , & in- 
fierendo alle  fue  maffime  : fàhoradimi- 
ftieri  di  perfettionare  l’opra  cominciata  a 
grado  di  quello  benigno  Saluatoteril  qua. 
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ledic’effcr  venuto  a recare  fuoco  nel  M5-  ^ 

dome  altro  bramare  eccetto  che  arda  . Pa-  \ 
roie, dalle  quali  po diamo  affai  chiaramen- 
te intendere  , come  tutto  ciò  che  habbia- 
mo  veduto  , e conchiufo  ne’  giorni  paffati 
nulla  farebbe  , fe  non  v’aggiungeffimo  la 
carità,  la  qual’c  il  colmo  d’ogni  perfettio- 
ne  , & in  fine  per  cui  il  nofìro  dolciflimo 
Giesù  fcefe  nel  Mondo . Al  che  per  fod- 
disfare,pcr  quanto  a noi  poffibil  fia:  Se  in- 
fiammarne nella  Tanta  dilettione  ci  occu- 
paremo  le  tre  rimanenti  giornate  , nelle 
meditarionifeguenti . % 

La  primiera  farà  confìderare  l’amore 
appalesatone  da  quefto  diuino  Sa'uatore 
nella  fua  incarnatione  .•  nella  inftitutione 
del  Santidìmo  Sagiamcntodn  ciò,che  patì 
per  noi  sù  la  Croce:e  nel  dono  fatto  al  no- 
fìro ordine  delle  due  virtù  del  fuo  cuore.  j 

La  feconda  farà  confìderare  quello  che  * 

a lui  dobbiamo;  e con  cuicorrifpondergli 
vogliamo  per  mezzo  di  tutte  le  ateioni, 
che  ttimeremo  effergli  piti  aggradeuoli 
tanto  nella  pratica  delle  virtù  , imitatione 
de5  Santi , offeruanzade’  comandamenti  : 
quanto  per  vna  tenera  ricognitione  dell1-  jf 

amore  del  quale  debitrici  le  fiamo  per  ca- 
gione delle  grafie, mifericordle, e benefici! 
particolari  > co’  quali  ne  chiama , Se  eccita 
a!  fuo  amore  da  fua  Maeflà  affai  chiara- 
mente cfpreffo  nella  doglianza  che  fa  per 
il  fuo  Profeta  della ceccagine  de  gli  huo- 
mini,  che  ne  pure  vi  penfano. 

La  terza  farà  confìderare  l’amore  , che  -Vii 
• £ deb- 

r>v 
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dùbbiamoal  proflìmo,  il  quale  oltre all’c- 
fempio  -,  che  dato  nc  hanno  la  Vergine 
Santiflìma  * Se  il  noftroS.Padre*  sì  alta- 
mente ne  uiene  da  Tua  diuina  Maeflà  rac- 
comandato nel  fuo  teftaroento  > mentre 
ditle  : chcciamaflìmouicendeuolmeme 
gli  uni  gii  altrije  che  a ciò  fareflimo  rico- 
nofeiuti  per  Tuoi  difcepoli  fe  l’adempilH- 
tno  : cchc  quello  mezzo  non  foflìmo  piu 
cbcunfolo:  Si  com’effo  » & il  fuo  Padre 
non  fono  ohe  un  folo  • 

‘ . . * ■?  f 
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TERZA  PARTE 

DELLA  SOUTVDINE; 

• * • • | ' 'j  . • tj 

Per  la  via  Vrntiua 
Diuifa  in  tre  Meditai  ioni 

Deli-amore  portatone  daChriflo.  Della 
cortifpondenza  douuta  a tanto  amore-» 
per  mczzodella  pratica  delle  virtù. Del- 
l’amore verfo  il  prottìnio,infieme  coll’- 
epilogo : e frutti  che  deonfi  cauareda, 
ciafcunaMeditat. 

OTTAVA 

Dell’amore  portatone 

Signore. 


CONSIDERATIONE  I. 


Onfiderate,ò  cara  anima  mia  , 
che  quantunque  rari  fofferoi 
lumi  de’  quali  è dotato  il  vo- 
flro  intelletto , & ifttaordina- 
rie  leeognitioni  da  voi  acqui- 
fere, imponìbile  nulla  dimeno  vi  farebbe-» 
concepire  appieno  Ja  grandezza, dell’amo- 
re  che  Dio  vi  porta, come  vedretequi  in- 
appretto  in  tutta  l’opra  della  voftra  Feden- 
done operata  fi  amorofamente  dal  vofìro 
dìuino  Saluatore.Confideratelo  primiera- 
mente nel  miflero  ddl’Incarnatione  , il 

E 2 qua- 
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quale  racchiude  in  fé  vna  imrfiènfità ’dt 
gràtfe  inèfplicabili.  Volete  voi  faperne  la-, 
loro  larghezza  ? elleno  s’eflendono  Coprii 
tutti  gli  huomini.  La  loro  longhezza?elIe- 
no  fono  Hate  preparate  dal  principio  dell’- 
eternità lenza  principio.La  loro  profondi- 
tà, elleno  di  hanno  ritirati  da  gli  abiffi  del- 
l’Inferno. La  altezza  elleno  giungono  per 
infido  deturo  al  Cielo , oue  addolcifcóna 
la  colera  diuina,  de  aprono  l’ingreffo  a gli 
huominhche  n'erano  sbanditi . In  vna  pa- 
rolafenza  lei  il  mondo  della  gratiapriuo 
%cbbe  di  Sole:  ne  riconofciuto  farebbe  l’- 
amore di  Noftro  Signore,  il  quale  hà  vo- 
luto fcenderc  dal  fuo  trono  per  fare  che.-» 
noi  vifaliffimojfpoglioffi  delia  fua  maeftà, 
per  riempirne  della  fua  pienezza , rifehia- 
rare  il  noftro  intendimento, riformare  la^ 
noftra  volontà:  ed  in  fomma  condurne  al- 
ia vera  cognizione  d’iddio , fenza  la  quale 
non  vii  bene  * ne  felicità  alcuna  fi  troua. 

. , • • AFFETTO  PRIMO  . 

• f * 

i - . : • . i 

O Mio  Dio»  hauete  abbandonata  la  vo- 
ftra  golria  per  confondere  il  mio  or- 
' goglio: abbandonatala voftra grandezza-, 
per  acquetarmi  la  picciolezza,che  alia  fine 
•inalza  allai/cropre  gioriofa,  & inamiffibile 
•grandezza  : abbandonato  il  feno  paterno 
per  farmi  con  quefto  amore  abbandonare 
«me  fteflaa  fine  di  collocarmiui  vn  giorno 
•con  effovoi.  Voi  vi  fietc  priuato dello 
Splendore  , per  farmelo  fuggire  in  quefto 

mon*  * 
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mondo  > e darmelo  fieramente  con  efib 
voi  in  Cielo.  Voi  non  vi  fiete  chiamato 
pago  d’hauermi  formata  ad  imagine  , c fi* 
mfglianza  volita  :anzi  hauete  voluto  far- 
ui  alla  mia,  non  per  vollro  interefle,  ma  a 
fine  che  rendendomi  a voi  conforme  folli 
Dio  con  elfo  voi.Oamorofo  millerio  del- 
l’iucarnatione  del  mio  Giesù.  Voi  fiete  vn 
Sole,  che  adoro , di  cui  gli  occhi  non  fono 
capcuoli  di  fopportarne  la  lumiera  : e me-* 
gl/o  fia  coprirgli  co’l  velo  d’humile  mode- 
ra , e (implicita  , confettando  la  noftra  i- 
gnoranza,che  rimanerne  abbagliate  > e ca- 
der nel  precipitio  della  fuperbia . 

CONSIDERATONE  II. 

, t‘  ; ■ ; ~ j 

COnfiderate  , oltre  a tutto  ciò, che  il 
nofiro  do/c/ffimo  Giesù  hà  (offerto  fa 
quello  Mondonelia  nafcira,  e corto  di  fuà 
vita^’cpilogOjequint’eflTenza  delle  inuen- 
rioni  del  fuo  amore  verfo  di  noi.  Impero- 
che  , fi  come  il  vero  amore  non  può  difu. 

Pir“  dall’oggetto,  che  ama,  abbracciando-  * 

lo, e ftringcndofegli  fempre  più  : così  que- 
llo caro  Saluatore  effendo  paffionaramen- 
tc  amorofo  delle  anime  noftre  , non  potè  ' 
reftar  fodisfarco  di  quanto  haucua  opera- 
lo per  i’addietro,  fe  non  fi  vniua  con  effo 
loro  attualmente . A quello  fine  inuentò 
1 Auguftiflìrno  Sagramcnto  dell’Altare 
pcrauuiticchiarfi,e  ftringerfisì  fortemen- 
te con  loro,  ch’elleno  non  potettero  effer- 
ne  (eparate  fe  non  volettero . Nò  nò  il  fuo 
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incomparabile  amare  non  eracofitento  di 
doucrne  far  acchitto  per  mezzo  della  fua-, 
Paffìone  di  taire  le  grane,  fauori , & aiuti 
neceflarìj  per  la  noftra  feliciti,  fe  non  gfù- 
gcuaafegno  di.  efaurire  tutta  la  fua  pof- 
fanza  per  farne  dono  di  tutti  li  Tuoi  infiniti 
tefori  : auuengachecon  tutto  il  potere  e 
fuo  , e dell’Eterno  Padre  non  poteaa  fare 
di  vantaggio.Che  portiamo  dunque  defia- 
re>Se  fiamo  fìeuoli»  qutfti  chea  noi  fi  vni- 
fee  è la  forza  del  Cielo, e della  ferrale  fa- 
meliche,ciTo  il  frumento  de  gli  eletti  jSe-r 
ìmpute,eflb  il  vino,  che  germina  le  Vergi- 
nale ignoranti, erto  la  fapientia  dei  Padre; 
fc  imperfette,  elfo  la  perfettione  ifteffa. 

AFFETTO  SECONDO. 

O Sacramento  dì  vnionc*  ed  amore  io 
vi  adoro.O  vincoÌo,e  legame  dì  per* 
fetcione,io  mi  vi  rendo  per  fchiauo.O do-, 
no  incomparabile  , in  cui  tutto  l’amore  y 
che  Dio  ne  moftrò  feparata mente,  è com- 
pendiato* E perche  moriamo  per  il  pecca- 
tole quefto  pane,  e germoglio  di  vira  ? E 
perche  languenti 'giacciamo  enrro  le  no- 
me miferie , e debolezze  fe  qui  forgiamo 
il  noftro  riparatore , che  viene  ad  annien- 
tarle, trasformandone  in  fc  > e luì  in  noi  fe 
vogliamo  - , 


CON- 
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-CONSIDERATONE  III. 

Onfiderare  , che  quefto  diuino  Spofo 
delle  anime  noftre  non  conrenroffi 


d’hauerne  appalefato  il  Tuo  amore  nell’in- 
carnatiorre  > e neW’iftiturione  del  Santiffi- 
mo  Sacramento,  fc  con  modi  piò  dolora- 
ti, fenfibili,  & affetriui  non  ci  lo  dimoftra- 
ua  nella  Tua  acerbi  filma  pafTione.Oimc  ri- 
guarda cara  anima  mia, riguarda  il  tuo  Sai* 
uatore  primieramente  nel  giardino  delle-» 
vlluc  coll'anima  Tua  afflitta, e dolente  per 
infino  alla  morte.  Riguardalo  nella  cala  di 
Pilato;oue  i fol  da  ti  minifir»  della  motte  lo 
Ipogliarono  di  tutte  le  lue  vefti  l’vna  dop- 
po  l'altra  medi  ciò  contenti  a colpi  di  fla- 
gelli gli  fquarciarono  la  pelle,  lo  fehiaflfcg- 
giarono , beffeggiarono  » e coronarono  di 
fpine  con  fi  grande  dolore  > e flrapazzo  » 
che  tutto  il  lafciarononel  proprio  fangue 
intinto:  Et  in  fine  il  fecero  morire  in  Cro- 
ce trà  i più  crudi,  fcnfibili,  & horribili  tor- 
rnentì,che  imagfnare  fi  pollino,  accompa- 
gnati da  crifìczze,  timori,  fpauenti , ango- 
tcie,fucnimemi>  & oppreffioni  interiori  sì 
fatte,  che  ne  mai  vi  furono,  ne  faranui  le-» 
fomighanti.  .» 

AFFETTO  TERZO-  • 

ECcoui  dunque  ò mio  diurno  Salomo- 
ne sù’l  trono  della  Croce,in  cui  infe- 
gnatela  fupremafauiezza^che  fcandaloa 


E 4 Giu- 
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Gìudci»&  a’gemili  è ftofrezza.Éccoui  con 
le  braccia  dirtele  per  dimoflrarui  pronto 
ad  abbracciare  rutti  coloro  » che  a voi  fa- 
ranno ricorfo . I voftri  piedi  fono  cóhfitfi 
per  aflicurare  i peccatori»che  voi  gliafper- 
race  penitenza.  Voi  Cete  come  Rè  loro* 
coronato  di  fpinejperch’elleno  furono  dal 
peccato  prodotte.il  voftro  adorabile  cuore 
è piagato  a fine  di  piagare  i noftri  : auuen- 
gache  nulla  ferifce  tanto  i cuori  > quanto 
vederne  vn'altro  per  amor  loro  ferito . La 
voftra  diuina  bocca  è piena  di  parole  di  pa. 
ce  verfo  noi:&  io  l’odo  gridare  ad  alta  vo- 
ce,c  dire  nel  più  profondo  del  mio  cuore  : 
Venite  eccoui  Montane  del  rinfrefeorqui 
c il  luogo  del  ripofa:qui  a ptò  de  miei  ben" 
amati  fi  prepara  il  conuìto»  entro  al  calore 
del  mio  amoretone  il  fiele  fi  cangia  in  mie. 
Ic»le  amaritudini  in  dolcezze»  il  di/prezzo 
in  contentezza , e Je  pene  Interne  fono  di 
mille  foauità  raddolcire.  O mio  Dio  » mi 
rendo  a quefto  sì  profitteuole,e  tenero  io- 
trito.  E corro  ad  infepolcrarmi  per  il  rima- 
nente de’  miei  giorni  in  quefto  beato  fog- 
giorno  del  Caluario»oue  come  cafta»&  in. 
duftriofa  pecchia  irò  deliberando  il  miele 
da  i fiori  di  tante  » e tante  amorofe  virtù  » 
che  veggo  praticate  dal  mio  manftietiffi» 
rno  Saluatore  per  riferrarle  > e farne  va 
magazzino  nei  alucario  del  mio  cuore . 


i . . • ■ • ‘ 

CON- 
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CONSIDERATICENE  IV. 

' i n ' * 

COnfiderate,chenon  /blamente  il  no- 
ftro  dolce  Saluatore  ci  diede  a vede- 
re il  Tuo  amore  nell’opra  della  redentione 
a tutti  i Cbriftiani  comune  , ma  con  ifpe- 
tiale  mododiobligatione  aftringe'  tioi àl- 
tre  figliuole  della  Vifìtatione  mercé  del 
dono,  e fauore  fatto  al  noftr’ordihe , & a 
ciafeuna  di  noi  in  particolare  delYuo  cuo- 
re;ò  per  meglio  dire  delle  virtù, che  in  effo 
rifiedonorhauendo  fondato  il  noftro  ama- 
biliffimoiftituto  fopra  queftidue  prrnef- 
pijrimparateda  me,che  fon  dolce, & humi- 
le  di  cuore.Quefta  è la  parte  toccatane  de* 
fuoitefori  , ò per  dir  meglio  l'epilogo  di 
tutti  infieme  : hauendo  concetto  a gli  altri 
ordini  , a chi  l’eminenza  deJhoratione,  a 
chilafolitudine,&acbil'aufterità  : ma  a 
noi  fenza  dubbio  ciò,  che  ei  più  apprezza- 
la, auuengacbe  il  fuo  pretiofi/Iìmo  cuore 
n’è  il  deportar  io-Si  che  imparando,  e pra- 
ticando noi  efattamente  quella  lettione 
ingegnataci  dal  noftro  amorofo  Saluatore 
porremo  pregiarci  di  battere  l’honore  ài 
portare  il  tirolo  delle  figliuole  del  cuore 
di  Giesù,oiierod’imitatrici  delle  vittùdel 
cuore  di  Gicsùr 

AFFETTO  QV ARTO- 

OImc,ò  mio  SaFuarore, poiché  le  voftre 
bontà  fono  fì  fattamente  verfo  di 

E 5 noi 
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noi  pfodì gioie  : e chef  voftri  fauorffoncp 
fcnza  numero  verfo  fi  miserabili, indegne* 
& ingrate  creature  : perfettionate,perfec- 
tionate  l’opra  voftra  ò mio  dolce  Giesti  y 
dandone  la  douuta  corrifpondenza,e  rico» 
oofcènza  ncccffatia  a voftri  incomparabi- 
fi  beneficile  rendendone  per  voftra  gratis 
fuimili,e  mansuete  di  cuore  j affinché  can- 
tiamo Tempre  le  voftre  amabili  mifericor- 
die . O che  foauità,o  che  diletto, cara  ani- 
ma,che  quefto  clcmentiflìmo  Sig  eletteci 
babbla  per  farn c,fe  vogliamo,figliuoledef 
faci  cuore . Perche»  òm io  Saluatore,  non 
hauèredi  ciò  fauorito.  qualch’aJcr'Ordine 
in  Santa  Chiefa?  Con  che  habbiamo  obli- 
gato  la  voftra  bontà  di  hauerne  predetti- 
nate  fino  dall’eternità  in  qnefti  vit imi  fé- 
coli  a sì  gran  teforo.  O il  voglioricono- 
feere  con  tutto  il  mio  poterete  perche  nu  W 
la  di  più  darmi  potere,òmio  benigno  Re- 
dentore,nulla  voglio  rifecbarmijche  rutto 

»on  fia  voftro- 

\ 

«* 

EPILOGO» 

E frutto  da  cauarfi  da'  punti  delia  prece- 
. dente  Meditai  ione» 

COnflJeriarao  per  ftilfato  , e riftretto 
di  tutti  li  beneficij  fopramentouati» 
come  quefto  diuino  amator  delle  anime 
noftte  ci  hà  amare  nella  fu  a incarnatione  * 
per  mezzo  della  quale  ci  diede  a vedere» 
che  le  (iic  de  itie  erano  di  dimorare  co’ fi. 
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gliuoli  de  gli  huomini  : & attirare  a fé  gl* 
ftooro/Di  eoa  humanare  fe  fieffo  affinché 
immergendo  la  Tua  dj’ufnfrà  nell’huomo* 
i huomo  fofle  Dio.Vnì  fe  ftefioalla  noflra 
numanicà  con  fi  firetto  , & indi’ (Tolubil  le- 
game, che  fi  come  il  comprenderlo,  cosi  il 
romperlo  è imponìbile;  lique  fece  per  cosi 
dire  la  fua  grandezza  per  inftillarfa,econ- 
«ormarla  alla  figura  della  noflra  picciolez- 
za;  accioche  nell’abaffamenro  di  quella-,  *> 
ingrandita  reftafie  quella  Nel  miftero  del* 

1 Augu Hi  filmo  Sagramenro  fi  è totaJmen- 
te  annientato  facendoli  noftro  cibo  y per 
vmrne  afe  viepiù  firetramente.  Mei  mi- 
nerò della  Croces’vnì  a noi  per  fofieren- 
za , morendo  di  contentezza  di  morire  di 
dolore  per  noire  nella  noflra  vocarione  fi 
e legatole  firetto  a noi  come  fpofo  .. 

O mio  caro,  e dolcifiìrnoSaiuacore,  6> 
mio  grande,  e òcchio  Signore , o mio  a- 
morofo,e  pafiìonaro  Spolo.  E che?:  voi  vi 
fiere  vuotato  di  voimedefimo:  &efaurita 
la  vofira grandezza, egloria  per  me?voi  vi 

^ u dl?!5,(Tc^dal  Co  rrono  , Se  inronr- 
prehenfibile  Macftà  per  me  pouera  creatu- 
ra, voi  vi  fiere,  fe  così  è lecito  fauellareatT- 
nienraroper  vniruì alPhumanità mia,  ne- 
pirnw  della  diuinira  vofira , colmarmi  del- 
le vofire  bontà  , inalzarmi  alla  voflra  du 
gnua,  jc  m fine  nodrirmi  della  propria  vo- 

. “anza  : per  comunicarmi  Ife fiere  di. 

uino  de  figliuoli  d’iddio.  A talché  voi  po- 
rcce  direròprodigfid^more,  nella guir*. 
021  vo^ro  Apofiolo  $ Io  viuo  non  più  ioa 

E fi  ma 
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fila  l’buomo  vàie  in  me  : la  mia  vita 8?*  « 

huomo  e morire  per  l'huomo  è vcil  mioila 
mia  vita, è nafeofta  coll ‘huomo  in  Dio.  DI 
modo  che  mio  diuino  Saluatorc  , voi  il 
quale  habitauate  in  voi  medefimo,  habita- 
ic  bora  in  me  : voi  ch’eranate  viuentc  ne* 
fecoli  entro  ai  fello  dell’Eterno  Padre  > vi  \ 
liete  per  me  fatto  mortale  nel  grembo  del. 
la  Madre  : voi  che  viueuate  eternamente 
di  vita  diuinajfiete  venuto  viuere, e mori, 
re  temporalmente  di  vita > c morte  hu  ma. 
na  woi  ch’eternamcnte  altro  non  foftechc 
Dio, farete  ancor  cternalmente,e  per  Tem- 
pre huomo  per  amor  mio.  Ma  huomo  fof- 
ference,  huomo  moriente  » huomo  morto 
in  vna  croce , huomo  nafeofto  fotto  i veli 
del  pane, che  fi  mangia-, huomo  il  caro  fpo» 
fo del  'anima mia , infine  huomo  in  tutte 
le  maniere  che  poterono  eflere  vtilialla 
mia  falute . O prodigio  d’amore, ò mara- 
uiglladellemarauiglie  , òche  fornaci  per 
infiammarci,  cara  anima  mia,  negli  eterei - 
tij  del  Tanto  amore  verfo  il  mio  Saluatorc 
fi  buono  , vergendo  ch’egli  fi  amorofa- 
mente  li  praticò  verfo  te  , thè  fei  cotanto 
ma^aggia.  ;• 


; Letture. 

_ * * 

T)Er  quefia  giornata  potranno  feieglief- 
X fi  alcune  delle  fegueqti.  icap.8.del2, 
lib.&il  17.de!  io.lib.  del l’amor  d’iddio  del 
N.  Santo  Padre . L’epiftole  33.34,  35*  del 
(et timo lib.  ddl'epiftola  dcU’ifleflo . Icap. 
- i 13.C 
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15.C  I4.del!a  quinta  parte  della  Filotea  . Il 
P:Granata  nella  p.  p.  dell’oratione  rrat.7. 
oue  parla  de  benef.  diu.  Pad. D* Anadetto 
Secc.  ne  Tuoi  efercicij  fpirituali  , efercitio 
io.22.ii.D.Sancio>òalcri  Amili  conformè 
alla  diuotionc,e  gufto  di  ciafcuna. 


NONA  MEDITATANE. 

Della  corrifpondenz.a  à tanto  amore  da- 
unta  permeilo  de  Ila  pr  attica 
delle  iptrtk . 


CONSIDERATANE  I. 


COnfiderare,che  vno  de’migliori  me^ 
zi,che  polliate  adoperare  per  piacere 
| al  voftro  Spofo  , e rendergli  amore  per  a. 
more  è la  pratica  delle  fante  virtù  3 lequalt 
oltre  alla  loro  eccellenza,  hano  come  pro- 
prietà inleparabile  il  difporre l’anima  alla 
perfetta  carità.Contemplate  dunque  la  lo* 
ro  beltà,  & vtilità  in  paragone  de’vitij  lo» 
ro  oppoftì  : qual  è quanta  nella  partenza^ 
rifpetto  alla  vendetta?  nella  manfuetudine 
in  riguardo  dell’ira, e dello  fdegno  ? nell’- 
humiltàin  confronto  dell’arroganza,  &C 
ambinone/’  nella  liberalità  pofta  a fronte 
dell’auaritia  nella  fobrietà  in  contrabilan- 
cio de  i difordini?c  nella  carità, che  tutte  le 
, racchiude  a petto  dell’inuidia  Le  virtù  ha. 
no  ciò  di  proprio, che  colmano  l’animato» 
fio, che  le  ha  praticateci  dolcezza, e foaui* 
tà  incomparabile, mercè  ch'ella  è piaciuta, 


I 
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è Rata  di  gultoai  Tuo  Dio:  (a  olle  i vici)  la- 
fcfanta  infinitamente  defolata,  e mal  coti- 
dotta*,  auuengache  (egli  è refa  odio  fa.  Or- 
sù dunque  perche  non  intraprenderemo 
l'acqueo  di  quelle  foauità  fi  per  piacerò 
a!  noftro  tutto  amabile  Si  gnor  emonie  per 
procurarne  la  vera  felicità?  De’Vitijichr  ne 
ha  poco  non  é contento,  chi  ne  ba  molto* 
è mal  contento  t ma  delle  virtù,  chi  ne  ha 
poco  nonla fda  d’baucrne  contentezza» 
la  quale  fempre  più  cccfee  a proportione 
che  quella  s’autianza . 

* EFFETTO  PRIMO*  ‘ 

OD  mina  virtù, quanto  voi  fiete  bella» 
amabile,  e pretiofa , poiché  fatte  de- 
gna l’anima, che  vi  pofiìede  della  (lima,  <5£ 
amore  del  fu  o Dio . Ah  chi  vi  conolceffc  » 
potrebbe  ben  dire  colla  Samaritana  : Do* 
tntne  da  mibt  hanc  aquam.  Signore  dai  re- 
mi di  quell’acqua  collaqualc  voi  addolcite 
le  tribolationi , e rendete  foaui  le  confuta* 
tioni»  Senzarvoiil  bene  è male»  i piaceri 
pieni  d’inquietndinhrarbationi,  e manca- 
menti* Non  è però, che  per  cagione  de  vi* 
raggi,  e dolcezze»  che  al  fan  ima  mia-  reca- 
no le  pratiche  voftee  i o voglia  abbracciar* 
le  con  ogni  sforzo,  è fenza  intermi  fifone  r 
ma  per  tellimoniare  al  mio  Dio  l’amore^ 
del  mio  cuore  il  defider  io  di  piaccrg  i,  , 

effendo  la  di  lui  bontà  tale  » che  ricette  per 
te  (limonio  dclfamore  delie  fue  creatura 
fiUefetcUi  j»e  mezzi»  che  loro  dànola  pof- 

fef- 
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fefllone  del  proprio  bene,  O anima  mia* 
guanto  Dio  è verfo  di  te  buono?  O ch’egli 
c buono  : che  il  noftro  cuore  è ricco  nelle 
miferfcordie,e  liberale  nelle  benignità . Il 
mio  fi  ftrugge  d’amore,  fi  liquefa  di  gioia» 
e di  riconofcimento  alla  vifla  della  vofira 
incomparabile  benignità.' 

CONSIDERATICENE  IL 

COnfiderate  ciò,  che  fecero  tutti  i gra 
Sanri,cbe  andaronui  auami:anzi  che 
cofa  non  fecero  per  amor  d’iddio  ? nell’eL 
lere  fuoi diuon'je  conferuare  la  prattica  de 
le  virtù  ? Mirate  i martiri  inu incibili  nelle 
loro  rifolutióni  .Che  tormenti  non  foffe- 
rirono  per  mantenerle  y mafopra  tutto 
quelle  belle,  e leggiadre  Dame,  più  biàche 
de’giglinellapurirà,  epiù  vermigliedella 
rofa  nella  carità,  le  vne  ne’dodec i,  le  altre 
- ne  tredici,  vinti,  e vinticinque  anni,  che-» 
hanno  patito  mille  forti  di  martiri,  più  co- 
fio»  che  rinunciare  a i loro  proponimenti  » 
non  folamenrc  in  ciò,  che  riguarda  la  pro- 
feffione  della  fede,ma  le  femplici  protefte, 
la  diuotione,e  virtù  : le  vne  morendo  più 
lofio, che  fepararfi  dalla  virginità , le  altre 
più  tofio  che  celiare  dalla  fernirù  de  gli  af- 
flitti, dal  confidare  i Tormentati, fepellire  i 
morti.  O Dio,che  amore  è coftanza  ha  di- 
mofirato quello  fragilfeffoin  fimiglranci 
occorrenze?  Riguardate  tanti  Santi  Con- 
federi , con  che  forza  hanno  fprezzato  il 
Mondo  ,per  piacere  al  noftro  diuino  Sai- 
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sartore»  come  refi  fi  fono  infleflfibfli  nelle  * 
loro  determi nationi  di  praticare  la  virtù  : 
sulla  ha  potuto  diftornegli  » le  hanno  ab- 
bracciate fenza  rifcrua>e  mamenure  fenza 
eeccteuatione.  Mio  Dio>cbe  cola  non  dice 
Sant’Agoftino  di  Monica  fua  Madre. Co  ri 
che  fermezza  profeguì  la  cominciata  im-  ( 
f refa  di  fcruir  à Dìo  > c net  matrimonio»  e 
nel  vedouaggiò?  che  cofa  altresì  non  dice 
^.Gerolamo  della  fua  cara  figlitela  Paola? 

4rà  quante  trailer fie?  tra  quante  varietà  di 
accidenti  conferito  Hi  fempre  INfteffa?  Ora 
sù’l  modello  disi  eccellenti  efemplari,  che 
non  faremo?  erano  ciò  che  noi  fiamo:ope- 
ladano  per  lo  Hello  Dio>e  pcpjemedefime 
mirtei  perche  dunque  non  faremo  altret- 
tanto noi  conforme  allo  fratone  vocati  one 
noftra  per  lo  mantenimento  della  vedrà 
cara  rifo  Unione,  e Canta  procella  ? 

affetto  secondo. 

X7  Rattanto  > ò mio  Dìo»  che  non  mi  li 
l"*  prefentatàoccafione  dite ft im oniarui 
il  mio  amore  con  vno  dc’miei  occhi-, come 
quelli  gran  Santi  per  mezzo  del  manine» 
io  voglio  farlo  con  vno  de  mici  capelli  », 
entro  tutte  le  picciole  mie  offeruanze,  co»» 
gnitionir&  anioni, che  mi  fono  ordinarie 
nellomio  flato»  no  minatamente  nel  e rah%. 
«tali ;;  ponendo  Audio  d’eccitate  l’anima'.  • 
mia  ad  amarai  d’vn’amorc  eccellente, polì 
fenica  fopraognicomparatione:di  ftìmac 
«e  prezzare  fi  altamente  il  berte  d’efleiv 
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ui  aggradeuole,che  io  lo  proferifco  à tutte 
le  cofe  : e (Tendo  Tempre  mai  pronta  d’ab- 
bandonare l’vniuerfoj  e me  fletta  per  con- 
feruarlo  , con  efclamarc  : io  fon  voftra,  ò 
Signore,  nè  di  altro  che  di  voi  eflerdeuo  : 
l’anima  mia  voftra,  nè  viuerc,  che  per  voi 
deue:  la  mia  volontà  voflra , nè  altri,  che 
voi  amar  deue  : il  mio  amor  è voflro  , ne 
altro  feopo,  che  voi  haucr  deue . Vi  detto 
amare  come  principio, perche  da  voi  fono: 
vi  deuo  amare  come  mio  fine,  cripofo* 
perche  per  voi  fono:vi  deuo  amare  più  del 
mio  proprio  effere,  poich’il  mio  ettere  per 
voi  fuflìfte:  vi  deuo  amare  più  che  me  rae- 
defima»  perche  tutta  di  voi  fono  . O mio 
Dìo»voì  fiete  il  mio  Dio,Dio  del  mio  cuo. 
re,  Dio  dell’anima  mia  > Dio  delio  (jpiriro 
mio.  Viua  Giesù. 

i CUri51DEHATIONE  IH. 

COofidera, anima  mia, che  fc  tu  fai  ac- 
quifio  della  vera  diiettione  del  tuo 
Dio;  comincierai  il  cuo  Paradifo  in  quefto 
mondo  : & haurai  vn  contento  d’inefti- 
mabiie  valore,  e fi  (labile,  che  ne  le  acque 
delle  tribulationi,  ne  i fiumi  delle  perfecu- 
tioni  potranno  eflioguerld.  Sì:  così  è,au« 
uenga  che  non  Toiamente  non  perirà , ma 
s’arrichirà  in  mezzo  alle  pouertà,  s’aggra- 
dirà nelle  abbiettionì,  Se  humiltà,  fi  ralle- 
grata tra  le  lagrime,fi  aualorerà  nel  veder, 
fi  abbandonata  dalla  giuftitia,e  priua  della 
di  lei  affiftenza»  (Dentro  imploraado  il  fuo 
c aiu- 
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aiaco»  non  farà  chi  le  porga  la  mano*  Ri- 
crearafB  tra  le  compa filoni»  ecommifera- 
tiont»ncl  vederli  attorniata  di  miferabili,e 
neccflìtofn  i fuoi  diletti  faranno  rinuncia- 
re adogni  forre  di  delitie  fenfuali,e  mon- 
dane per  ottenere  purezza, e mondezza  df 
cuore  rie  fue  magnanimità  fopire  le  guer- 
re>diffenfioni,e  riffc:fprezzarc  Te  grandez. 
ze,  e riputati.oni  temporali:  ed  in  fommai-, 
prenderà  vigore  nello  foportare  ogni  for- 
te di  patimenti  tenendo  per  cerco  » che  la 
vera  vita  conGftenel  morire  per  ramato-* 

AFFETTO  TERZO* 

‘ i . I ' • - » ' - * * * 

OMio  caro  benamato, poiché  nella  v® 
Ara  dilettione  confitte  la  mia  bearitu- 
dinere  ch’ella  s*aurnenra,c  nutre  tra  fe  fof* 
*crenze,lequàli  voi  (letto  di  propria  bocca 
c hiamafti  beatimeli nir  io  voglio  neirauue- 
nire  recarmi  a fanore  cttremo  » & honore 
Angolare  gli  affronti>calunnie*  vituperi^ 
& obbrobri}  > che  dai  mondo  mi  vengono 
fatti . Io  voglio  abbandonare,  rinunciare  » 
rifiutare  ogni  gloria  fuori  di  quella , che 
procede  dal  caro,  de  amaro  crocifitto,  me- 
diate laquale  ci  glorifichiamo  nell’abbier- 
«ione,  abnegatione  » de  annientimene©  df 
noi  (lette  , rifiutando  ogn’altra infegnadf 
maeftà  fuori  della  coronaci  fpincdelCro- 
cifittòdo  feetro  della  fua  cannaci  mantello 
del  disprezzo,  che  gli  fu  importo,  & i 1 tro- 
no della  Croce»  fopra  di  cui  i fagrf  amante 
trottano  maggior  contentezza,  gioia>&Ia- 
, ria* 
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ria  » e felicità  di  quella  godefle  Salomone 
nel  fuo  trono  d’auorio  • 

CONSIDERATIONE  IV. 

v 

Confiderà»  che  l'amore  d’iddio  è la  fu  - 
ne  perfeteione  » & eccellenza  defl’v- 
nìuerfo,  & il  meco  è fatto  per  quefio  cele- 
fie  amore,&  il  tutto  in  ordine  a Ini  : tutte 
le  buone  opere  fono  i Tuoi  fiori»  la  vita  e- 
terna  il  fuo  fruitore  tutto  ciò,che  non  ten-’ 
de  all’anior  eternale, tende  alla  morte  etcr 
na . Ah  S/gnor  Iddio  . Quanto  amabile  è 
quefta  legge  d'amore*  che  dattaci  bauete . 
Deb  non  baftaua  forfeit  premetterne  que- 
llo celefte  amore  , fdhza  inuitarne  con-# 
efortationi,e  con  pre’cetti’obligarne  ad  ab* 
braccarlo.  Ma  nò, bontà  diuina,affinchela. 
voftra  grandezzate  lanoftra  bafifezzainé 
pretefto  qualunque  ne  impediffe,  voi  ci  la»- 
comandare. 

AFFETTO  QVARTO, 

OVero  Dfo,fe  noi  fapeflimo  conofcer- 
la,  che  obbligatone  habbiamo  à que- 
llo Sourano  bene , ilquale  non  fidamente 
ci  promette , ma  comanda  di  amarlo . Ah 
mie  Dio  quanto  defiderabili  I*è  la  foauità 
di  queftacommandamenro  » poiché  fe  la-» 
diaina  volontà  l’ in  ti  mafie  a’daanatì  fareb. 
bono  in  vn  moméco  liberi  d’ogni  loro  pili 
grande  miferia:&  i Beati  npn  fono  Beati» 
ebe  nell'cfercitio  di  quello  • Deh  perchei 
•i  dun:>; 
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dunque  anima  mia  non  ci  rendiamo  beat  ì 
ancor  in  quefta  vita  coll’atta  ffarfi  nella-» 
loauità  di  quefio  amore . O amor  cetefte  > 
come  voi  fiete  amabile  alfe  anime  nofire . 
O cbe  benedetta  fia  per  Tempre  la  bontà  » 
che  con  «anta  follccirudincci  ordina»  che 
famiamo»e  che  fi  teneramente  fi  duole  di- 
•cendo:  che  non  fi  curarebbe*fe  le  fue  crea- 
aure  potendo  tr oliare  qualche  cofa  di  me- 
glio del  Tuo  amore»  elleno  vi  6 fermaflero 
mella  buon’ora.  Ma  cb’egli  è fi  dcdce>e  nc-  • 
cellario  alla  fel  icità  noftra,che  fenza  d’effo 
non  potiamo  edere  fe  non  infelici.  Ilcon- 
fefio,  ò mioditetto»  cosi  è ttconfeffo»  che 
lenza  quefio  amore  priue  farcffirao  di  vi- 
ta.Ma  compite  il  voftro  difegno»cbe  H uo- 
Aro  comandamento  fia  fatto  : e che  io  u» 
«mi  quanto  defiderate»ligando>  crifier  ra- 
do, le  protette  faticone  che  ni  faccio»e  forò 
col  legame  intinto  col  Tangue  uermìglio 
del  no  ftro  amore , ifqoale  mi  faràdire  in- 
ce  fia  n rem  ente?  e ne)  tempo»  nell’eteinità  » 
VmaGiesù. 

EPILOG  O- 

t 

E frutta  da  cavar  fi  dalla  fidetta 
Meditai  ione ■„ 


COnfiderate»  che  non  faprefte»che  uoì 
facefte  rendere aDio amore  » pera- 
more:  imperoebe  il  Tuo  effondo  infinito*  « 
di  pedona  infinita*»'!  con  trapelar  lo  impofr 
fhifcuitieficetNò>quando  hauefte  ramo-? 

ic 
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re  de«Sef  afini,  quello  de’Martiri,  e dituttf 
1*  Santi,  anco  quello  della  fletta  Éeariflìma 
^ ergine;  quando  anche  praticale  tutteJc 
virtù, la  fede  de  gli  Apoffolida  coftanza  de 
j Mai  rfri,!a  purità  delle  Vergini,!*  fperan- 
za  de'Con  felibri  ; e che  adempire  tutte  le 
Beatitudini,  che  fono  i mezzi  conforme  al 
detto  purauanti,  li  più  propri)  per  appale- 
sargli il  voflro  amore  tutto  : ciò  nulla  fa- 
rebbe in  paragone  di  quello  voigli  douete. 
Riguardate  diique  di  fparagnarfni  in  que- 
lle cofe*  poiché  elleno  non  s’auukinantj 
m maniera  veruna  à ciò  c-be  porta  l’obbli- 
go voflro  . Quegli  non  vi  ama  affai  ò Si- 
gnore ilquale  ama  ancor  qualche  cofa  con 
effo  voi . 

1 1 confeffo  , ò mio  Dio  che  fono  troppo 
ncuole,  mifera  , Se  ingoffente  per  poter 
concepire,  noti  che  ricono feere  ciò , dio 
delio  alla  vofìra  foaue,e  fmifurata  dolcez- 
za . Mafe  per  defidcrio  dicofaimpof):b;Jc 
io  if  potetti,  lo  bramerei  ardentemente  al- 
mcnovoglfo  rallegrarmi  dell  ’effere  voftro 
si  grandcjfi  potence,  fi  petfetro  in  voi  me- 
defimo, fi  ammirabile, fi  amabile,fi  inccm- 
prenfibile  : mi  ral  egro  ancora  dì  ciò,  che 
tutti  gli  Angeli,  tutti  i Santi,  tutte  le  crea, 
ture  vi  lodano:  di  ciò  che  il  tutro  è a voi, il 
tutto  dipende , e tutto  fi  riferifee  à voi:  di 
ci  ò, di  e voi  fo  lo  fete  colpeuolc  di  lodami, 
di  conofcerui,£camarui  appicno.Amareuì 
dunque, lodateui,cconofceteui, periamo. 

re,  che  vi  deuo.per  la  lode,  che  vi  deuo,  c 
per  la  cogaitionc,chedi  voi  hauerdeuo, 

‘J  * Ini  - 
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Irapcroche  internandomi  ne’ voftrl  {nte- 
reffi»  io  protetto,  ò mio  Dio,  che  mr  batta 
ciò, che  voi  fiate  quello  che  voi  Cete,  & io 
quella  che  fonojauuengachc  fe  per  imagi- 
natione  di  cofa  impoffibile»  voi  poreft’ef- 
fere  ciò,  che  fono:  & io  ciò,  che  voifietc  : 
io  vorrei  che  fotte,  quello  che  flètè,  & io 
quella  che  fono  : condotta  che  1 vnica  mia 
gioia  c l’effere  da  voi  dipenda  e , non  ef- 
fere  cofa  veruna,  che  pe«-  o\,  non  haucre 
altro  eflere,chc  il  voflro:&  in  fine, che  voi 
fiate  il  iT*io  Dio, trionfante,  poffente,  infi- 
nito: e che  io  fiavoflra  pouera  abietta-, 
creatura,  imponente*  anniencita  , fpo- 
gliata  del  tutto  fuori  di  voi  , cdel  voftro 
amore. 

Letture. 

PEc  quefta  giornata  potrano  fcieglierfi 
alcune  delle  feguenti . Il  cap.t.  del  lib. 
decimo:  il  primo  dell’vndccimo;&  il  fecó- 
do  del  duodecimo  libro  dell’amor  d’iddio 
del  noflro  S.Padre,con  altri  molci,che  fe- 
guono  fpeò’almente  il  quinto,  l’epiftol.66. 
del  quarto  libro  dclPEpift .dello  fteffo.I  ca- 
pit.6.e  ?.dei  3.lib.dell’imit.  di  Cbriflo  No- 
flro Sig.il  P.D.Ruac.  eferc.i2.13-D.San- 
cio,ò  fimili  con  forme  al  gufto,  cchuotio- 
rionediciafcuna.  *'  • 
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DECIMA  MEDITAI  IONE. 

, f ( « » 1 | /,  , - i 

Dell'amore  del  profumo . 

CON  SIDE  RATIO  NE  I. 

) 

Onfiderate^che  il  vero  amore  d'id- 


dio non  può  loggiornare  nell’ani- 
ma,  nè  tampoco  poffederla, che  non  faccia 
nafeere  incontanente  in  ella,  quello  del 
proflìmo.  Perciò,  fe  non  hauere,  ne  prati- 
cate quello  amore, alficurateui  di  non  ha- 
uere tampoco  quello  d’iddio  , ilqualc  lo 
mette  à paralello  col  filo, come  che  dir  vo- 
leffe  : miopadreviha  dato  tutti  gli  altri 
precetti,ma  io  quello  folo:iraperocbe  non 
fono  venuto  al  mondo,  che  per  dat’efem* 
pio:  e vi  dico,  che  con  la  fteffa  mifura,  con 
la  quale  mifurareteil  proflìmo  farete  voi 
parimente  mifurati.Son  fedo  in  terra  per 
glihuomini:  e il  morir  per  loro  è tutto  il 
mio  contento  .Quello  vi  lafcìo  per  tefta- 
racnto,  & vltima  mia  volontà . 

AFFETTO  PRIMO. 

OMio  Saluatore , poiché  la  mifura  del 
mio  amore,  mi  farà  data  nell'eremi- 
ta a proportione  di  quello»  che  in  quello 
mondo  haurò  portati»  al  mio  proflìmo  , Il 
voglio  feruire  di  tutto  cuore  : porlo  nel 
mio  luogo, ed  io  nel  fuo:riguardarlo  come 
volito  membro  con  elfo  me:  preferirlo  a 


me, 
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me»  fopportarl  o,confoi  ar  I o,  v n Irmegl!  per 
atnor  voflro,  né  hauere,chc  vn  medefimo 
cuore  medefimo  fpirito  > c medcfiraa  vo- 
lontà con  cffo  lui  *•  ' 

, CONSIDERATICENE  IL  f 

COnfiderace,che  noftro  Signore,  nòli 
s’intende , che  quefto  fia  vn’amorò 
tal’é  quale  quando  dice.  amateui  nella  gof- 
fa,che  amati  hò  voi . Impcroche  per  bene- 
fìcio del  profftmo  non  ha  fparagnata , ne 
l’aflìficnzadegli  Angeli, nè  la  follecitudi- 
ne  de’paftori,nè  il  zelo  de’predicatori,nè  i 
fuffragijde’Santi,  nè  il  fangue  de’  fuoi  piu 
fedeli  feruidori,nè  il  fuo  proprio,  aggiun- 
gendo: nella  mani  era , che  v i hò  trattati , 
trattateui  gli  vni  gli  altri  : riiuno  ha  piu 
gràd’amorc,  di  ebipo-ne  l’anima  per  1 fuoi 
amici.  Dal  che  vediamo  , che  vuole  .ciac 
diamo  la  vita  gli  vni  per  gii  altri. 

affetto  secondo. 

V . *««*  * <• 

Mio  dolce Saluatore, poiché  voi haue* 
te  detto, che  ciò,che  alcuna  farebbe, 
ai  minimo  de’voftri,  voi  lo  Rimerete  fatto 
a voi  medefimo  : c che  uoi  nel  giorno  del 
giudicio  promettete  la  ricqrapenfa  a colo- 
ro che  efercitaranno  la  carità  uetfo  il  prof- 
fimo.  Ab  che  la  uoglio  praticare  nell’au- 
uenite,ò  mio  Dio.  Sì  la  uoglio  praticare: 
poiché  l’bauete  prodotta  è fparia  uoi  «el- 
fo nel  mio  cuore  , mentre  formane  la  ra- 

giO- 
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gioneuole  creatura  fembianza  » & imma- 
gine  voftra.  Onde  nel  n'contrarla  dirò:ve-  , 
dcte  quefta  creatura  come  raffomigliaal 
Creatore.  Io  vi  defidero  ò bella  immagine  j , 
del  noflro  facitore  mille  è mille  benedit- 
ticni  aflìeme  coll’abbondanza  delle  Tue  di. 
uine  gratie . Condefcenderò  a’di  lei  gufti  , 
feconueneupli  faranno  : compatirò  a’  do- 
lori Tela  vedrò  afflitta,  fpetialmente  nell» 
tal’é  tal  cote  fenza  moftrarmegli  fcarfa,nc 
pur  della  uita  quando  le  fiabifogno.  Poi 
(Ruggendomi  fopra  di  lei  in  lagrime  d’a- 
more, l’accarezzarò  reneramente  non  per 
amor  filo, non  fapendo  s’ella  in  fe  medefi- 
ma  degna  fia  d’amore  , od  odio, ma  per  a-. 
mor  di  uoi  ò mio  Dìo,  che  1’hauetc  forma, 
ta  a imagine,e  fembianza  uoflrai'e  per  có- 
feguenza  refa  capacedi  particfparc  al  a uo. 
lira  bontà  nella  grati3,  e nella  gloria. 

CONSIDERAI  IONE  III. 

COnGdernte  l’efempiodi  moiri, e moL 
ti  Santi  che  ;hanno  data  chi  la  uita, 
chi  i loro  beni  > chi  la  propria  libertà  per  il 
protTìmo,  ma  fopra  tutto  il  noflro  Santo 
Padre, ilquale  non  lafciò  mai  feonere  mo- 
mento , che  non  fotte  da  lui  impiegato  in 
feruigio  d’iddio  , e del  proflìmo  in  Dio  • 

Che  non  ha  fatto  per  la  conuerfione  degli 
temici,  predicando  un’anno  intiero  a nó 
.pili  di  cinque  ò fei  nel  Clabbais  ? che  non 
ha  fatto  per  ritirare  le  anime  dal  peccato  9 
neH’attìduità  delle  confeflìoni,  con  fere  n- 

F ze, 


'igifeed  by  Googlc 


I iì  Terza  Parte 

ze*c  lettere  dì fua  propria  mano  fcritte  pet 
confidar  io  oc  -loro?  che  nó  ha  fatto  per  gua 
bagnare  tutto  il  mondo  ì cooformauafia 
gii  huraorU&  inclinacioni  di  tutti, vifiraua 
gl’infermi,  confolaua  gli  afflitti , ricrcaua 
gli  infarditi , fopportaua  gì*indiTcrcti,ca« 
rezzatia  la  gente  zot  tica,e  ruftiranaiin  sò- 
ma à guifa  d'vn’altro  S Paolo  fi  faceua  tut 
roa  tutti  per  far’acquiflo  di  tutti  è ciò  con 
vn'ardore  di  carità  più  che  fiumana,' aqua. 
ledo  fpinfc  ad  impiegare  turta  la  fua  vita  a 
beneficio  del  profilino  la  più  parte  de  Cuoi 
haucri  in  /eruigio  de’poucri,  ed  il  Aio  cor- 
po a prò  del. ’vniuerfak, mentre  l’offen^al- 
J’anacomia. 

i 

AFFETTO  TERZO. 

E Quando  farà  ò Signore,  equando  fa- 
rà che  con  quello  S Prelato,io  profe- 
risca dafpiù  intimo  dd  mio  cuore  paro!c_> 
di  perfetta  dilettioneverfo  il  profilmo?qua 
do  Aa , che  tutta  mi  ftruga  in  dolcezza  • c 
foa uità  vedo  di  lui?  quando  il  contempla- 
to nel  voflro  facto  petto  chi  fuori  di  là  lo 
riguarda  corre  pericolo  di  non  amarlo  co- 
llantemente, nc  tampoco  pura,  evgual- 
mente:  ma  in  quello  luogo  chi  non  l’ame- 
rà?chi  lo  trouerà  poco  grato, ò noiofo.Ho. 
ra  iuifoggiorna  qucflo  proflìmo  entro  al 
voftro  Ceno,  entro  al  volito  fagro  petto,  ò 
" mio  diurno  Saluatoretiui fi  troua,  come 
ornati  filmo, e tanto  amabile:che  voi  mori- 
te per  amo.r  di  lui . 

v CON- 
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CONSIDERATONE  III. 

COnfiderate»  l’incomparabile  carità» 
che  ha  Tempre  porrata  , e porterà  al 
prò  (Timo  la  bella  madre  di  diIettione,dicui 
è cofa  inudita,  ch’hahbia  mai  abbandonato 
alcuno  , ilquale  a lei  habbia  fatto  ricorfo  • 
pila  è laMadre  di  mifericordìafla  porta  del 
Cielo,il  rifugio  de’pcccatorU’afilo  dirotti 
gli  afflitti . Iffuo'fàgratiffimo  latte  cagiaro 
pel  (angue  de!  Tuo  figliuolo  è flato  perla 
faluezza  fiumana  fparfo  sù  la  Croce  : dcfi< 
dcra  queflaS.Madrecon  appaflìonate bra. 
rnc,che  ne  fia  profitteuole  : e prefentando 
fouuentemcnte  per  i peccatori , le  fue  ma- 
melle  à Chrifto  Giesù  gli  dice  fi  fatte  amo. 
rofe  parole:  ciò,  che  vfcì  da  quefte  poppe  » 
e dalle  vofire  (aerate  vene , .ò  cari (fimo  fi- 
gliuolo farà  inutile? 

AFFETTO  QV  ARTO. 

OCaritareuole  cuore  di  Maria  poiché 
racch  udete  tanto  amore  è dolcezza 
ver  lo  il  proffimo  ne!  voflro  fantiflìmo  cuo 
re:  poich’egli  è caro  allieno  delle  voflrc^» 
mamel.c,e  J’oggetro  delle  voftre  miferatio 
ni  ottenneteci  la  grar/a  di  praticarlo.  Siare 
alla  buon’hora  per  Tempre  il  canale,  per 
mezzo  di  cui  in  noi  dtrrinino  tutti  i fauo- 
ri  di  Giesù  Chriflo:  intingete  in  quelle  fa- 
cre  fonti  Tacque  della  grana  per  compar- 
titene copiofamente.O  Madre  della  diui. 
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na  mifericordia  , ordinate  in  no?  la  fama 
carità:  occupateci  tutte,  mediante  la  forza 
d’amore  nelle  bifogne  del  profitmo  : fate, 
che  non  mai  fiamo  trottate  fuori de^im- 
piegodiquefh'  due  amabili  oggetti^  fuori 
"della  feruitù  di  quelli  due  amabili  padroor;, 
Dio, & il  profilino. 

EPILOGO. 

» 1 ' ì . 

E frutto  da  couat/Ì  da'  punti  della  fudetta 
Adedit  ottone . 

' • T * . * 

Onfidcrate,cbeN.S.chiamò,a  ferut- 
j ti  gli  affiirti,dicendo:venite  a me  voi 
tutti, che  carichi  fiate  di  pene, e di  trauagli, 
& io  vi folleuarò: venite  chi  che  voi  fiate* 
io  mi  voglio  rendere  voftrafigurtà,  le  mie 
vi/ceredi  comminerà  tiene  fono  moffe  Co- 
pra di  voi.Sìjò  poucracreaturalaquale  mi 
perfeguiti , mi  biaftemi,  m’inchiodi  nella», 
croce  , tn’offendi  ad  ogni  momento  io  t’a- 
mo, vieni  vieni  arditamele,  io  ti  porrò  nei 
mio  cuore,  ti  difenderò  da  tuoi  nemici,  ti 
guarderò  da  opprefiìone,ci  fortificarò  nel- 
le tue  pene  , foflerrò  la  tua  fieuolezza , e 
guarirò  le  tue  infermità . 

Deh  Signor  mio, che  linguaggio  c que- 
flojche  lectione  ò mio  Saluatore,e  che  no- 
uità:  voi  folo,ò  mio  Dio,  Cete  capeuole  di 
fi  fatti  prodigij:e  l’huomo  vnito,&  appog- 
giato Copra  di  voi  può  eflerne  partecipe. 
Comunicatemi  dùque  quella  virtù,  ò mio 
diuino  Maeftro , che  a voftre  fpefe  fi  efat- 
. ta- 
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lamente  me  l’mfegnare  » fate  che  io  ami  i? 
mio  profsfmo  nella  maniera,  che  voi  l'in- 
tendete  rcioè,  che  io  volontferi  dia  la  mia 
vita  perlai  , che  io  goda  vna  gioia  inefti- 
mabile  neiraffogettarmi,  & ad  etto:  & alle 
Aie  bifogne  : che  non  habbra  legge  piàag- 
gradeuole  di  quelle  che  data  mi  hauete  di 
afsifterk>,&  amarlo  amico,  ò nemico, flot- 
to,ò fauio,  buono,  ò federato  ; picciolo, ò 
grande;  libero,  ò feruo;  religiofo,òfeco'a- 
rc:  fuperiore,vguale,òinferiore;  qualun- 
que egli  fi  fia  io  l’araeròjriuenròje  ferairò 
per  amor  voftro. 

Letture i 

•: . • <\  • . : - { 

PEr  quefta  giornata  potràAo  fcfegtierfl 
alcune  delle  feguenti  1’ ii.capir.de!  io * 
tib.deiramor  d’iddio  del  N.S.P.icapiroli* 
che  nelìa  vita  di  Fui  trattano  del  fuo  amore 
verfo  ilprofsimo:  il  P.D.  Anacleto  nelPE- 
ferc.  1 1 .il  cap.S.della  ?.  parte  delia  Filotea* 
D.Sancio,D.Euftacbio.  Il  P.Granata  gia- 
chc  pieni  ne  fono  ifuof  libri  ; ò altri  limili 
còfòrmc  al  gufto,e  dinotione  di eia  feuna* 

Cono  Infine  delta  Solitudine  • 

PEr  conchiudere  la  Solitudine  farà 'di 
meftieri  Pv! timo  giorno  anticipare  al- 
quanto più  ddPordinario  l’oratione  di  do. 
po  la  Compierà, come  farebbe  di  mezz’ho. 
ra  in  circa,  appreso  di  hauer  letto  durante 
l’Affemblea  ilcap.14.  della  quinta  paFto 
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della  Filotea, che  ne  parla, e figliare  per  fo- 
getto  di  quella  oratione  l’epilogo  dellaSo. 
litudine. 

I E primieramente  dopo  d’hauereirt- 
uocata  l’afsiftenza  dello  Spirito  Santo,ac- 
cioche  quella  conchiufionc  riefea  a guflo 
di  N-S  bifpgnerà  ripagare  per  la  mete  tut. 
te  le  vifte,  buoni  mouiroenri,  lumi,gratie> 
cognitionijche  in  eflfa  habbiamo  riceuute  : 
particolarmente  le  cagioni  de’noflri  man» 
camenti»&  i rimedij,che  giudicafsimo  op- 
portuni di  apportaruitri  ngratiando  noflxo 
Signore  col  maggior  fentimeto  a noi  pof- 
fibile  ;c  pregandolo  con  tutti  gli  atti  d’a- 
more prefenti  > che  potremo  di  renderne- 
gli  efficaci  > e concederne  nuoue  lumiere 
le  per  anco  in  noi  fi  troua  qualche  cofa# 
fua  Maefià  difpiaceuole»  e da  noi  non  co* 
nofeiuta. 

, % Appreffo  d’efiferci  acquante  fermate-# 
nella  fua  d fuina  presézd  le  trottiamo  qual- 
che cofa  di  nuouo  l’aggmgercmo  alle  pre- 
cedenti quando , che  non  verremo  alle  ri- 
folutroni  dopò  djhauergli  chiefta  la  bene- 
dittione  affinché  quella  anione  riefea  di 
gufto alla  Maeftà  fua, 

£ Ma  fa  di  mefiierf  d’imprimere  nell’Ìn- 
timo dell’animo  noflro  quelle  care  rifolu- 
tioni,  ponderarle,  Rabilirle,&  ^ppogg'^r- 
Ie,sùle  ragioni, che  habbiamo  di  voler  pia- 
cere col  mezzo  loro  à Dio  ,*  Si  come  anco 
ridurre  alla  memoria  tutti  i modi  , che  ci 
vennero,  everranno  alla  mente  di  ben.* 
piaccicarle*  & i motiui  » che  per  raddìctto 
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furono  cagione» che  vi  raancafsimo. 

4 Poi, come  per  vna  riprefa  di  fato»  e di 
forza  proferiamo  mil’e  volte  di  voler  cd- 
tinouarenellenoftre  rifolutioni:  e come 
fe  rencfsimo  nel  e mani  il  cuore»  an  ima,© 
volontà  noftra  confecriamola  » dedichia- 
mola,&  immoliamola  a Dio:  proteflando 
chevnqua  mai  più  non  la  ripigliarcmo  5. 
Ma  che  la  lafciaremo  nelle  mani  di  Tua  Di- 
urna Maeftà  per  Seguire  in  tutto, epcr  tut- 
to le  Aie  ordinationi  : preghiamolo  che  et 
rinucui  tutte:  e che  benedica , e fortifichi 
quefta  rinouatione  di  protetta . Inuochia- 
mo  parimente  in  nofìro  aiuto  la  Beata  V.c 
tutti  li  Santi. 

5 DapoiquaG  prendendo  congedo  da 
Noftro  Sig.  andiamo  a fcriuere  Pefercitio 
delle  nottre  rìfolnrioni , come  vnTopra  da 
Iuidettacià  fare  in  Aro  feruigio  nel  corfo 
dell’anno  Tegnente,  fiche  acciò  meglio  da 
noi  venga  cfrgiiicojbifognerà  rinouare  fo„ 
uenremente  fi  fatte  rifolutioni, nelPefame 
particolare. 

6 L’orationc  della  fera  farà  intorno  al- 
lo Retto  foggetto  , dopo  d’hauere  framez- 
zo letto  ciò , che  fopra  quefta  materia  è di 
proprio  nel  capitolo  quintodecimo  della 
quinta  parte  della  Filotea. 

7 E per  vltimo  compimento  dell’opra 
vorrei  Soggiungere  alPorationc  della  fera 
vnabrieueconfiderationc  delle  principali 
anioni  di  Noftro  Signore  rapprefenrando» 
gli  la  noftra  impoffanza  d’iniitarle  Senza.» 
Iadi  Ìuigran*3  : dolendone  di  noi  con  etto 
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fuìjc  fupplicatido'o  di  nó  permettere  nell*- 
auuenire,che  fé  ne  feruiamo  più  dita!  for» 
te:  che  riguardi  come  derelitte  le  fne,hab* 
biamo  feguite  le  leggi  del  Mondo  ; come 
noi  amiamo  Tallegrezza , & egli  configlia 
le  lagrime  : noi  amiamo  l’abbondanza,  & 
egli  predica  la  pouertà;  noi  vogliamo  effer 
afcoìrate,&  egli, fuori  di  necefficà,  Tempre 
fi  tacque:egli, prega  per  i nemici, e noi  prò. 
rompiamo  in  parole  ripugnanti  allacarità; 
e così  nel  rimanente.  Da  quella  facendo 
poi  ritorno  alla  confiderationc  delnottro 
niente,  ilqual’è  l’impotenza  fletta,  doure- 
mo  lodare  la  fua  bontà  di  ciò, che  la  necefi. 
fica  ci  coftringe  à gìttarfi  nelle  fue  mani  iti 
ogni  noftro  bifogno  - Il  che  dobbiamo  fare 
amorofamente  coll’accompagnamenro  di 
mille  protette  di  non  ripigliare  mai  pìà  la 
padronanza  di  noi  medefime:  riguardan. 
dolo, come  fupplemento  delle  noftre  mife- 
rie, tanto  per  l’aflbdamento  di  tutte  le  no- 
ftre rifolutioni,quanco  del  rimanente.Co. 
fa,  che  non  farà  difficile  il  perfuadernela  » 
eflendo  che  il  Padre  Eterno , eM  Tuo  fletto 
amore  l’hanno  fatto  nafeere, operare,  par- 
lare, viuere, e morire  per  noi:  e di  più  rutti 
li  giorni  nella  Tanta  comunione,  ìnfinuar- 
fì,  & inuifeerarfi  in  noi . Uche  affertìonarà 
fenza  dubbio  forte,  e teneramente  i nottri 
cuori  alla  facra  humanità  di qucfto  dolcif- 
fimo  Saìuatorc , in  cui  s’abbandoneremo 
piena,e  totalmenre,  rendendone  nello  au- 
nenire  follecitedi  glorificarlo , eferuirlo 
fedelmente:  e lafciando  a lui  affoiutamen- 
-1  tc 
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te  ogni  penfierodi  pcrfetcfonarne^ondur* 
fte>  c falnarne:  aouenga  ch’egli  è riparato- 
re della  natura  fiumana  , e di  tutti  i noftr» 
mancarne™  i : Et  il  Ino  v.fficio  e moilrarfì 

tale  ver  fo  chiunque  a lui  pece iò  fà  ricorfo» 

* » ‘ ; » 

DIO  SIA  BENEDETTO. 


VIVA  GlESV, 

t *«  ‘ì 

1 • Picciolo  Efame. 

< ■ 
r 

Verfo  Dio  • Ver/o  fe Jfefla*  ; 

Confeffione  Obbedienza  • 

Comraonione  Pouertà 

‘Meffe  Caftftà 

Vfficijf  • Sifemio  •-  * 
Ora  rione  Modeftia 

4ifpirationi  Bugia 

Prefenza  d’iddio  Vanità 

Lettura  Tenerezza  ^ 

Prediche  . Legerczza 

Fedeltà  nella  prati-  j Negligenza 
ea  delle  virtù.  | Senfualitàr 

y erft 7 il  profjìme.  } '■  > 

Dolcezza,  e fopporro  del  prò  firmo,  tanto 
' circa  i Secolari  quanto  te  Suore  * 
Affezioni  parricolari,.aaer  (ioni,  disprezzi» 
mornvorationiv  - s 't-‘  * » 

Mancamenti  di  rispetto  , 
Giudicijtenierarij. 

DIO  SIA  BENEDETTO.  \ 
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Àitatione » oa 
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IL  CANTICÒ 

DE'  CANTICI 

. ' . V-  / « .'  * 

DI  SALOMONE’ 
Mimicamente  dichiarato 


DA  S.  FRANCESCO 

diSales.  ’ • v 

■ * / :i 

A R G OMENT  O.  -ij 


SI  tratta  dei  modo  d' arrivare  àd  vna 
perfetta  forma  delPOratione  mentala 
de  gì  impedimenti, e degli  aiuti : e per  quan- 
ti gradi  vi  fi  pofja  arrivare  - La  Scena  è 
C terufalemme  C htefa  militante . 

» ...  * f 

DISCORSO  L 
Primo  impedimento- 


La  rimembranx.a  de' piaceri  del f enfia 

CHI  determina  di  non  più  offende- 
re Dio, incontra  molte  occafionì 
di  peccare  » fomminiftrate  dal 
Demonio . Chi  fi  rifoiuedi  non 
voler  più  altra  confolation©  > che  in  Dio , 
- . . tro-  . 
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traila  > che  il  Mondo  gl*  pre  lenta  muro! 
piaceri  temporali . E vn  grande  impedi- 
mentoal  ricenere  le  cotrfolatronf  dinine» 
il  non  poterli  fepafare  » ne  leuarft  dallo 
compagnie  di  prima,e  conucrfationi,  e ri- 
creacioni. 

La  Spofadunqne»cioè  l’Anima  già  con- 
ditura in  gratia*volendo  attendere  alla  vi- 
ta fpiritnale,  per  rnezode’  baci  del  diurno- 
fuoSpof^Èf  che  fono  Te  confolationi  fpir?. 
kvkli±drftf‘ vna gran  fatica  à fepararf»  dalle 
radunanze  delle  donne  , ecomierfationi 
di  prima  » re  quali  le  oSérifcono  de’  vimVc 
de’ profumi  » che  fono  ì piaceri  remporali 
onde  l’Anima  languente  per  l’afFenza  defc 
fuo  Spófo»  bìramofa  d’vnirff  a Uli  per  mez- 
zo deli’oracione,  la  compagnia»  & il  Cho- 
ao  delle  donne  la  vupt  cortforrarcco'  vini» 
c co'  profumi , rimette  ndolein  memoria  t 
parlati  pìaccriji  quali  non  odami  ella  dice: 
a Ch’.ei  mi  kacid'vn  bacia  della fita bocca  a 
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Defiderìo->e  Petit  ione  de  beni  Spi- 
- > ; rituali. 


PRimiOramente  ella  confiderà  rcfre  Ibe- 
ni»e  piaceri  mondani  paragonati  a i di- 
nini altro  non  fono,cbe  vanità . Seconda- 
ria menre,c  he  Iddio  è dolce»  e defìderabile 
per  fc  mede  fimo.  Terzo>ehe  molte  Anime 
. « s ■ , , fan- 


a Ofeuletur  me  ofcttlo  erts  fui . 
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fante  hanno  aperto, e Gradato  la  via;  noa« 
iiaucndo  rrouato  altro  piacerebbe  in  Dio# 
Quarto  ella  addimanda  à Dio  > che  le  leui 
tutti  gli  affetti  terreni . 

Qiiant’al  primo, ella  dicet  a I tuoi  amori 
fono  mtgUori  del  vinone  più  odoro/i  de' prò* 
fumi.  Quant’al  fecondo  : b II  tuo  nome  è la 
JleJJo  fparfo  profumo , Per  lo  terzo  : c Lfi 
fanciullate  ti  hanno  amato . E per  il  quar- 
to : d T ir  ami  doppo  di  te , noifegpiremo,  e 
correremo  a glt  odori  de' tuoi  profumi,  E 
fubito  portata  da  vna  gran  confidenza  d’- 
ottener quel , che  dimanda » come  che  ciò 
folle  di  già  fegufto, ella  foggiunge:  e Ilmto 
Re  mt  hà  introdotta  ne'  fuoi  gabinetti,  noi 
J aiteremo  d'allegrezza,  e goderemo  in  lui , 
e cpneffo  lui . Per  la  rimembranza  de'  tuoi 
amort,che  fono  migliori  del  ymo,i  buoni  t\ 
amano->e  1 1 pregiano , 

Nondimeno  foprauengono  gli  fcrupoli 
per  la  memoria  de  i peccati  paflaci,Ia  onde 
dice:  f Io  fon  nera  : ma  l’integrità  della  fua 

co- 


a Quia  meliora  funt  vbera  tua  vino  fra • 
grant lajtn&ustttisjogtimtj  - 
b Oleum  effufum  nomen  tuum, 
t ideò  adolefcentuU  diltxerunt  te. 
àTraheme  poft  te  , curremus  in  odor em 
, mguentorumtuoram, 

C Introdurre  me  Rex  in  celiar ìa/ua- E X ul. 
tabimus  letabimur  in  te  • Memore s 
iberum  tuorum  fuper  innumi  Retti  dili » 
gunt  te, 

M igrafum. 


> » ; 

1 

eofcienza  prefente  » fa  che  foggiunga*  : 
z Maio  fon  bella  , ò figlie  diGterufalem- 
mcicomc  eT dbrr  natoli  di  Ce  dar, c carne  te 
geliti  di  Salomone . 11  fomite  del  peccato 
nella  concupifcenza  le  apporta  facilità  al 
cadere,roa  lenza  che  le  pò  Sa  effer  rimpro. 
uerato,ne  imputato  a peccato  : b Non  ri- 
guardate adunque , che  io  fia  bruna,  perche 
il  mio  Sole  m’bà  voluto  in  tal  guifa  lafcia- 
re  in  quefta  guerra.//  Sole  m'kà  datoti  ca- 
lore, che  ho  , e ciò  non  è accaduto  per  mio  „ 
JdjpVtp}  ma  per  i man camenti  de’  primi  fà- 
gli della  natura  bumana>mia  Madrcrc  /fi- 
gli di  mta  Madre  hanno  combattuto  con- 
tro di  me. Per  il  loro  peccato  io  fui  polla  in 
neceffità  di  por  tanta  citra  ».e  guardia  a me 
Seda  > come  le  io  foffi  a cuftodire  vna  Vi:. 
jna  * à M'hanno  fofiaaHa  cufiodta  delie 
vigne,  contro  gli  a Salti  della  concupifceiT- 
za>e  tutto  dò,  ahi  non  per  mio  proprio»  e 
^attuairli ferro, ma  per  qnello  d’aìtrhlàoudfe 

10  pollo  dire;  e ha  vtgnache  to  h'o cufiodv- 
ta,non  era  mia  ►Ritorni  adunque  la  con  Ar- 
denza in  me>  e cominci  fa  à cercare  il  mio 

Spo- 

11  il ■ mm,  m in  Wiaz  hi  ir  » 

d Sed formofa,F  tlta  HieruJ alemficut  Ta . 
ber n avuta  Ccdar , ficut  Pellet  Saloma- 
nit . * 

. b N olite  me  confi  derare  quod  fufeafim  9 
quia  decolorami  me  fol.  y ‘ 

\ Fify  Matrix  me a ptgnauerum  cantra 
f"  me . 

d Pofuerunf  me  cufi&dem  in  fiine  te. 

* Vtneam  me  am  non  cufiodtei . 
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Spofojdouc  egli  è piu  facilmente  tr oliare  » 
cioè  nell’O  ratione.  a O voi*  che fiete  il  di* 
letto  dell'  jd ruma  mia>infegnatemi,  otte  voi 
fa/cete  , dr  cue  voi  dormite  alt  ombra  nel 
mezzogiorno*  affinché  io  non  corra  qua  , e 
là  vagabonda  dietro  à i Greggi  àe'voftrò 
compagni',  cioè  appreffo  le  Creaiure . Infe- 
gnarcroi  , doue  io  potrò  trouarui  nell’ora* 
tione  con  le  voftre  fante  iiluminationì  » e 
confolationij  feoza  fermarmi  alle  Creatu- 
re. 

PRIMO  GRADO. 

v • 

Confide  rat  ione  di  Dio  nelle  cofe  - . * 

* ■ * • 1 fpirituali . ^ ? 

VEdi  tu  bene  queRo  Solerò  mia  Spofa» 
quelle  Stelle  , quelli  Cielf,  quella 
Terra, quelli  Monti  ? Quefle  fono  tantt> 
flrade  per  r»’rrouarmi,  elle  non  fi  fono  fat- 
te de  fe  medefime»  elle  non  fono  già  fenza 
qualche  principio,ehe  le  hà  create,  e che  è 
il  loro  vltimo  fine,  che  le  cu  Aodifcc , e lo 
conierua  Ma  chi  è quello  principio,e  que- 
llo fine/*  Quelli  è Iddio.  Le  Madri  di  tutte 
le  cofe  fono  le  Idee,  che  fono  in  me , nella 
•mia  porenza,ebontà . Ma  gli  Angeli, fubi- 
to,che  l’vfcio  della  dalla  è aperto, corrono 

ver- 


a Indica  miki  qnem  di  ligie  anima  me  a. 

F (li  pafeas , vbi  cubes  in  meridie , ne  va « 
v gariincipiam  pofi  gregei  fedahumtm • 
rum.  - *■ 
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verfo  le  Madriforo  jcosi  PHuo.uo  vedere- 
dò  le  Creature  s’inalza  à poco  à poco  à 
Dio;  e quello  è vn  mezzo  da  trouarmi . 

a Se  tu  non  bai  ancora,  vn' intiero  cono - 
[cimentoso  bellifftma  tra  le  Donne  » perche 
ti  fei  ancora  principiate  efei dalla  rimem- 
branza de’ pa flati  piaceri  , b e vàfeguendo 
ìpaflì de ’ tuoi  greggi  ; cerca  i miei  fentieri 
in  tutte  le  creature»  lafciati guidare»eme- 
nar  colà,  doueclle  medefime  ritornano,  e 
trouerai  » che  anderanno  à ripofare  à i pa- 
fcoli  del  loro  primo  Pallore  * c Fa pafeere 
i tuoi  Capretti prejfo  le  Capanne  de*  Pajfo- 
ri . Tu  faraicondotta  à crè,che  pafcolano* 
e ad  vn  Pallore, à trécche  creano»  e ad  vn»» 
Creatore.Tutce  Te  creature  fenfibili  ti  con* 
daranno  là, e le  più  nobili  ancora  meglio  * 
Sopra  tutto  la  natura  Iraniana  nelle  tue»* 
prime  med  barioni  ti  farà  in  ciò  di  profitto- 
Tu  vedrai  i beni  fopranaturalòchefooo  in 
quella  ; come  che  ella  è l'habitatione  di 
Dio»il  Tuo  trono, e quali  il  Ato  carrojondc 
ei  può  dirle  : d O mia  diletta  > io  t'ho fatta 
Jìmile  alla  mia  Gtouenca  aggiogata  al  car • 
ro  di  Faraone . Tu  vedrai  in  quella  i beni 
naturali  > perche  è così  bella  in  fc  medefl- 

naa, 

a Si  ignorai  te , o pule berr ima  intef  multe- 
res . 

< b E gre  dere  abi  poft  vejligie  gregum . 

c Et  pafee  Hcedas  tuos  iuxta  tabernacula 
Paftorum. 

-d  Equitanti  meo  in  curribu*  Phafaon  is  af 
Jìmilaut  tè  amica  mea  * m . 
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ma  come  fe  haueffe  ruttigli  ornamenti 
del  Mondo  : a Le  tueguancie fon  belle,  co- 
me fe  fufiero  ornate  di  V3gbi  abbigliamé- 
ti:  b lituo  collo  è bello , come  fe  fufje  adorno 
di  qualche  bella  collana  - Tu  vedrai  quefti 
beni  accidentali;  come  che  il  Mondo  rutto 
fù  creato  per  vfo, ornamento»  e feruigio  di 
j,  lei . c Noi  ti  faremo  de  monili  d'oro  , che 
faranno  fmaltati  d'argento , che  fono  be- 
nefici) fi  grandi,  che  l’Anima  mcditandoir 
s’infiamma  d’amore  , ed  è cofiretta  ad 
. efcIamare;Pòichealtro  non  poflb,almeno 
ci  amerò , ò mio  Spofo , e farò  io  fiefTa  Ia_» 
tua  Sala  reale,  la  quale  andrò  profumando 
di  Nardo  , cioè  io  mi  empirò  d’amore  : d 
Aientre,che  il  mio  Re  farà  nella fua  Sala * 
i il  mio  profumo  , eh' è compojto  di  Nardo , 
imbalsamerà  tutto  quejlo  luogo  colla  fuaui» 
tà  dell'odor  fuo . E di  più.  io  m’vnirò  tal- 
mente con  eflo  Iucche  io  Io  porterò  come 
vn  mazzetto  di  fiori  nel  proprio  mìo  fieno, 
e II  mio  diletto  e il  mazzetto  di  Mirra  9 
, che  io  porterò  fempre  fra  le  mie  marne  Ile , , 

Egli  farà  fempre  il  mio  cari  filmo  balfamo, 

cd 

a Pulchra  funt  gena  tua  ficut  T urturis  \ 
b Collum  tuum  ficut  montila  • . 

K c Murenulas  aureas  faciemus  tibi  vermi- 
culatas  argento  . - v 

[ d Dum  effet  Rex  in  accubìtu  fuo  , Nardys 

mea  dedtt  odorem  fuamtatis . , 
c Fafcifculus  Aiyrrha  Dtleflus  meus  mi- 
, hi,int er  ybera  mea  commor ab i tur  , 
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ed  il  mìo  più  gran  tefòro  r a il  mio  Diletta 
è à me  vn  gramolo  di  balfamo  raccolto 
dalle  V" igne  d'Engaddi . 

Quelli  effetti  fanno  » che  lo  Spofo  ami 
P Anima,  e ta  }odi  > dicendo  : b ecco  che  tu 
fet  beliamo  mia  dilettale  eco  che  tu  fei  bella  > 
gli  occhi  tuoi  fono  come  quelli  nelle  Colom • 
he. 

L’Anima  riconofcencto  dalia  patte  Tua  * 
che  tutta  la  (ua  luce  daf  Tuo  Sole  dipende  >. 
che  è Iddio»  confefla  * che  egli  foto  è bello* 
per  c (lenza:  c O mio  diletto  tu  Jet  bello  » c 
fei  gratiofo\&  abbelliti  talrae&te  la  noftra 
éffenza, quando  ti  piace»  che  il  noftfo  letto- 
mcdefìaio»  ch’ènoflro corpo  jn’éancorà* 
bello:  d Ecco,  il  nofiro.  Letto  tutto  florido  r 
« quello  Mondo  fleffo  noftra  habitatione  r 
e JT  raui  delle  noffre  c afe fono  di  cedro,ed 
i.  traut cedi  di  Cipreffo . Qual  maratiiglia  è 
dun  que  ti  fé  io  fono,  il  Fiore  de  h am pò, ed 
il  Giglio  delle  valli  \ Il  che  confeffando  lo 
Spofo  » rnolìra>che  moire  Ànime  fono  di 
contraria conditione  per  la  malizia  deflJèL» 
loro  volontà , per  lo  che  elle  fono  come* 

fpi- 


à Botrus  Cypri  Dile&us  meus  miht  in  Fi- 
nti* Engaddì . 

h Ecce  tu  gulchr  a elamica  menateci  tu  puh 
chra  w»  oca  li  pai  Co  lume  ara  m . 
c Ecce  tu  pule  ber  e s di  le  IH  mi,Or  decorai 
è Leftulus  nojfer  fiori  dar . 

« T igna  domorum  noflrorum  cedrina y la- 
que  aria  nofira  Cyprefjìna . 
f Ego  fio:  campii  Itlium  canualtium a 
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{pine:  &. Come  vn  Giglio  . fra  le  [pine , così  è 
la  mia  diletta  fra  le  fanciulle . 

Care  lodi  le  quali  ne  accetta  l’Anima, 
uè  riputa  ^ mà  innamorata  del  Tuo  Spofo , 
ritorna  à confiderarlo  nelle  flette  cofc_-> 
knfibiii  , non  più  meditando  .per  amarlo» 
mà  contemplando  per  r-allegrarfi  ; confer- 
mandolo Alciffìmofrà  tutte  le  cofe creale-, 
b Qitale  è vn  melo  [ràgli  alberi  delle  f ore- 
Jle  , tale  è. il  mio  diletto  tra  t Figli  degli 
Hu ornine  onde  hauendo  ella  ironaco  vcl, 
bene  6 eminente, fuperlore  à tutti  gli  altri, 
ella  vi  fi  ripofa  lenza  più  altro  ricercarne; 
c Jo  mi  fon  r ipofata  fot  to  l'ombra  di  'quello* 
(fhe  to-defdcrauo.Fd  in  quello  ripofo  fpiri- 
tuale  fi  produce  il  gatto  della  diuotione.  d 
E il  Juo  frutto  e dolce  al  rato  palato , E fi 
dolce  , che  genera  nell’Anima  mia  fante 
fmanie,efurori.,  come  fe  ella  fo  tte  vbbria- 
ca  d’amore, per  lo  che  efeiama  : e Egli  m'- 
hà  condotta  nella  cella  del fio  vino  , egli  h» 
/piegato /opra,  di  me  lo  fendardo  del  can- 
tateucle  fio  amore.  Ma  particolarmente 
eolia  frequente  fua  communicationc  pro- 

du- 


£ Stcus  hlium  tnter  fptnas  fìc  anima  me  a 
inter  Eilias. 

b Sic  ut  malus  inter  Ugna  fluarum*  fc  Di- 
leHusmeus  inter  Fihos. 
c Sub  vmbra  tìltus , quetndefderaueram  » 
fedi;  . 

d Etfruflus  eius  dufcis  gutturi  meo . 
e Introduxit  me  in  CelUm  vtnartam , *r- 
dinautt  in  me  charitatcm . 


duccfi  dubito  della  Tpirituale  allegrezza# 
in  cui  dolcemente  languendo  la  SpoTa_-  » 
fentefi  mancarci  Tuenire,che  perciò  dice; 
a Confortatemi  co*  fiori  , circondatemi  di 
pomiìpercke  io  languifico  d'amore.  Che  più? 
Il  rapimento  unnicamente  fignifiqato  per 
il  Tonno,  l’Anima  Temendolo  Topraggiun^ 
gere,  enon  volendo  dormire  in  altro  luo*- 
go,  che  tra  le  braccia  del  Tuo  Spofo  dice  : b 
La  fina  mano  fimflra  fia [otto  il  mio  capone 
colla fua  defira  m*  abbracci  grettamente, 
AU’hora  Iddio  hà  cura  , che  |e  coTe  baTfe 
non  ci  impedi  Teano  quella  conTplatione 
diuina,onde  egli  dice  al  Choro,  (k alla  ra- 
dunanza delle  Donne  : c Io  vi  / congiuro , o 
fighe  di  Gierufalemme  per  le  Capre  feluag- 
geye  per  t Cerni  de'Campi.che  non  t fu'eg da- 
tele facciate  fittegli  are  la  mia  dtlettafim  à 
t antOìdoc  ejja yoglia. AH’hora  i Animi  co- 
mincia à prouare,econofcet e, che  non  c’e 
dolcezza,  ch’agguagli  quella,  che  fi  troua# 
e fi  proua  nell’oration  mentale  f 


DI- 


a F Pilette  me  flonbns  , Jhpate  me  matis  , 

quia  amore  langueo . 

b L<cna  eins fiub  capite  meo , & dextera  tl- 
hus  amplexabitnr  me. 
c Adiuro  vos  Fili a Hicrufalem  per  Ca- 
pre as,Ceruofiq\  camporum,ne  fiuficttetiSy 
neq\  euigtlare  faciatis  DiUtlam  , ad 
t/fique  ipfa’veht . 
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DISCORSO.  II. 

t 

Secondo  impedimento* 

La  dtjlr Azione  Immagtnattua . 

Q Vanto  più  ciò  nota  vnà  flrada»  tanto 
più  la  frequentiamo , c più  gente  vi 
ccniofciamo  , e più  volomieri  vi  caminia- 
mo)  e più  facilmente  : mà  per  tal  camino 
ancora  più  tardi  arriuiamo  all’albergo  , al 
luogo  determinato  ; perche  hauendouf 
molte  cenofcenze,  qui  parliamo  ad  vno» 
là  ad  vn’altro,  qui  entriamo  nella  bottega 
d’vn’ Amico,  colà  ci  fermiamo  con  vn’al- 
tro. Per  contemplare  Dio  niuna  flrada  é à 
noi  più  nota»e  familiare,  che  quella  delle_> 
cofe  corporali  , tra  le  quali  noi  viuiamo  •> 
ninna  hà  in  fé  più  di  facilità  ; mà  ancora 
niuna  ve  nehà  di  più  diflrazioni.  Quand'- 
io  contemplo  Dio  nell*  Angelo,  il  quale  è 
vnacofa  inuifibile  , e che  perciò  non  m’é 
punto  familiare , ei  non  produce  in  nie,  fe 
non  pochi  fantafini,e  diftracioni  ,*  mà  fe  io 
confiderò  Dionell’Huomo,  la  mia  imma- 
ginacione  feende  daU’vniuerfaleal  parti, 
calare , eibcco.il  nome  d’Huomo  mi  rap- 
pr  efenra  Pietro, e Paolo, ò ciafctm  di  loro , 
all’hor  che  noi  facciamo  la  tale,e  tal  cofa  ; 
fi  che  mentre  in  quefto  £entiere,checi  è fi 
familiare  » ci  fermiamo  à tutte  le  botteghe 
di  noftra  conoscenza  , ò che  tardi  arridia- 
mo al  terminerò  non  mai  • k 

*■  1 **  « 
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Si  come  la  moltitudine  de' fogni  norC 
afcia  dormir»  ma  fa  quali  vegliar  dormen- 
do; cosi  l’Orationearriuata  al  Tonno  dcIT- 
Eftafi(chec  come  letto  ) ella  fteffa  può  ef- 
ler  chiamata  Tonno:  mà  quando  vien’in re- 
roteadadiftrationi  fantaftiche,  è vn  Tonno 
pieno  di  fogni  » cd  all  hora  il  noftro  Spofo 
ci  parla»  e viene  à noi  > ma  non  per  dimò- 
rarui»e  ripofaruij  anzi  ch’ei  viene  per  falti» 
c slanciamenti  : a Quefia  è la  voce  del  mìo 
diletto  , eccolo  che  viene  [aitando  nelle 
jMontagne->trauerfanào  le  colline . Pare-/» 
che  hora  ci  vcnga»ed  hora  fugga  : b 11  mio 
diletto  è finule  ad  vna  capra  feluaggia , <9* 
nd  vn  Cerbiatto  botti  egli  fi  palefa,ed  hora 
fi  nafeonde  : c Eccolo  » chefià  in  piedi  die * 
, tro  alle  nofire  Aìura^e.  benché  fembri , che 
fi  faccia  vedere , d riguardando  per  le  fine- 
Jfire » nientedimeno  la  vifione  non  c (Tendo 
ben  chiara, ne  ben  ferma, fi  può  dire,  che  le 
fincftre  hanno  le  fetrate  > e ch'ei  riguardi 
per  le  gelo fie . 


RI- 


a Trax  diteli i inei,eccè  ifle  venite [alteri s in 
montibuSitranfiliens  colles." 
b Stmiliseft  Dilettus  meus  Capre* , Hìn- 
nuloque  Ceruorum . , \ ~ \ - l 

c Entp[e  fiat  pofi  parietem  ttòftrum . 
d Re[ptciens  per  fenefiras  profpiciens  per 
cancellos . 
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RIMEDIO. 

i/itt  emione  allTnfpir  fittone . 


H Ora  non  bifogna  annoiarli  fmifura- 
tamente  per  quefle  dittrationi  ; per- 
che eflendo  congiunte  alla  nofìra  natura  > 
noi  non  ne  potiamo  efler  riprefi , fé  no  tu»* 
procedono  da  i noftri  mancamenti  : non- 
dimeno bifogna  porgerui  rimedio  j che  è 
di  fpeffo  raccoglierli  , c^dar’oreccbio  per 
afcoltar  le  infpirationùa  Ecco  l'amato  mio > 
che  mi  chiama ye  mi  dice:  Lettati  skyaff ret- 
tati amica  mia , Colomba  miasmi  a beliate 
t'xew/jfacendole  oltre  di  ciò  rammemorare 
l’innocenza , à cui  ella  può  piamente  cre- 
dere efler  peruenuta , non  fentendofi  ag- 
grauata  da  alcun  peccato  mortale . Oh  co- 
me era  metto  l’Inuerno  del  peccatorb  Per- 
che già  LTnuerno  è pa[Jatoy  la  pioggia  fe  n'è 
andata.  Egli  fi  rallegra, che i fiori  della  di- 
uotione  cominciano  à «puntar  e:  c Di  già  i 
fiori  comparuero  nella  nojtra  terra. Che  el- 
la à cominciato  a tagliare , e tor  via  le  vi- 
tiofcfuperfluità  : d è venuto  il  tempo  di  po. 

G tare 


& En  Dileclus  meus  loquitur  mthi  farge , 
propera  amica  me  a > Columba  m e a>  for- 
mo fa  mea,(3r  tieni . 

b lam  enim  htems  transigi , imber  abùt^  & 

rece/fu  . 

c Flores  apparuerunt  in  Terra  no  [irà . 
d T empiti  pia  attorni  aciuenit . >* 


■] 
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tf'eflt/tteri . Che  come  vn*  TorrorclU 
cHa  ha  farro  Centtre  ifaoi gemici , c fofpiri 
coll  O catione  : a S’ e vdita  la  voce  della 
Tortor-ella  m quejta  contrada . Ma  di  più 
egli  fi  rallegratile  g,a  ella  hà  prodotto  fio. 
11  di  ^uonc  opere  , c odori  di  buon  efenij- 
pto  : b Gta  tif  ico  ha  prodotto  tfuoifrutiit 

odpre ne  fono  t Modano  il  /or  buon 

L’auu.fa  in  plcre  di  paffar  più  animi , e 
clla  A faccia  p toficien- 

Iw;ldi  dc  C L“tal1 3U  *mKa 

belile  vieni  perche  ne*  principi;  pare  aU 
Unima  di  effer  frà  moire d.fficolrà , come 
fra  le  pietre  , o tra  le  fpine:  d La  mia  Co- 
lomba e dentro  1 forami  della  pietrai  don- 
iyo  tl cauo*  fondo  delta  muraglia  : Perciò 
et  1 aflicura , che  non  retta  per  tanto  d’ef- 
fergli  molto  cara  : e Deh  mofirami la  tua 
j ac  eia  \ il  fuono  della  tua  voce  venga  alle 
mie  ore cchie.per che  la  tua  voce  è dolce,e  la 
tua  faccia  è belhfjima.  Queflodifcorfo  è fi 
lpaue»che  dourebbe  difcacciare  tutti  gli  al. 
tri  penfieri  ; tuttauoita  fc  quei  penfieri  ri\ 


tor- 

a fax  T urturis audita  efl  m terra  noflra . 
il  Ficus  protuUt  graffo*  fuos , Vinca fioren- 
te* dederunt  odorem  fuum . ■■ 

c S urge  amica  meaffpeciofa  mea>&  veni . 
d Colurnb a mea  inforamimbus  petra  , m 
cauerna  maceria . 

c O (tende  mrhifaciem  tuam,fonct  vox  tua 
in  au  rtbks  rncis  vox  emm  tua  dulcis , er 

facies  t lui  decora . 


tornamela  dìrà,coroe  fognando:a  Freni 
dete  qttefie  picctole  volpi , che  [radicano  > e 
/piantano  le  vigne, percheda  nofira  Tigna  è 
fiorita.  E riunendoli  col  Aio  oggetto  dirà  c- 
b li  mio  diletto  , che  [ì  pafce  tra  i gigli , e 
mio,  ed  io  [un  fina,  c lo  pregarà,  die  torni  i 
ìciyfin  che  dura  il  giorno , e s'abba/fino  P om- 
bre . Ritorna , ò mio  amato , e sij  fimile  all  A. 
Capra  f etuaggia , e ad  vn  picciolo  Ceruo  fio*' 
pra  li  monti  di  Bcther , ed  in  tal  guifa  olia 
fupererà  quello  fecondo  impedimento . 

SECONDO  GRADO. 

V Anima  confiderà  Dio  nelle  cofe  fpiri- 
tualt,  f uo  ridi  fe  fie/Ja . 

QVeftaflrada  diconfiderationi  è me- 
no conofciuta  , ma  è ancora  meno 
loggectaalle  diflrationi.  Nel  precedente 
grado, pare, che  non  fi  troui  Dio, ancorché 
egli  fi  fia  ritrouato  : mà  in  quello  Cubito  fi 
conofce,che  s’è  trouatox  Di  notte  nel  mio 

. G a let - ; 

.■». — - 1 -,  , 

Mi  Capite  nobt-s  V ulpts  paruulas  qua  de mo- 
li un  tur  vmeat,nam  vinca  noftrafioruit • 
b Diltttus  meuj  mi  hi,  O4  ego  illi , qui  pafet - 
tur  inferitila,  dome  a fp  ir  et  dtes , cr  in - 
chnentur  vmbra,  Reuertere  fimilis  e fio , 
- 1 e dilette  mi,  Caprea,Hinnuloque  Ceruo 
rum  fuper  montes  fiether . 

C In  lettulo  meo  per  notte  s qua  fini  quem  di. 
ligie  Anima  mea , qua  fimi  tllum , Cr  non 
imeni  j 
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l*tte*(cì oc  à dite  nè  cor^i  fiumani , che  fo- 
no » letti  dell’ Anime  ) io  ho  cercato  colai , 
che  dall'Anima  mia  e amato -.ed  io  non  l'bo 
trottate:  a lo  mi  leitarò*c  gir  arò  per  la  Cit- 
tà di  qtiefto  mondo, e correndo  bora  per  i 
corpi  terrcftri, fiora  per  i celcfti,io  l’hò  cer. 
caco,  e non  l’fiò  punto  ritrouaco } almeno 
le  dift  rationi  fono  (late  fi  grandficheappe. 
na mi  fembra  d’haucrlo  incontrato:  b lo 
cercar o per  le  Jlrade * e per  le  piazze  quello , 
che  l'Anima  mia  ama * io  l'ho  ricercato , e 
non  l'ho  ritrotiato . La  mia  buona  force  hi 
voluto, che  io  mi  fia  ricordata  de  gii  Ange. 
(i,i  quali  fono  come  le  fcntinelle  del  Mon. 
do:  c Le  Sentinelle*  che  cuftodtfcono  la  Cii » 
tà*  m'hanno  trottata , e mi  fono  rifoluta  di 
vedere  , fe  in  quelle  io  ritrouaffì  la  confi, 
dcracione  di  Dio  più  ferma  , e fiabile:  d 
Haurejte  voi  veduto  l'amato  dell' Anima 
miai  Sopra  la  natura  Angelica  io  hò  tro- 
ttata immediatamente  la  diuina:  e poco  do- 
po d' batterli  trapaffati*trouai  quello*  che  l'- 
Anima ima  amay  e ciò  fenza  fenfibili  di- 
flrationi,e  cosi  bene,  che  par  mi,  che  non-, 


a Surgam,W  circutbo  Ciuitatem . 
b Per  yicos , O1  per  plateas  quanam , quei» 
■ diligit  Anima  mea  qmfiui  illum*  er  non 

« ìmteni . ‘ 

c Jnuenerunt  me  Vigile  s^ut  cuftodiunt  C t- 

uitatem . • . / 

d THumqatm  dthgit  anima  mea  vidijii  • 
fc  P aulu lum  cum  perfranftfem  cos  , inueni 
quem  di  ligie  ammamea  • 
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lo  debba  perder  giamai:  a Io  lo  tengo,  e no» 
io  lafciAr  'o  fu? a tanto, che  io  non  entri  nel. 
h celefte  gloria  , vera  habìratione  delPhu-  1 
roana  natura . La  Madre  mia  è nella  fua^ 
camera,  cioè  nella  fede  degli  Angeli,  che_j 
mi  è preparata . All’hora  à qnefla  enigma- 
tica vifione  fuccederà  vna  vifione  chiara*» 
quando  io  b V introdurre,®  più  roftoyquatt- 
d’egli  m’introdurrà  in  cafa  di  mia  Ma- 
dre ,e  nella  camera  della  mia  genitrice. 

Santa  èia confideracione  di  Dio  nelle* 
cefe  fpiritualMa  quale  come  che  di  fua  na- 
tura  non  produce  punto  di  fantafmi  » cosi 
ne  tampoco  produce  fogni . La  confiderà* 
tione  del  primo  grado  è più  interrotta  > 
quefta  più  fiabile»  e più  alta,  onde  produce 
tutti  gli  effetti  fuoi  con  maggior  eccellere 
za, cioè  l’amore  più  viuo,e  l’allegrezza  più 
fpiricuaie . Al  che  dando  egli  la  fua  grati», 
con  più  particolar  cura  prohibifce,cbe  non 
fia  fuegÙata,  dicendo  ; c Io  vi  [congiuro^  9 
Figlie  di  Gierufalemme  per  le  Capre  fel- 
aaggeyc  per  é C enti  de’  Campir  che  non  de-, 
Jhate>ne  facciate  fuegliare  la  mia  diletta  % 
fin' a tanto  ché  efja  voglia • . 

G 3 or- 

a T enui  eom^nec  dinuttam  donec . 
b Introducam  Uhm  in  domum  Matris 
- % mea,&  in  cubiculi*  Genitrici*  mc<e.  < 

C jidiuro  kx>s  Filia  Hierufalcm  per  Ca- 
pre a s9  Ceruojqne  Camporum , ne  fu  feite- 
■l  tis , neque  migliare  faciatis  Dilctlam  > 
dance  ipfaveUt  * 


* . D (SCORSO  III  ■ 

’ * . , V 

Terzo  impedimento*  t 

, Le  lodi  humane . > \ 

1.  ‘Anima  incaminandofi  di  grado  in-r 
^ grado  nella  Tanta  Orarione , fi  rende 
cosi  rifplendente,cbe  è imponìbile, che  no 
fia  ammirata  j e che  lo  fletto  Mondo  » v<v 
dendola  nel  mezo  dei  Deferto  intricata-, 
fra  tanti  peccati  cantina  r dritta,  come  vna 
colonna  di  profumi  odoriferi,  che  verfo  it 
Cielo  s’inalza,  non  efclami,  e gridi  : a Chi 
è quejta , che  aficende  per  tl  deferto  , come 
•pila  verga  di  fumo  di  compo fittone  aroma- 
tiche di  Mirra  » ed' Ine  enfio  , e di  tutte  le 
forti  di  poluen  da  abbellirei  Ho  r quello 
app.au  fo  è vn  toftìco  occulto, e dolcetto,»! 
quale  opera  bene  fpefio,  che  i più  fanti,  ed 
i più  diuoti  perdino  la  diuotione  loro  • 

!..  RIM  ED  I O* 

r.  ■.  • . .5  : ' •>’  ‘ •*. 

Effer  attento  alle  lodi  di  Dio  *• 

CHiunque  ode  le  proprie  Lodi , riuol- 
gafi  verfo  quel  le  di  Dio;e  pcrfuuda'à 
colui, che  lo  loda  di  non  voler  lodare  vnau. 

co-, 

, - - — 1 — 

. a Qua  efi  tfta  » qiueaficcndit  perdefiertum 
flcut  virgula  fumi  ex  arovtatibus  Myr - 
* rh<e,&  T huns,  @r  vniuerfi  puluerts  pig- 
tnentary  *.  • . ; . . i 


Digitized  by  Google 


cofa  di  poco  merito  ; ma  che  egli  inalzi  le 
lodi  di  Dio  per  la  coofiderarione  della  no- 
fìra  battezza, e picciolezza . E fe  non  può 
così  cotto  fiffar  gli  occhi  Tuoi fopra  la  dilli- 
nità } ch’almeno  lodi  Giesù  Chrifto  Huo- 
mo,  nofìrovero  Salomone»  e ciò  princi- 
palmente in  tré  cofe,  nella  Carne  , nel/a 
,CroGe>e  nella  Gloria,  dicendo  : Vedere^# 
quanto  è degna  la  Tua  Carne,  letto  della», 
fua  Diuinità,e  dell’Anima  Tua,  circondata 
da  più  di  feflanta  valorofi  faldati  » che  la 
difendono  contra chiunque  di  notte  po- 
tette farle  paura;came»che  non  è inclinata  * 
al  peccato»  come  la  noflra  » mà  per  rnione 
hipoftatica,e  per  ^impero, che  tiene  (opra* 
gli  Angeli,è  al  rutro  aflTcurata,ed  impeca- 
bile:a  Ecco  che  fefiant' Rinomini  de  più  for- 
ti d'  I frac  le  circondano  il  letto  di  S atomo. 

77  p yt  menda  tutu  * loro  JìcccbiyO*  e [fendo  be~ 
m filmo  infif rutti  per  la  guerra , ci  tifiche  du- 
na de'  quali  tiene  la  fina  fpada  dritta  [opra 
lacofciaper  i timori  de  Ila  notte  ► 

Quanto  alla  Croce»  oh  quanto  è Sanra» 
ella  è di  legno  , ma  di  legno  del  Libano  » 
cioè  incorruttibile  : b II  Re  Salomone  s ha 
fiatta  vna  leitier a di  Ugni  del  Etbano . La 
. • G 4 Giu-  v 

a En  leflulum  S alomonis  fexagentafortes 
ambiutit  ex  fortifiimis  Jfirael , omnes  te~ 
nentes  gladies  , CT  ad  bella  doli t filmi 
>l vmufcuiufq ; enfìs  fuperficemur  fuum  prò - 
pter  timore s nodurnos . 

I Ferculum  fiecit  /ibi  Rcx  Salottieri  de  IU 
4»m  Libane*. 
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Gluftie'a»  e la  Miktlcordia  fono  le  due  ctì- 
lonnc,che  foftengono  quella  Croce  : a Le 
bà  fatte  le  colonne  d'argento-»  l’appoggio,  c 
foftenimento  è d’oro  di  modo  che  il  tutto 
s*é  fatto  per  condurre  le  Anime  alla  Glo- 
ria: b L’appoggio  è d'oro^e  la  f alita  e di  por, , 
fora-, perche  ei  non  ci  conduce  alla  Gloriai 
fe  non  col  fuo  faugueje  tutto  quello  per  le 
Anime  della  Chiefa  ; ond’egli  vicn  chia- 
mato: c ordinato  di  Carità  nel  mezzo  per 
amore  delle  Figlie  di  Gterufalemme . E 
quindi  ne  viene  à quello  Signore  la  Coro- 
na della  gloria  della  fna  Refurrettione , ed 
Afcenfione,la  quale  deue  rapire  il  Mondo 
tutto  alla  fua  lode  .*  d V fette  , ò Figlie  di 
Sion  > e vedete  il  Rè  Salomone  col  diade- 
ma, con  cui  l'hà  coronato  la  Madre  fua  nel 
giorno  dello  fpofalitio  di  lui , enti  giorno 
dell' allegrezza  del  fu*  cuore . 


*■'  ■■  ««ini  n i m . —i  — »— m 

a Columnas  eiusfecit  argenteas . 

-b  Rechnatonum  aureum  jffcenfum  purga* 
reum . - • • • 

c Media  ckaritate  conflrauit  propter  Fi~ 
lias  Hterufalem . 

d EgredtminhdT  videte  Fili a Sion  Regem 
Salomonem  in  diademate^quo  coronarne 
eum  Mater  fua  in  die  defponfationis  rl~ 
fonti  & in  die  latitia  cordi s ctus . 
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TERZO  GRADO. 


L'anima  confiderà  Dìo  in  ( e fi  e fin  * 

, i ' z * 

L ‘Anima  adunque  gettando  le  ftìe  Iodi 
in  quelle  di  Dio  » fi  piglia  cura  di  or- 
narli in  tutte  le  fue  parti  per  piacere  à co- 
lui, che  folo  ella  ftima  degno  di  ratte  le  lo- 
di . Hora  le  Tue  parti  miftiche  fono  gli  oc- 
chi,cioè  le  ìnrentioni,che  la  muouono  . I 
capei  li, cioè  gli  affetti,amore,  odiofoefide5- 
rio,  & altri*  i quali  còme  appunto  i capelli 
non  fono  ne  buoni, nè  catriui,fe  non  quan. 
lo  io  bene, ò in  male  fono  impiegaci. I dei*, 
ri, cioè  i feniche  manicano  tutti  i cibi, che 
deuonoentrare  nello  ftoinaco  dell’intcF- 
letto.Le  labbra, è il  parlare,  cioè  i penfierfj.  • 
che  in  modo  di  parole  interiori  produco- 
no i difcorlt  infenfìbili.Le  guancie  fono  le 
due  potenze  rag  ione  uoli^he  fono  I*  intel- 
fecto,  e fa  volontà. Il  Collo  è la  forza  irafei- 
bile»  che  difcaeeia,e  rigetta  gf’impedìmen- 
ti.  Le  mammelle  fono  le  due  arsioni  delta 
concupifcibilc  dì  feguir  il  bene , e fuggir  il 
male 

’ Tutto  qtrefto  hà  d<refferorhato,  ed  ab- 
belhco',affinche  Dio  s\ ni  1* Animare  chfoi  le 
polla  dire:  a Oh  come f et  bella  amica  Mia  * 
come  fet  bella  l Le  rrifentiònidebon’ effer 
femptici  pure,  ed  interiori  feóza  che  dir  fi 
polla, che  l vna  (la  al  di  fuor?,  c l'altra  al  di 

* G 5 den- 

a (Juam  pletora  e s amica  mea,  quam  Dui- 
ebraes»  . ... 
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dentro, e che  ffanofofche  > eduierfe  rsGlf 
occhi  tuot  fono  dicolombefenfa  quello , che 
dentro Jtà  nafcoflo , , . . 

Gli  affetti  non  hanno  da  effer  fparfi,  mi 
ftcettiVed  vnitiVcome  vn  Gcegge  fotro  la^. 
verga  del  (butano  Paftoretb  I tuoi  capelli 
fono  come  greggi  de  Capre  * che  fon  venute1 
dal  monte  G alaad  . 

I (enfi  deuon’ effer  guardati  come  ifLr 
vna  prigione, ecome  i denti  fotto  le  labbra,, 
ò come  pecore  nuouamente  Iellate  * edi 
loro  gemelli, cioè  Papprenfrua,  e Papperei- 
tiua,hannoff  da  rencrc  ben  regolati,  ed  or* 
dinar \x  / tuoi  denti  fono  come  greggi  dipe- 
.core Ile jof atedi  frefco,che  ritornano  da  la- 
uarf,ciafcheduna  con  due  gemelli , e muna 
verìefteriUA  pensamenti  debbotPeffero 
cosi  bene  accommodati,  che  rutti  i penne- 
si fiano  tinti  col  Sangue  del  Sminatore*  e le 
parole , & i difeorfi  fiano  pieni  di  dolcez- 
za,e d i profitto  per  il  profiimo:d  Le  tue  la. 
bra  fono  come  vna  f àfeia  di  color  porpori- 
no, ed  il  tuo  parlare  è molto  dolce . > 

L’inrellecio  > e la  volontà-  moftreranno 

d’ìn-  -, 

a O.  fih.tui  columbarum,abfq.ae  eo,quod  in - 
trmfecus  latte . : , 

bCapillitui  ficut  greges  Caprarum  , qu<s 
fifeenderum  de  monte  Galaad  »• 
c Dente*  tu:  f Qut  .gr  egee  tonfar um  , qua 
rtfeenderunt  a*  lauacro , omnes  gemelli* 
„ . fxttbus,ar Jhrjùs non  efi incerta . 
d Sicut  vita  c ocetnea  labi a tua  > & e*0m‘ 
quturh  tv.um  dolce  * 
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d^ntender  il  bene, e di'  volerlo  fare,e  coni* 
in vn  pomogranato  aperto  , farà  inerii  il 
tutto  fcoperto,-niente  vi  apparirà  di  laido 
ò difgufteuoleje  quelle  due  potenze  faran. 
do  Tempre  Immilli  foggetre:a  Le  tue  gint- 
cte  fono  come  vn pomogranato  aperto,,  fen* 
z.a  quel  losche  di  dentro  è nafeo/fo  ► 

LM r afe i bile  feri  sì  valotoTa  contro  l'e.^ 
temationi,che  lì  porrà  dire  : b lituo  collo  e- 
come  la  T orre  di  Dauid  edificata  con  bel - 
lo  ardii  mille  bracchieri  pendono  da  quella ? 
e tutte  le  forti  d'armi  di  JHLuomini  forti  .•  » 
Ed  in  quanto  alla  Concupifcibilfc  5 el  su 
haurà  il  ino  defiderare  il  bene, ed  il  Tuo  fug; 
gire  il  male,così  femplici>che  potrà  dir  fi-’  c 
Le  tue  due  mammelle  fono  a gai  fa  di  due’ 
Capriolati  gemelli, che  pafeono  trai  giglio 
Finalmente  lo  Spola  5 che  fin  dalla  lua 
ATccnfione  è andato  alla  montagna  della; 
Mirra  , ed  alla  collina  dell- Incendo,  cioè  al 
Cielo  alla  delira  del  Padre,  come  l’baueua1 
predetto  : d Prima  che  il  giorno  vada  de - 
cimando, e che  s'abb  affino  l-  ombre, io  men 

G.  6 av- 


vi Sicutfragmem  mah  punta, ita  gena  tue» 
abfique  eo-quod.  mtrtnjecus:  lata, 
b Sic  ut  T urns  Dautd  collum  tuum  * qua 
(edificata  eji  cum  propugnaculit,iniUe  cly • 
peipedeut  ex  ea,omms  armi  tura  fornii, 
c Duo  vbenatua freni  duo  Hilr.nuli  Caprese 
Gemelli,qm  pafeuntunn  Lilijs ,. 
d Donec  afpiret  dtes,&-  tnclinenturvmbre 
vadano  ad  montem  Myrrha,&  ad  Coir 
km  T hurru . 
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andrò  al  monte  della  Mirra , & alla  collie 
nadell'inctnfo&gW  lodarà  l’Anima  dicen- 
do: a Tu  fei  tutta  bella,  ò mia  diletta,  trite 
non  è pur  vnaptcctoia  macchia  > e l’inuita- 
rà  a pattare  dalla  militante  alla  trionfante 
Gierufalemme  col  dite  : b V iem  dal  Liba- 
no Spofa  mia,vient  dal  Ltbano,rienr,  e gli 
prometterà  le  corone,  ed  i feggì,  da  i quali 
furono  fcaceiati  i demoni  : c Tu  J arai  co - 
ronata  dall  alto  del  monte  Amana  > della 
fotnmità  del  Saitirìedell’ Fi ermon , da  co - 
uilt  de ' Leonine  dai  Monti  de'  Leopardi  • 
Tutti  quefti  ornamenti  fono  grati  à 
Dìo,  mà fopra  tutti  la  nettezza , e purità 
delle  intentioni , la  quale  deu’effer  grande 
in  modo,  che  tutti  i noltri  fini  ad  vn  fol  fi- 
ne fi  riduchino , tutte  le  noflre  intentioni 
ad  vna  fola  intentione,e  tutti  i noftri  defi- 
derì  j ad  vnfolo  defideri6d’amare,e  ferui- 
re  Dio;  in  guifa  tale,  che  non  vi  fii  più  che 
vn’occhio:  d V ri  battete  ferito  tl  mio  core  , 
mia  Sorella, mia  Spofa , voi  bauete  feritoti 
mio  core  con  vno  de  gli  occhi  voftri  * £.  che 

non 


-a  Tota  pulebra  es  amica  me  a > ^màcula 
none/l  in  te*'  '*  ‘ 

b Toni  de  Libano  Sponfa  meà,veni  de  Li- 

banoyVCKtr  ' • 

c Coronai)  era  de  capite  Amari  a,  de  verti- 
ce Sanir , GT  Hermon , de  cubtlibtts  Leo- 
numide  montibus  Par  dot  um . 

* d Vulneraflt  cor  meum  Soror  mea  S ponfa , 
vulticraJH  cor  mtum  in  vno  oculomm 
tuorui s?. 
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non  vi  fla,  Te  non  vn  capello  , onde  fé- 

gnita  : aEconvno  de • Camelli  del voflro 
collo, 

Elfend®  rintétione  bene  indrizzata col 
deliderio»fe  mammelle  della  concupifcen- 
za  faranno  ben'ordinare:  b Oh  quanto  fono 
belle  le  tue  mammelle , ò mia  Sorella , mia 
Spofa.  Le  tue  mammelle  fono  più  belle,  che 
lo Jleffo  vino.  Gli  efempi  faranno  di  buon’- 
odore : c L'odore  de  tuoi  profumi  è f opra 
tutte  le  compofitioni  aromatiche . I penfìe- 
ri}e  le  parole  faranno  diuotiflìme,  e dolci: 
d Le  tue  labbra  fono  vn  fatto  di  miele , che 
dijltllaiciò  che  è folto  la  tua  lingua ,e  latte , 
emiele.Lezz rioni  faranno  efemplariflfìme: 
e E l'odore  di  quejit  vejtimentt  e come  l'o- 
dore dell'tncenfo . 

Diciamo  così . Le  anioni  appartenenti 
ad  vn’Anima  fono  ò interiori,  ò efteriorf; 
quefte  fifanno  per  comando  di  quelle,  e 
quanto, alle  interiori,  bìfogna,che  elle  fia- 
no  ferrate  in  Dio , fenza,  che  il  Mondo  le 

ve- 


a Et  in  vìio  crine  colli  tui . 
b Quam  pulchra  funt  mamma  tua  Sor  or 
' me aS fon  fa . Pulchriora funt  vbera  tua 
vino . 1 ’ 

• c Et  odor  vnguentorum  tuorum  fuperom - 

* niaaromata. 

d Fauus  dijhllans  labia  tua  Sponfa  » mef* 
& lac  fub  lingua  tua. 

€ Et  odor  veflimentorum  tuorum  fictf  o- 
dor  T h trts . 
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veda,e  perciò  et  dice  : a Vt t giardino  chiù- 
la.  mi  a Sorella  Ja  mia  f pò  fa  è y « gì  or. 
dtnochiufa  y ellaèvna  fontana  fini  Hata 
Quanropoi  alle efteriori , fà  dimcftierc > 
Che  mno  àguifa  di  vn  bel  Paradifo  : b ciò 
che  tu  mandi  fuora,e  come  vn  Paradtfoy  in 
cui  veggo  0 fimi  ce  le  vini hdi pomi  gran*, 
ti}  ai  fratti  idi  me  tìy  di  balfamo  col  nardo^t 
zafferanone c ber o, e cannellate  dì  tutte  le 
forti  de  t frutti  degli  alberi  del  Libano , e 
ia  Adirra,  e l Aloè  con  tutte  le  forti  de  ptd 
eccelltnti.pr.of mi . ia  fom-ma  l’anima  è v» 
aa  fontana  di  buqne  opere,  che  vanno  fa- 
lendo.inunp  a]  Cielo  con  impecogrande  » 
à quello  delL’acque , che  vengono- 
dal  Libano:  c Lafontana  de'  giardini,  il 
foglio,  di  acque  viucyche forgino  impano  fa .. 
niente  dal  Libano». 


Ma-in  r iuta  quell  od  ne  cofe  fono  necet 
urle  dafa  porre  di  Dio  ;.ch*eg)i  difcacci  P- 
Aqnilonc  del  le-  tentar ioni,e  ch’eg'iinuij  il 
vento  di  mezzo  giorno  della  fua  gratin 

prc- 


a Hortus  concUtftis  Sor  or  mea.Sponfay 
hortus  cane Infusffonsfignatus . , 

b E m iffìo  ne  s<  tua  Paradi/us  malorum  pu- 
. nicorum-cum  poni  or  um  fruSltbus , Cypri 
cum  NardOyNarduj^CrocustfìfiuUr 
etnamomum  cu m-zmiuer fis  li  g ru  s Li » 
bantyAdyrrha^  Aloe  cum  omnibus  pn. 
mis  unguenta. 

c Fons  hortorum  yputeus  aquarttm  yìuen- 
tiumyquafluuntimpetu.de  Libano .. 


Di 
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preneniente, dicendo:  a Fuggirò  Aquilone 
e vieni  > ò vento  di  me^no  giorno  foffia  nel 
mio  giardino ^e  fp  urger  anno  fi  idi  lui  odori. 
Dalla  parte  poi  dell’anima, che  ella  accetti 
quella gratia5e  cooperi, dicendo:  b V^enga 
il  mio  diletto  nel  jua giardino  , e mungi  i 
frutti  de' meli fuoi  r 

Così  dopò  la  M irra  della  Penitenza  Id- 
dio tirarà  l’Anima  per  mezzo  de  i fanti  e- 
fercitij  a gli  odori  aromatici  dcìi’oratione*' 
col  mele,  col  latte, col  vinodella  medira- 
tione, dell’amore,  e contemplazione;  ma 
contemplatione  tale  , che  produrrà  gufti , 
allegrezze,  ed  ellafi  ,cbe  non  folamentCL-* 
eftingueranno  la  fete,ma  incbriaranno.Ed 
il  Signor  noftro  potrà  dire:  Ecco  che  io  aC. 
petto  , c vieni  nel  miògiaràino  mia  Sere  L 
la,mia  Spofa*  io  ho  mietuta , e raccolta  la 
mia  Mirra  co' miei  fiorir  e (oautjfimì  odo » 
ri,ho  mangiato  vnfauo  collo  fiejfo  mio  me- 
le , ed  ho  beuuto  il  mio  vino  col  latte  mio  ; 
piangiate  purey  o miei  amiti , e tenete , ed 
inebriatene  o carifjìmn 

* ’ di-T 

a ?urz*  Aquile»  Qr  vent  Aiìfier.*  perfla 
hortum  meumr&fluamaromatatlàui. 
b Keni ardii ettus  meus  in  hortum 
o . com<4at frutta f pomcrum  fuorum .... 
c Foni  in  hortum  meum  Sor  or  meaSpon- 
- fa>meflki  Myrrham  me  am  oum  aroma, 
iibus  meir-sC  omedi  fauum  cui»  mellemeo 
bivi  vtmimmeum  cum  latti  mepy  come* 

' ,c  9 Gf  bibite  y & inebri  omini 
eh  ari  fimi»  „v  . . ...  v 4.  # 


Dlgitized  by  Google 


DISCORSO  QUARTO. 

« i « % 

* \ - •* 

' i Quarto  Impedimento*. 

« . ' ? ' • * 

Ltifat  ieadtl Corpo» 

f fcAnima>tfte  arriua  in  fin’a  queffi  gpadr 
JLj  pafiativ  fi  croua  bene fpcff©  col  corpo 
ftàco5e  tEauàgliato:  perloche  atmiene,  che 
le  Dio  Pitunca  à nuoue  confidccatiooi,  ed 
à più  alti  gradi*  ella  ita  perpleffa,  ed  ambi- 
guajvorrcbbe  beneaaanzarfi*  ma  la  fatica, 
la  fpauema.E  fe  lo  Spofo  di  nuouo  la  chia» 
ina*  ella  fi  lena  perandar  aH’oracione  ; ma 
nientedimeno  Io  fà  con  ripugnanza  della 
parte  feofifina*ebe  là  prilla  dèi  gufto  > e fa 
che  appena  eHa  può  penfare  » che  Dì o fia 
conici;  e come  accade  a coloro  » che  fono 
efiremamcme  ftanebi»effa  dorme  vegghia 
do  : a lo  àormos  ma  tlrmo  core  e fagliato-.. 
Voi  voltandoli  verfo  il  Aro  Spofo > ilquale 
• picchia  al  fuo  core  ? b Qyejla  è la  voce  dei 
ptiadilettOìChe  battere  la  pronoca  ad  aprir 
■ghVe  cominciar  d i bel  n trotto  la:  Arar  orar  io- 
nee  c spretò  mìa  Sordi  forma  diteti  forni* 
Celombfotma  tutta  bella-,  e co I q narro  gra- 
do dell’or atio.no  medita  vn  poco  la  miao 
j>  a filone;  iórtotrerairthc  iobò'l  mio  capo 
;.,vo  * . *r  '■*'  ■ • • ; • '*  pie-.* 

a.  Ego  dorema & cor  mettm  vigline. 
fc  Vox -diletti  merpulf tinti*  • * 
cr  Ap  eri  mi  hi  Sorormea  r amica  metti  co> 
famba  mea-timmaailata  me  a* 
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pieno  dì  celefte  rugiada  del  proprio  mio 
fanguc,ed  i miei  capelli  infanguinati  dalle 
notturne  punture  delle  fp/ne  : a Perche  il 
mio  capo  è fieno  di  rugiada  , ed  i ricci  de  i 
miei  capelli  fono  tutti  bagnati  dalle goccie 
della  notte . 

L’Anima  vorrebbe  ben’vbbidire  , ma  la 
franchezza  le  fà  bramare  vn  poco  di  ripo- 
ne le  fa  dire  : b Io  mi  fono  fpogliata  della 
mia  vejìe-tcome  mi  riueJHr'o  di  quella  ? Ho 
lauato  i miei  piedi , come  gfimbrattero  ? 
Dolci  (fimo  Giesù,non  ottante  quefta  refi, 
ftenza,  voi  non  lafciate  però  di  far’inflan- 
za  per  entrare . E come  colla  mano  di  vna 
più  forte  infpiratione  » pare,  ch’ei  medefi- 
mo  vogliano  fenza  cooperatone  leuarc  il 
chiauiftello  della  fenfualità, che  l’impedì* 
feej  ed  entrare  per  il  forame  del  cuore  : c 
Il  mio  Diletto  ha  pofia  la  mano  fua  per  il 
forame.  A quetta  grande  vocatfone  l'Ani- 
ma fi  muoue:  d II  mìo  ventre  tremo  al  fola 
toccamento , e rifolue,che  effa  debba  aprire 
al  fuo  Spofo , ed  incominciare  vna  nuoua 

me- 

i m id»»— « j t ».| fi  li  II  - ■ ■ . ~ r 

a Quia  caput  meum  plenum  ejl  rore  , C 
tintinni  mei  guttis  nòftiuM. 
b Expoliaui  me  tunica  me  a quomodo  in- 
duar  il  lai  latti  pedes  meùs , quomodo  in- 
tjuinabo  tllos  ì - * 

c Dilettus  meus  mifit  manum  fuatn  per  fa. 
ramen. 

d Et  venter  metti  intrmuìt  ad  taliunu 
fina 
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medita!ione:a  Ali  fonaleuata  per aprire 
al  mio  diletto . Ma  dall’altra  parte  lente  & 
gran  dolore  di  non  hauer  aperto  al  primo 
colpo, che  rouefeù  il  vaio  della  Mirra, cioè 
ella  s’empie,  e fi  colma  tutta  di  penitenza,, 
adacquando  fin  lo  fieffo  chiauifiello»Cioè 
facendo  pattar  il  fyo  dolore  iìn’aHa  fenftta. 
liti.  b Le  mie  mani  hanno  Jhttato  Mirra* 
e le  mie  dita  fona  pene  di  ver  a Mirra  ».  e 
della  migliore , 

Mediante  quello  dolore  fi  fà,  che  fe  be- 
ne l’Anima  non  oliarne  il  difettò  della-* 
patte  corporale  > e fenfitiuaapre  al  fuo  Si* 
£.nore  : c Io  ho  aperto  itchtautflello  della, 
mia  porta  al.  mia  Z);/^rrc:niilladimeno  per 
tal  ripugnanza  effatroua  fi  pocogufto  ne 
rOrazione,che  le  pare»  che  Dio  nonfia 
punto  con  lei:  d ma  fin  di  già  partito ,e  al - 

lontanatofi  da  lei  ; onde  fouuenendolr  ri*- 

c fiere  ftatatamocempo  chiamata, e d’eflc- 
re  fiata  tanto  pigra,  fi  contrita»  e di  dolor 
fi  confuma:  e Vanimamia  f 'cAMttatiqut^ 
fattale  flemprataydache  il  mio  diletto  par -, 
là}  Ètta  reca  di  rrou  argufio  npl  primo  gra- 
do dì  confideratione  per  mezzo  delle  cofe 
fenfibili,  mi  la  fatica  non  j>ermctte.punto>. 

che 


a Surre.rbVt  apenrem  Diletto  meo . 
b Mavus  mea  dijhllauerunt  Aiyrrham  ^ 
(?  digiti  meipìtni  Myrrha  prohatijjì- 
ma,  . , . t \ 

c Pefjulum  hojlij  met  aperui  Diletto  meo  - 
d Atille  decimati  eraUat  que  t ranfie  rat, 

e Anima  mea  liquefatta  eflyVt  lo  cut  use,?,. 

■»< 

y 
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che  ve  Io  poffa  frodare  : a Io  l'ho  cercato , e 
non  l'ho  trottato , l'ho  chiamato , ed  cjfo  non 
m'ha  rifpoflo.  Efra  fi  trasferire  al  fecondo 
grado  delle  cole  fpiricuali,  cd  angeliche  : b 
Lefenttnelle , che  vanno  girando  la  Città > 
mi  hanno  trottata . Ma  quando  ella  para, 
gonala  prontezza  loro  colla  pigritia  fua » 
reftadal  dolore  trapalata, e trafitta:  zM'+ 
hanno  battuta^  feritale  Quel  ch’è  peggio» 
fe  ella  entra  nel  terzo  grado  àconfiderar 
fe  medefima  in  ordine  à Dio,efla  fà  la  me- 
defima  renitenza-,  onde  ella  difpiace  à ft> 
medefima , e le  pare  » che  la  fua  faccia  fia 
troppo  deforme  a paragone  di  quella  de- 
gli Angeli, e per  vn  certo  modo  di  parlare» 
le  tolghino  tutto,  la  fua  gratia  » e vaghez- 
za^ luftro  fuo  :*d  Le  guardie  delle  mura 
mi  hanno  tolto  il  mio  mantello . Di  modo» 
che  douunque  ella  fi  troui,  incontra  diffù 
culrà  grandi:  mode  per  quello  quarto  im- 
pedimento delle  fatiche  corporali  * 

^ . i.  ’ ’ l v ‘ ò \ • '*»  * 

' u • -i . ..  U.  :•  tj  . iyqe  . l i il  ì l.  i J,:  li  ", 


a Qua  fini  & noti  inueni  illuni , vocaui,  (?' 

non re/pondit miht.  v/v  tu-, 

b Inuenerunt  me  CufìodeSfquicircumeunt 
■ Ciuttatem . *..v  • •.  v 

c Pereti fferunt  me , & vulnerati ertwt  me. 
d T ullerunt  paUium  meum  mthi  Cuffodcs 
murar  um. 


104 

R I M E D I O. 

V Colloqui]  y&  De f deri]  Spirituali, 

L ‘Orazione vocale  * ò per  dir  meglio,.* 
cjefiderij  Sp/ritiwli  feruono  di  rime- 
dio alla  noia  della  fatica  » così  fi  vedeiche 
chi  per  alcuna  malattia  ha  perfo  Kappecito» 
cangiando  cibo*  lo  ricupera  ; così  ancora* 
Jielle  congregationi»  e adunanze  contem- 
platine frapongonfi  alle  Orazioni  i collo-, 
quij  Spirituali.  L’Anima  dunque  difgu fia- 
la per  la  fatica  ddl’Orazione>dcue  andare 
apertone  Spirituali*  e pregarle  adattarla 
à ritro  tiare itfuo  Spofo:  a lovi  {congiuro,  ò 
Figlie  diGterufalemme , chefevoitroua - 
rete  il  mio  Dilete&li  didattiche  io  languì» 
/co  d’amare,  e quelle  conofcendone  la  ne» 
«efficàcia  metteiano  in  difeorfo  dille  qua» 
lità  dello  Spofotb  Quale  è il voftra  diletto* 
ohellijjtwa/ra  k Henne , che  per  lucci  ha k 
uete  f congiurate  fi  fortemente , 

AH’hora  ella  propone  Giesù  Chrifto  eo* 
sì  bene  al  naturale  * che  non  è poffibile  di 
poterlo  meglio  rappre Tentare.  Egliè  Dio> 
candele  della  Beffa  luce*  ma  fatto  Huomo 

per 

•a  j&diurovex  Ftlt<e  Hterufalem,fi  ìnuene^ 
ritij  Dilettar»  meum*  vi  macie  tu,  ei9 
‘ quia  amore  langueo* 
h Qndlis  ejb  Dilettai  tuus  ex  Diletto  » o> 
pule herr ima  mulierum*  quatti  e fi  Dite» 
ttus  tuuf  ex  Diletto*  qjiiafic  adiurafi* 
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per  poterei  ricattare  colla  porpora  del  filo 
(angue:  a II  mio  Spefo,e  bianco,e  refio,  ed 
e Huomo  tanto  (ingoiare  , clic  puòefiec 
conosciuto  fra  mi\\e,beletrofra  mille', per- 
che la  Carità  capo  delle  virtù  fi  pwò  dir’ef- 
fer  d’oro  in  lui,cioè  pretiofiflìma  : e li  fu» 
Capo  è d'oro  puri  filmo,  e ottimo  ,*  e le  gra- 
zie» ed  i bcnejfkij , checome  capelli  innu- 
tnerabili  ne  procedono,  fono  i primi  frutti 
delle  palme,e  fon  neri  come  i Corui.Que. 
fli  fono  gl’effetti  dellavitt-oria, ch’egli heb. 
be  fopra  l’albero  della  Croce, co sì  degni  di 
effer  ammirari,come  il  nero  in  vnCaual- 
lo  : d Le  fue  chiome  fono  come  rami  di  pah 
me  alti,  efolti,nere  come  vti  Coruo  . Egli  c 
come  vna  bianca  Colomba , che  ha  in.  fc_^ 
tutti  i doni  dello  Spirito  Santo  rapprefen- 
catoci  per  gli  occhi  : e Gliocchifuoifom 
come  Colombe  fopra  t riut  de  lì' acque , che 
fono  lanate  col  latte.  Lo  Spirito  Santo, 
chiamato  in  altro  modo  fiume , gli  è fiato 
dato  non  à mifura,ma  con  tutta  la  pienez- 
za, f e rtfiedono  ne  i pieni  cor  fi  de  lì' acque . 
Per  tanto  fe  tù  contempli  quelli  efernpi , 
come  le  guancic  gonfie, e fcoperre,e  polle 

alla  '• 


a Dilettus  meus  candidai ,27  rubicundus . 
b FJetlusextmlUbus.  , 

c Caput  etus  aurum  optimum. 
d Coma  eius  fìcnt  elata  palmarum  nigra*  ' 
quafi  Coruus . , 

« Oc  uh  eius  ficut  Columba  fuper  r lutilo  f a- 
o”arum,qua  latta funt  Iota. 
f kefidcnt.tiìxt  a fluenti#  pieni  fiima . 
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alla  v/fla  di  ogn’vno»  e cosi  odorifere  co- 
me vafi  pieni  di  aromatici  profumi»  in  o- 
gni  parte  fi  fanno fentire:  a Le  fue  guancie 
fino  conte  aiuole  di  fori  aromatici , che  gli 
Jtèffi  profumieri  hanno  piantate  . La  fua 
dottrina  par,  che  fia  Mirra  prctiofa,laqua. 
leefeeeome  da  Gigli  dalle  (befanie  lab- 
bra: b Le  fue  labbra  fino  G igliy  cheflillano^ 
la  Mirra  la  piti  [ingoiare . 1 Tuoi  miracoli 
fono  talUche  pare»  che  dalle  fue  mani  gra- 
dino > c cafchino  abbondantemente  i gia- 
cinti : c Le  fue  mani  fino  anelli  d'oro  piene 
di  giacinti.  Cbe  piti  ? ò fia  di  fuori, quello 
Spofo  c ammirabile , il  fuo  cuore  è d’ano»- 
fio  arricchito  di  pietre  pretiofe.  Le  fue  de-  - 
h'berazioni  fono  fempbci,  ma  prudenti  : d 
M fuo  ventre  e d'auorio  femtnato  il  di  fuo- 
ri di  faffiri . Le  fue  efecutioni  fono  fotti» 
ma  con  difcrezione:e  Le  fue  cofctefono  co- 
lonne di  marmoro  fondate  sùbafi  d'oro , e 
per  finir  qui,  egli  è rutto  cariffimo , tutto 
belli  ffì  tuo:  f la  fua  beUe7z>*  è cerne  avella 

* del 


a Gena  illius  ficut  areoU  Aromatum  con- 
fiti. à Ptgmentarijs. 

b Labta  cius  Ulta  difhllantia  Myrrham 
primam . 

c Alanui  illius  tornatila  aure a->alm<e  hya 
cinthis.  *•  v 

d Ventre  eìus  eburneusf  difhnHus  fapphi • 
rts. 

e Crura  illius  columna  marmorea  qua 
fondata  font  bafes  aureas. 

( ò'f  oca  ei  s ve  Libante  lefbusyVt  Cedri . 


» 
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del  Libano,  la  fila  prtìfen^a,  t pdYtatt(ra,e 
tome  quella  del  Cedro. 

% , • « • . ... 

-<  QVARTO  GRADO. 

Confidtf attorie  del  nojìro  Dio  in  lui  me de- 
- " (imo,mahumanato. 

m \ * * . * . ! , 

MEmre , che  l’Anima  difcorre  di  Dio 
nella  fua  humanità,  le  ritorna  il  gu- 
Iloi  laonde  è coftretta  a gridare,'  Hoimè?a 
Lfifua  gola  è foauiJJìma,ed  e tutto  da  bra- 
■marfi  ; tale  e il  mio  di  lettole  d effo  e il  mio 
tart(Jimo,ò  figlie  di  G ierufaltmme . E fc  le 
Perfone,eollequalieffa  dimora,  vogliono 
profeguìre  dicendole  b Don' e andato  il 
voftro  Spofoì  ò belkffìmafra  le  Donne,  do- 
ve ha  egli  y molto  il  piede  ? e noi  lo  cercar e- 
mo  con  voi  ? Ella  non  vuol  più  trattenerle, 
nia  riconofcendo , che  fc  bene  le  fatiche  le 
faceuano  parere,  che  il  fuo  Spofo  fi  futfe 
ritirato  molto  lontano , nientedimeno  ci 
non  $ era  punto  partito,anzichc  era  diroo 
rato  tempre  con  le/>come  in  fuo  giardino, 
o come  in  vn  gabinetto  di  profumi . Eca- 
uando  di  a magglor’occafrone  di  merito, 
e la  può  dire,  ch’egli  ne  ha  colto  de’gigli 

mol- 

a Guttur  ilhusf turni ffìmum,  Cr  totusdffi. 
derabths , talts  tjl  Diletlus  meus,®‘  ty  fe 
ejt  amicus  meus,  Fili a Hierufaltm . 
b Qw  abut  Dihcttts  tuus , o pulchirrima 
*’  muherum , quo  dtcìinauit  Vtiectus  tuus, 
Gr  qua  rem  us  eum  te  cura  ? 
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molto  odorìferi:  a 71  mio  Diletto  e venuto 
nel  fuo giardino  all'aiuola  de' fiori  aroma - 
tici  per  pafcer fine' giardini , c quitti  racco - 
glierei  gigli»  H perciò  dopò  hauer  cono- 
sciuto» ch’egli  è flato  Tempre  con  lei  » ed  è 
ancora  al  prefenrc,  elia  dice:  b lo  fono  del 
mio  Diletterà  il  mio  Diletto  è mioMqua- 
le  fi pafce  tra  i gigli . Etla  non  ha  più  b fo- 
gno d’altro,  che  di  trattenere  con  lui , di- 
cendo,ò Signore,quando  vi  potrò  piacere 
per  la  mia  bellezza,  dolcezza,  buona  gra- 
zia,fortezza»  innocenza,  diuozione,  e di* 
Screttione?  quando  farà  dunque,  mi  dicia- 
te: c O mia  Diletta  tu  fei  bella , dolce*  e di 
buona  gratta , come  G ierufalemmt’.  forte 
come  vn' armata  ben'ordmata . Di  già , ò 
Signore,  voi  m’hauete  moflrato  a mille-# 
fegni,  che  i miei  fguardi  v i hanno  ferito , 
cioè»  che  le  mie  intenzioni  non  vi  difpiac- 
dono  : d Rimouete  da  megli  occhi  voftri , 
perche  mi  hanno  fatto  vfeire  di  me . Che  i 
miei  capelli  » cioè  i miei  defiderij  fono  pu- 
ri,e « 


a D ilecl us  meus  defeendit  in  hortumfuum 
ad  Areolam  Areomatum , vt  pafeatur 
tn  borri s,  CT  hlia  colligat . 
b Ego  Diletto  meo,&  Dilettusmeus  mihi, 
qui  pafettur  inter  lilia  • 

C Pulchraes  amica  mea*fuauis  i 6F  deco - 
ra>ficut  Hierufalemaerribilts  vt  cajlro 
rum  acies  ordinate . 

d Auerte  oculos  tuos  à me , quia  ipfi  me  a- 
no  lare  fecerunt . 


.1^9 

ri, e netti;  a T tuoi  capei  li  fono  come  *un  gre . 
ge  di  Capre , che  paf colano  /opra  il  monte 
. di  Galaad  . Che  i (enfi  mici  tono  flari  fc-* 
£ dclmente  guardati , come  gli  (tetti  greggi: 
b / tuoi  denti  fono  comevn  gregge  di  poco - 
k ■ che  e /tono  da  ìauarji  , et  afe  he  dulia  di  effe 
battendo  due  piccoli  gemellile  niuna  di  loro 
è fierile.  Che  le  mie  forze  della  parte  cotf- 
cupifcibilc  defìderando  il  bene, e fuggendo 
limale  ftnza dittìmulatione,  come  due-, 
ganneie  colorire  vi  fono  care,  e grate  :c 
Le  tue guancte  fono  a gutfa  di  pomo  grana* 
ta  aperto , fenfa  quello , che  fa  na f co  fio  die 
dentro. 

Ma,ò  Dio?  dice  l’Anima,  di  già  per  pri- 
ma voi  mi  hauete  lodata , qua  fi  di  tutte-» 
quelle  parti  j adotto»  io  bramarci  auanzar- 
^ mi , e formontar  nella  diuozióne  molt’al- 
tre  anime  diuote,  acciocfie  penfando  po- 
feia  d’efiermi  auanzara  , pottìnre  dire  : d 
Cifono  ftfjanta  Regine , e ottanta  Concubi* 
ne  >Gr  altre  glumette  fen7 a numero*,  mà 

H la  ' 


a Captili  t tu  fcutCrex  Caprarum , qua 
apparuerunr  de  Galaad . 
k Beni  es  luificut  G rex  outum , qftt  afe  etti 
dernnt  de  lauacro , omnes gemelli! feti* 
buSiCr  fenlts  non  ef  in  eis. 
c S icut  cortex  mali pnntct,fe  gena  tua  ali* 
fque  occulti*  tuis.. 

d Sexaginta  funt  Regina  , & ottoginta 
- C oncubma , & adolefcmtularum  non  eli 
nu  merui,  yva  ef  Colomba  me  a perfetta 


170. 

ìa  mia  Colomba  è vii nf al  a che  sò  ioì  i 

può  edere, che  io -troppo  bfarai,votrei»che 
mi  potere  chiamare  la  mia  perfetta  : vor- 
rei ne  la  miansturai  che  é mia  ^ladre^a*., 
necqualche  rarità, e particolarità;  eche  fi ' 
diceue  : a Ella  èvntcaa  fua  madre*  l'tltftr 
tadi  colchcbe  l'ha  generata.  Vorrei,  che  fi . 
potcflcancora  drre  : b Ecco  quella*  che  le 
gì  ohi  nette  hanno  veduta , ed  hanno  dòtta., 
•e/Jer  felici  firn  at  e le  Regine * e le  Concubine 
•l'hanno  lodata  della  fua  innocenza,  emen- 
do vfeita  dalla  none  del  peccato?  c Chiò 
-quefla*  che  camma  nella  diuomone > come 
fa  l'aurora*  quàdo  fi  leua*bellacome  la  Lu- 
na di  prudenza  è buona  elettione  y eletta 
nome  tl  Solere  final  mente  di  forza  inuincrt 
bil  tdtrrtbile^come  gli  [quadroni  d'vna  ben 
difpofla armata}  . , . r. . '«** 

Mao)tre  di  ciò  l’Anima  aggitmge:,Do- 
ne  fece  voi  flato, ò mio  Signore  » che  par- 
mi,  che  mi  barbiate  abbandonata,  quand® 
il  traaagiio,e  la  fatica  non  niipermettcua, 
che  io  baueflfl  niente  di  gufto?  Io  fono  fla- 
to, ti fponde  egli,  in  tc  medefima,  che  fei  il 

mio  l 

a E'na  eft  marni  fu*  , eletta  geminai 
fua,  -,  .. 

b Vtàerum  eam  Ftlia*Cr  beatiffimam  fra 
dicautrunt *cr  Regina, & Concubina, lati 
dauerunt  eam . 

C Qua  eji  tjla  , qua  progre ditur  qttafi  au- 
rora con  far  gens,  pulchra*vt  Luna , ele- 
tta,vt  Sol  terribili s,  vt  cajìrcnm  aste* 

ordinata*  v - . 
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«io  giardino , & lui  fono  flato  con  mag- 
gior tuo  profitto»  che  io  non  vi  farei  flato, 
fe  al  primo  colpo  ti  hauefli  dati  de  i guftì  ; 
dandoti  cosi  occafionc  di  meritare , onde 
io  hò  canato  dal  mio  giardino»  maggior 
frutto  di  ineriti:  a Sono  calato  nel  gì  ardi* 
no  delle  noe  t per  vedere  t meli  delle  di  li  » 
■e  nmirare*fe  la  vigna  era  fiorita**  fe  i pò» 
mi  granati  hautuano  per  anco  germoglia* 
io.  Siate  du  nque  benedetto,*)  Signore,  ri»  ; 
fponde  l’Anima  , che  in  queflo  modo  fa- 
cendomi credere,  che  foffe  adente,  mi  ba- 
li ere  data  occafione  di  meritare,  e mi  ha- 
uete  fatto  fare  iti  poco  tempo  più  camino, 
die  le  carozze  de*  Principi  . E per  queflo 
deppo»  che  io  b nonhofaputo*  che  voi  fo- 
lle meco,  io  pofiTo  dire, che  c /’  Anima  mia 
Ttu  ha  conturbata  per  Cagione  delle  caroz 
%ed's4mtnadab,  ■ y. 


— “ • - * ri*  2 DI«  .. 

il  ' • ■,  r'  •{+  ■■**» ■ r I — ■ ■ ■■■  -m  i I» 
a Defcendt  in  hortum  nucum  ve  ytderem 
'-K  poma  cannai  bum,  & tnfpicerem , fi fio» 
rmffet  Tornea*  Cr  gcrminaffent  mala  pu- 
nica» ■ 

b Ntfciui. 

c jintma  me  a conturbanti  mc-prepter  qud 
dt  /ga/  Amtnadab, 
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•r  DISCORSO  QVINTO.j.  ,-  j 

, ! i 

v . . r Quinto  Impedimento . , > 

. ‘-r*»-»  , , • . ; "*  -•  •<  . . ». 

I Rifpetti  Humatii.  . 

V Ui»«  * * * « 

QVando  alcuno  arriua  à qualche  ma-, 
niera  d’vn  raro  * e non  vfitato  viuc«- 
rt^norl  Solamente  tutti  lo  lodano»  ma  pare 
aticorajcheciafcun  bramì  di  vederlo*  e co» 
si  vaffi  gridando  dietro  all’ Anima:  a Ri- 
torna, ritorna ,ò  Sunamite , ritorna*  ritor- 
na, affine  he  ti  reggiamole  non  batta,  che  la: 
perfona  Spirituale  eftenui  ciocche  hà  in  le: 
b E che  vedrete  voi  in  quefia-S unamtteffie 
non  compagnie  di  armate ì poiché  ciò  non 
ottante,  quei , che  la  veggono , la  lodano 
de’  Tuoi  piedi, e della  maniera  di  caminare» 
cioè  dell’vbbidienza  , con  cui  erti  veggo- 
no, che  quefi’Anima  oflerua  i commanda. 
m&Uiuiùi:c06  quanto  fon  beili  i tuoi  p affi 
nelle  toro  calcature*  b Figlia  di  Principe  ì 
Delta  (uà  cattiti  fpirituale,chc  la  concice- 
le, che  Iddio  vi  cooperai  Le  giunture  de  t 


a Rettertere-,r  evertere  $unamitis*reucrte* 
re*reuertere*rt  mtueatnurte. 
b QuidvtdebiswSanamite*  mfichoros 

c CQuam  pulchri  funt  grcjTas  tttt  tn  calcea- 

mcntts.  Fitta  Principe  • 
d Junh ur<f  femorum  tuorum  fieni  mo.nlta* 
qiu r fèrie  et  a funi  manu  artipcis . 
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fianchi  tuoi  fono  tome  gioielli  pofh  in  opera 
dalla  mano  d'vn  tuono  artefice.  D>na  ric- 
ca pouerrà,  che  non  ha  già  mai  bifogno  di 
coia  veruna:  a 11  tuo  Vtnbihco  è come  vita 
'coppa  rotonda,  à cuìnon  manca  mai  la  be- 
vanda- Dei  digiuni, -r  qual  riempiendo  fel- 
lamente di  pane  iTyentre, coronano  l’Ani- 
ma di  belli, e ricchi  gigli  : b 11  tuo  ventre  i 
come  lana  barca  di  fomento  circondata  di 
gigli.  Dello  ftud/o  de  i due  Teftamenti  : c 
Le  tue  poppe  fono  come  due  gemelli  parti  di 
vna  Capra . Della  Forza:  d 21  tuo  collo  e 
tome  vna  T otre  d’auono . Della  Pruden- 
2a  : c Gli  occhi  tuoi  fono  come  le  Pifcine  di 
Hefebon , che  fono  fu  la  porta  della  Figlia 
della  moltitudine-  D’vna  gfuftitiaefatta:  f 
Ji  tuo  nafo *  * come  la  T arre  del  L*bano,cbe 
riguarda  verfo  Damafco  . Dalla  Padro- 
nanza deeli  affetti , c conformità  alla  vo* 
iontà  di  Dìo  conosciuta  per  i canali  dalla 
»-  «•  *«>*-*  - * H • n*<-i 

• V «-«  - . ! * ' • * * "s  ^ \ \ v)  u 


' i < 

• . «4 

* Vmbiheus tuus  crater  tornatine*  wn» 
quam  indigene  poculis.  r 
b Venter  tuus fieut  aceruustritici  vallatut 
itliff.  '■  ' 

x Duo  vbera  tua  fieut  Hinnuli  gemelli  C a- 
-..  prete  » *•  -w  ,v>  • '«*.%:  r.  ' 

d Collum  tuum  fieut  T wrrìs  eburnea* 
e Oculttui  fieut  Pifcina  in  tìtfebon  * qièft 
> funi  in porta  Fili*  moltitudini*.  -,  V 

f<  Naf Hi  tuus  fieut  T urrts Ltbam*  qua  re- 
fpictt  comra  Damafcum  %■ 


H 

I 1 

I 1 

ii 


. *74,  • 

tìttdatione  : à lìtuo  eapebcomeU  Monto 
Carmelo  » e le  treccie  de' tuoi  capelli  fono .À 
guifadircal  porpora  non  canata  perone*» 
dalla  tintura.  ■ 

la  fomma  queft’Ànfma  è il  bc  «faglio  de 
le  lingu«>cbe  lodandola  le  dicono: b Oh  co* 
me  fei  betta,eome fei  gra^iofa*  è cartffima» 
nelle  deluLìeìMA  ella  crefccndo  Tempre  pili 
nella  carità)  c facendo  frutti  nel  Pioffimor 
e come  la  palma>e  la  vigna  } c La  tua J?a~ 
tura^  e preferira  i come  d’iena  palma*  e le- 
tue  poppe,  fono  fiere  come  grappoli  d’vua. 
Ibi fogno  fi  ò di  /pìrico  * ò di  corpo' diconor 
d lo  afeender è su  l' albero,  delia  palmare  co- 
filerò  t fuoi fruttitele  tue  poppe farannoco* 
me  grappoli-delia  Tigna*  E per  i di  lei.huo- 
ni  eferapi  dice  fi  allafleffa  te  L’odoreAella 
tua bocca.'e come  quello de'pomi. Pei  le  buo- 
ne parole  ah  che  dicono  f Latuagolaè 
ì.-:.-'*  li.'.'-  • -n  . ir-  L co* 


a.  Caput  tuum  vt  Carmelus*CT  coma  capi - 

• «*+ifHrJtcH*rpttrfuea:  Re gùTwtta  cono- 

hbus.. 

b Quam  pulchraestdr  quam  decorai  èbar- 
r-iffìma*  in  delitti  v * *%  ■:  *..■ 

C Statura  tua  afJimUatarJl  palma  , & li- 
bera tua botriu  ’ • 

é Dcxitofcendam  in  palm  amEtapprc ben- 
dar» fruttus  eius , er  teuntyber* tua  fi- 
cut botri  vince.  ’ v ■:>»*.  > b 

t Et  odor  orti  tuijicut  malorum 
£ Gut tur  tuum  fieni  vinone  opttwum*dtgnfi 
- diletto  mèoad  p«tandumtlabiffqi@f  deik 
tthut  tlliu s ad.  ru  mtnandum  » . , v u 
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come  Tmvintr  ottima  etnbtutrfi  sdegno  dot 
ime  Spofa  ,i  ed  tfjen'xjjaperato  dalie  jue  lab. 
bra,  e dokfuat  denti . Ecco  in  fonami  »n*u 
grand’inquie  rudi  oca  l ‘anima  diustà  •. 

V *1  ‘V  . ^ • l)  I ' Ò — '1 

- v;  -/.voi 

RIMEDIO*. 

. r>  C A a ; O T A \ V r: 

La.  Solitudine*. 


* j '•  ’ff  V-..V,  . v : S * 

AHch*cgit  è dunque  bene  ritirarfiallaì 
folitudine  ? dotte-  l’anima  può  dire:  a 
lo  fono  del  mio  diletto , e il  di  lui /guardo  e 
/opra  diteti . V iinifr  dititt o m to-ro fetenti 
aìlt  campagne  dimor  iamo  nelle  ot  ite  .iduW 
fallir  vitti  deiiafolk  udine  io  no  quattro  fc 
Primieramente  l’anima  fi  rifuegiia  mè* 
glio  aiL’cfame  dellacofcicnza:  b Leut  ance 
-di  buon'boraper  andar  alti  vigne , -pedini 
mo  fe  U vigna.  r fiorita  yifiri fiore  partorir* 
no  frutti  r feipami-  granati  fono  aneb'tffi. 
fioriti  «.Secondar iamenre  fifa, vna  più  ita. 
tlcra  raffegnationc'  ddia  facoltà  concopf- 
icibilci  c^e’  Tuoi  deffderijec.  Coiàio tifò* 
x'o.vn  dono  delti  mie-poppe  v'^Ferzoctefcefei. 
i •*  \ . :: 4.  adibii 


a Ego  Diletto  neeOiO^adme  corner  fio  ente, 
-Peni  dtti&cytM  cgrediamur  in  agrumi* 
covemoremur  invititi*  ~ . • v : i 

b Mane  furgamut  advtneas,  vtdeamuj fi 
f loruit  vinca  fi  filare  j fruttai  par  tarlane* 
\ fi  flonuerunt  mala  punica*,:  < : - * 

c Jbi  dabo  ttbivberamea*.  *-  • . 


17^ 

dinotione.:  a Le  Mandragore  hanno  dato 
il  loro  odore . Quarto  ft  prefcnrano  più  htr* 
milmenrc  àDto  i noftri  piccioli  mcriri  taru 
to  paffuti»  quanta  prefcnti  rb  foto  ferrato, 
per  te  entro  le  nojlre  porte  tutte  le  forti  de  i 
frutti  vecchi , e de'nuoui . 

**  . < .'T  I"»  ’ T I 
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QVINTO  GRADO. 


V 

La  Con fi der azione  di  Dio  in 
fe  mede firn  o>  ma 
come:  Dio . 


ìf 

r>  ' 


! . i 


A tea  i frutti  «iella  folicudine  qucfto 
_ eminente*  che  vi  fi  può  più  conar* 
sodamente  confederare  Dio,  come  Dio; 
Jlche  fi  adoprace  alia  Spola  quefteduepa- 
cole,  foto  i e fuori , cioè  fuori  di  tuftele* 
Creature:  à Chi  ti  darà  a me%ò  mio  frateU 
lo  [occhiente  le  mammelle  di  mia  /Madre* 
e che  io  ti  troni  fuor  a tutto  folo  • Confide* 
xazione  ,che  fò  rancamente' impazzir  gii 
JHuomia?»  e gli  fa  danzare  dauanti  all’ Ar- 
ca,donde,auuiene>che  firuche  1‘Anima  fia 
atri uata  all’  affettione  del  difprezzodife 
medefima,  ha  Tempre  qualche  vergogna  ; 

e per- 


.+*•  ■*  - 


a - Mandragora  dederunt  odorem  fuum . 
b In  porti s noftris  omnia  poma  : noua  » GT 
: yetera\dddìe  mUferuaui  tthi.  " 

C Quii  mi  hi  det  te  fràirem  meum  fugen. 
tem  rbera  Aiatris meayvt  mmniam  te 
forti . * * * 
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«perciò  elfo  brama  fa  folirndiné  : a *$»*• 
cbe»  ella  dice  » io  lo  bacifen^a  che  mjjun  ci 
yegga.  Coofideraziooe>.che  è vna  capar- 
ra del  godimento  del  Cielo  > pcrlocbe  por 
re  all’ Anima  già  di  ctferui»dicendo:  b Ioti 
pigliaròy  io  ti  vedrò  faccia  à faccia.  O Dio£ 
quando  noi  faremo  nella  vera  cafa , e nel- 
la vera  camera  della  natura  Humana?  che  è 
nel  Cielo»  quando  cTt  condurrò  nella  ca- 
fa di  mia  Atadrey  Q nella cameradi  colei» 
elicmi  generò  ; là  io  vedròrutro  ciò  » ch'- 
appartiene alla  mia  felicità  » come  in  vno 
fpecchio  > d Colà  tu  mi  infognarti ;e qnan. 
do  ha urai  tirato  da  me;  per  mia  felicità»  il 
^no della  vigna, ed  il  moftodc’pomi  gra- 
nati, la  gloria  eflenziak,ed  accidentale  ^.e 
lo  ti  donavo  vna  beuanda  di  vino  compo - 
fto , e del  mofio  de'nuei  pomi  granati . Ed 
ecco  i g ufi i,  che  giungeranno,ecco  le  efta. 
fi,  ecco  i Tonni  delle  potenze^  di  modo  che 
la  facrata  Spofa  dimanda  de*  guanciali  per 
dormire:  f C he  egli ponga  la  fu  a mano  fin*, 
fifa  fatto  il  m io-capo  » eth'ei  mi  abbracci 

H 5 col - i 


a Et  deofculer  te>  cr  tam  me  nemo  dir 
fpic.iat  i », . 
b ÌApprehendamte. 
c Et  due  am  te  in  domum  matris  mete» 

d £t  tb*  me doceùis-  

* Et  dabo  tijbi  poculum  e&vina  condito  » 
-,  0*  muft un.  malor ttm  granatomi»  meo» 
rum . N ».  ..  ; ....  . 

J Eeuaeius  f uh  capete  meo  r(?  desterà  il» 
r-  lius  amplexabtM  me  v u 


T7*r 

colla  fu  a defira . E lò  Spo/ar  ancora?  dal  la* 
(ha  parte  cerca  di  fare,'cli,ella>non  fia  pun- 
to! negli  ara  , o Fi  gite  di 

<jterufale-njme,cbe  non  tfuegii  ate-,ne  f acati' 
te  fueglt  are  la  mìa  Diletta,  fin' a.  tanto-  che 
éffkvogitai,'  t....  :■  :o  ' <.••;>**  \ 

’ TfclSC ORSO  Q,V  A UTOv  i 

" • * * ' ■ : ■* 

& Anima  kauendofu  persiti  tutti  gt  / mpè • 

♦ dime»  t u non  hat  ptù  dtbi fogno  di  Rime - 
c jty;,  m a refi  a t ut  t a afforcai  ecivnitacott' 
■ 22)ta  perrnaperfìtta  divozione* 

! * • > * • 1 4.  * ’ . ' ; 1 ■'  f ; ' ! . ’ V * 

Finalmente  l’ànima* èarriuata>  ad  ynat 
pètfcKionc  cosi  grande  di  diuorione 
ebe  ni  fluno  piacere  del  Mbndo  la-  nuioue 
ipiù;  non  v’è.  fantafma,  che  la  diftornijnon? 
v-’è  lode, che  la  debiliti»  ni (fd na  : fatica,  che 
la  fpauentÌ»niunorifpetca  humano^be  la* 
trattenga  : ma  à vifta  di  tutto’1  Mondo  eì- 
fàaccarezza- 1 Raramente  ibf uo  SpofojC  và’ 
rialzando  auarrti  all’Arca  ynon  cUtandoG 
punro  » elicla  fapièhzadcl  mondodoppo* 
feauerlcdetto  : b Chi  è coffe*  ,cho  offende 
dui  deferto  abbondante  di  dehzje  ì Là  fe- 
gpe  ancora  per  riprenderla  >;c  he  eilaiì  tfe- 

.v.  Vt  , »•  ••j'.ttend 

%■  : J*  \ Ali/?'  **  .•  ;«  %.  i M.  v - 


a:  MitirWtojBitùe  HitrufalcW\ne  fufer- 
tetit,  ncque  eutgilare.faciatistDilettdm *> 
dome  tifa  veli  r.  ' ' 

tv  Qua  eff  iflai  qua  afiend U di  deferto  de^ 
kcqt.- affluente. 
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I ici.p Appoxgtttafopr 4:ti fuo  diletto v Mai 
al.contrario  ella  parla Tempre  col  Tuo  Spo- 
fo  del  gran  legno  d’ Amore  > che  egli diede- 
egli,  oue  egli  era  flato  pidoffefo,  e che  ei 
iiifolfedi  morir  per  noi , doppo  cheAda*- 
ino,edEj.iagIj,hebberp.diTubbidito:  b lo  tii 
hof  vegliata  Jjptj  a il  melai  colà  tua  Aleufrt 
fU corrotta+p*  violata,  colei » cheti  generò. 

L’anima  non  troll arà  più  alcuna  diffi- 
cnlrà  nelle  fatiche  % perche  nient’è  diffici- 
le al;’amore,cbe  ha  /colpito  profondamen. 

ncLcnore,,  c'ancora  nelle  azzìaniefte- 
<ty*ori  : c Rottimi  come  vn  fegnacolofopra  ili 
tuo  cuore ?:com*vn  fognatolo. [oppa  il  tuo 
Jltr4Ccjo\jt  fLQ$nbeneache  l’amore  combatte 
Ja  morte  : d L Amore  è.forte  come damar. 

, tei  l’inferno  non  la  può  fpauen  tare,  Lago.- 
Ipfia  e dura  come  l'inferno  . Le  fiamme*  «dì 
i fuochi  fono^agghiacciati  al  paragone  del.. 
liamorLuo  t e JLef 'te  lampa  defan  o Lampo, 
de  di  fiamm&edifitachh  il  mare  (teffo  ivon. 
le  faptcb.be  e fltnguerc:a'7^ atte  le  acque  non 
potrpbbono cjhngucrc  l,i  carità  t netutti  i 
- Hi  6 fin- 


a in jnx a fupra  DileElum  fuum .. 
b Sub  arbore malofufjtiiaui  te--,,tbi  corrà - 
pta,ejt-  A4  aurina.  ■>,  iki  violata  e fi  geni 
i n .v.  tua-..  . ^ u ; v \ V u\ 

c Pone  me,  vtfg-naculumfuphr  contuà,  vt* 
fignaculuniftiber  brachium  tu  am,  ^ 
à,  Quia  fo  rt  ts.tjl  vt  nfi>rx.  dilettici  dura  fi. 

cut  tnfernus  a mulatto . 
t Lampade;.  eius  lampadeiigtiiv,  atous. 
fUmmamm., 


fiumi  la  annegarebborto  . Nienti  da  para- 
gonar fi  à lai:  b Se  vn'buomo  volejje  donare 
-tutta  la  fofianza  di  cafajua  J 9*rJ*  di  let- 
ti otte,  non  ne  farebbe  cafo  i come  fi  fujfe  yn 

mente.\.  w ,r . 'n* 

\ Quanto  alle  lodì*aclifc  le  fono  date  * I A- 
jtima  non  Teme  curapunto^perCroche  dice 
dentro  di  fe  : Qualrforwqiieft*  Anime  in»* 
pcrfette»che  non  haucndo-alcun  bene  prò» 
prio  vogliono  abbellirli  dì  ertemi  abbiglia, 
mentii  Le  mie  picciole  forellc»  cioè  1 Ani- 
me imperfette , fono  quel  le  ,*be  dèoòtìò 
‘ penfaì\’Aquefto  perche  effe  non bannb 
tpobpeda  fe  mede  n meati  propri  e 
meriti  9 , b'Lanojira  fori  II  a ■ picce/ a no-n  rm 
poppe,  che  faremo  alla  nofir a piccola  Sorel- 
la nelgiornoàn  cui  bifogherà parlarle  ? Ih 
quelle  fi  pedono  fupplitc  » difetti  code  »€>- 
dì  ffrapicre»  nello  fteffo  modo*  che  fi  cik*. 
ore  d’argento  vernare  rotto, e gttafto»e  db 
Cedro  «rn’vfcio»chc  fia  fr aci  do, 'e  cor  rotto: 
.c  Se  mfi'è  vita  muragli*, [opra  edipea  tato 
* • -v-  ibai-A 


w')  *». 


« Aqua  multa  non  potuerunt  extinguere 
charitatent,nec  flumina  obruent  illam.  ■ 
b Si  dederit  Homo  omnem  fitòfianttàrrù» 
domai  fua.pre  diteti  rene , qua  fi  mhii'dc- 
fpicieteam.  UÀ1  fi] 

^ fioroni ofi  raparci  a,  drybewdffen  habef~t 
quiàÀaciemus ifoxori  nofirtm  die  quan- 
do  allogktnda  eft.s  - j fi 
è Si  murus  e fi , adtficemusfuper*um  pro- 
u pugnacela  argentea . Si  Ofiium  efl  com * 
gwgamtts  i liuti  tabuli*  Cedrini** 


I$I 

i ballo  ardui' Argento . Seèvrta  portar  in. 
forcatila  di  fattolo  di  C edro . Ma, io  fo  mi- 
nata,dice  l’Anima,  mi  caro  molto  poco  di 
piacere  à gli  Huomihi  ; hauendomi  fatta  il 
mio  Spolo  come  vn  tal  muro , e come  vna 
Torte tale,cbe  io  fia  molto  guftofa»  c gra- 
ta: a lo  fono  vn  murarle  mie  poppe  fono  co- 
me vna  7~  arre  p onde  io  fon  fatta  come  peti* 
fonai  che  trotta  ripofoye  pace  damanti  a lui , 
Seguitano  le  cole  fenfib7)i,e  temporali  i 
contro  le  quali  l’Anima  perfetta  nell  ora» 
tion  mentale  hà  prefo  vn  tale  habfto  » t-r 
prontezza, che  riputandole  per  vili,c  di  po* 
có  prezzo  à paragone  del  riccooggerto 
fuo  ella  non  ne  ftima  , fe  non  in  quanto- 
poffono  modefiamenté  fèruire  alla  necef- 
fità . Nel  retto  niana  cura  di  fc  medefima 
la  può  diftrahece,-poca  cofa»dice  l’Anima  e 
neceflaria  a chi  vuol  vincre  nella  pace  del 
Signorc,e  con  modeftia . Mille  pezzi  d’ar- 
gento, ò qualch’altro  gran  prezzo  é cofa^ 
tli  troppo  piccolo  valore  : b & fiuomoi  che 
hà  la  pace  in  fe  fiejfo , hà  vna  vignai  in  etti 
folio  de*  pioppi iC gli  l*hà  data  à i guardiani? 
ed  à lui  fi  rendono  pe'i  frutto  di  quella  mil- 
le pez.z.1  d'argentoJLà  io, dice  l’Anima, non 

hò 


'S  Ego  mumì'ZrVbérÀ  me  a ficut  T arri  Ti 
ex  quo  faftd‘  fum  Corani  co  quaft  pacem 

reptrtens."  1'"  ' ' , , 

b Etnea s fri t pacifico  in  ea*qu<*  habet  poptt- 
lort  tradidtt  eam  cuftodrtrus , vtr  affert 
p rofr  nflie  e am  mille  argenteo  s • 


i82 

bò, chetare  di  lance  cofe  ::  a LamiaVigna- 
quanto  à-  me  come  milk  f.e%z.i  d'argento 
pacificamente,  poffeduti  pe’l  contrario  io. 
nc  vogliadarc  anche  dugento  pef  elemó. 
fina  àquefti  pòveri, i quali  collploro  Ora- 
tioni  confctuano  i .poltri  beai,  hcr  Uggen- 
do aco/o/Oi  che  guardano  » e cufiodifeono  i 
frutti.di  quella . Nel  rimanente  offèndo  io. 
aftratta.dà.turte  le.cofe  fenfibili  , nonvo- 
glio,che  nè  pure  vna  di  qHdle.rai  poffa  di- 
ftrahere,ò  fturbarmi .. 

. E finalmcntede  noi  vogliamo  pattare  a i 
piaceri  mondani, fo  sudice  l’Anima,.che  il 
n^o  SpofjDtnon.v.qol  fcffrir  Compagni,e_* 
che  con  le.confolationi,  chemi  dona,  non, 
v uole, che  iamefcoli,  e fraponga  lei  confo- 
Utioni , che  altri  vcbe  lui  potrebbedarmi , 
anzi  comanda,cbc.  ri(uegliandomi,e..raffer 
gnandomi  in  furto,  e per  rimo  à lui,. co  ru 
vna  chiara,  ed  ape  ria  protetta  ip  ripuneij  à 
tutti  g)i  altrhSpofi  ,.  c QtUy  chebabumt! 
giardini)  i tuoi  amie  i.faj colf  aho , fammi: 
ydir  lihtua.voce  ..  EperciòiCCiómi  pronta, 
ad  vbhidirg  i.  Non  piùrnonpiùdi  Mpndo 
non  più  i p'aceri  fuoi,,non  più. veruna  cofa< 
mortale.  Q-Diel  mio  Dio  !:voi  folo  fece  /li 
mio  diletto,  voi  folo  fcxe.tutto’l.miQ  bene , 

voi. 

V 


Jpp  i*’’  «<11111  i t. 

a fT m carnea.  coro-  mc  cfi,rmllt  cui  pacifici. 
b Etf  ducenti,  hu  qui  cujìodiun fi-  frutta* < 
e/us ...  > 

c Qua  habitat  in  boriiti  amici  au/Cultant », 

fac  me  «udire  wctmtuam , , .> 

' % 


. . » 

voffòjb  cerco:  a Fuggi >c\oi  vieni, rincor- 
ri teggierrncnle , àmia Diletti  &jij  pjpr fi- 
nale ad  vna  Capraio  ad  vn  fig  lio  dt  Cerno 
f opra  i movi*  de'  btich'iodor*  .1  Nel  fa  quale 
vicitna  protetta,  e perfetta  raffegnaxiono 
dell’Anima  in  Diocqnfiftcil  fine  del’ora- 
tioa merttale>ed ^ilpiiialfiogràdodcBa^fi- 
lìrualitàrcbe  è quella  grande  vnionedett’- 
Aoima  con  Dfò  p2r  mCzzò  dèlla-diuotio- 
ne  - 

E per  cont  Biu  deret.r  vakrànotr  cixeftia- 
fare, che  pregare  il  noftro  Signore  à volere 
ci  per  fua  cn  f fe  riefo  r di  adirare;  4fltàpcr  q uc- 
fti  gradi  d’Oìatione  mentale, acciò  che  ef- 
fendo  di  già  v n’itl  coti  elfo Itti io  qpcftt»1 
Riondò  per  granavamo  ancora  per  diuo- 
/ rione,  affinché  doppo  la  noflra  morte,  io» 
potiamo  e ffeteetername^tc.piCrigloria  , e 
intatte  quotile  fame  vniòni  , che  qpejlo) 
S pof  7 duuvo  et  ■ bac?<  d'vrr  basto*  delta,  [a- 
&atafua  b#c<;a\'  Am$  ?•  hi 

o ; <:  ::  **  i ■&  * 


IiL  F I N E.- 

0;V3t 


» % 
tv 


• -\  mò  i'c,  A\»t  «: • \ K:> 

• * ' ' 1 AL.  . 

' a F.uge,  Dilette  mi  yCT  affimi  lare  Capra , 
fjinmtloq'y  Ceruorumfuptr  mante*  aro- 
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On  riluce  ramo  la  Luna  fra  la 
Stelle  quanto  fra  euttede 
maniere  diuore  dicelebrare# 
e Camunicarficon  frutto, ri. 
* fplende  queffo^cl  gran  Ser. 
u»  dipio»c\grìuj  Condottici  4*11’  Anima 
il  S.Fraacefco-di  Sale$>  VefcBpa?  di  Gene* 
Et  io^uaranra,dimwfx 

chiarezza, facilità»  pianezza , piene zz^  oi 
focco,di  pietà»  è di  affetto  Rarità  bellupii  > 
che  io  quella  fiammeggiano  j^Se  i Serafici 
fodero  (lati  honora^dA  Dio 
flero  Éopragraode>;pel  gfflTjabie^'^*  foif 
Sacerdoti  co ncc fliayd ubitafcid«4<i n i 
atdòcr  potflG&ro  vguagliayo.appgrzfcY^fe- 
ditnenti di  grafie  caotttémioenH»ehe  4i  fu- 
perarti * qjuaCfqoaPi  a rdiiico  .diro,: cberior 
fcijcebbe.  loroimpp  (Tibj  le>;  fe  dal  peccrir 

lenza  di  queffe  preparaiinn*  e ringra te- 
menti ,cau  largo  mento  perifeofar  e la^# 
ritirata  cor»  dite  i,  Mann*  urbis» 
hevjmtys>Qi&  Sfittò  Wt» 
grandule  quali  a gi*#adi  Geiw  fono,  dma*-- 
te  di  gran  lena;  orila  jcontcmplatioQei  e’ 
miitcrijpiùfolleuati , come  fa  quella  di 
<ù  4 Fcan- 


Francesco  di  Salcs,  Ktfctflftrionc  tfl.qucftt 
effercftij  benché  altiflìmi  » rie  Tee  facili  fll- 
mia  Sacerdoti  di  poco  ingegno»  e di 
minor  talento»  cinti  da  ogni  j>arte,a  fomn# 
glranzade  Riccifdi-tante  fpinc,  qnantefo* 
no  lccuredorae(liche7e  Poccupationi  quo 
ridiane, certamente  fi  rende  tanto  più  div- 
elle » Se  impratticabile  quella  Maniera  di- 
crota di  celebrare, e di  comunicar  fi, quanto 
dpii?  eccelfa,e  diuina  fi  replica, che  per  tot* 
ci  quelli  fini  fi  propone  quefta  forma  così 
feruorofa.  • * . 

Prima,  accifrtum  queN:,che  a’accoftanq 
al  Sacrò  Aliare , dalla  fnblim  ita  della  ma- 
«fera, che  frprcfcriue*conofchino4a  gran- 
dezza dell'attichc,  che  vanno  a fare,  che  e 
h»  maggiore,cBe  fotto  il  Cielo  fare  fi  poffa 
d*  buomo  mortale. 

- 'Secondariamente  ad  effetto  , che  veg- 
girino  l'altezza  delle  vie  > per  le  qual»  ca- 
fnioarono  Y Anime,cbc  per  verità  turno  dì 
quello  Cibo  dittino  fameliche  » c fitibonde 
ttfquefta  Beoandà  cekfte  . : - 
■ Terzo,®  fioe»ebe  quei,  i quali  non  fini- 
ftoiìo  di  marauigliarfi  della  finezza  della 
dittotione»$c  amor  diuino»cbc  Monfigool 
diSalesnonfolamenre  prauicò  infeme* 
dcfimo,ma  infegnò  a fuoi  Alunni, e fegua. 
ci, con  immortale  l'uà  gloria, Se  Infinito aU 
tro»  profitto,  fcuoprino  ilfonte,  da  cui  at- 
tinfe  acque  cosi  faliibrive  la  fornaee»dacui 
rapì  fiamme  così  diuinc.  [ - 1 * '*  * 

* Quatto,  Se  vhiroo*  accibcon  la  nobiltà 
di  quelli  effcmpiùc  con  la  fapiéza  di  qucft£ 
i x . in- 
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ìnfegnamenu  fi  tinco  rìno,e  fe  non  pbflo- 
no  arriuare  a meta  così  l'ubl  i.nve  ♦ faccino 
almeno  ogni  sforzo  pqr  auuicirwnfeglì 
quanto  più  lor  fia  potàbile,  tilcodonon^ 
meno  nel  l’ar  te  di  ben  farebbe  in  quella  di 
ben  diro  verismo  quell’Atàomi  di  Tul- 
lio , elferUionotcw  ole uchi  afpira  aprimi 
pofli  , fermarli  nel  fecondo  » Se  anche  nei 
terzo  grado . Heneji  um  e fi  prtmas  ftquen- 
tem-ixn  fccundujcrtv / que  con  fi  fiere  . 

Prendi  adunquc,e  leggi  , ma  con  artetì- 
tione,  e riflctàone  quella  Maniera  dinota 
dicci  ebrare,c  di  cornuti icarfi  co  frutto, ru- 
bricata da  quel  gran  Maeftro  di  diuotionc 
più  con  1‘elÌercixro  dello  fpir  itebehè  co  T in . 
dultria  dell'ingegno  . E fe  per  quallkioglia 
occorrccc  cagroncnó  potrai  fare  temo  ciò, 
che  in  quella  tifi  proponeva  quella  parte  * 
che  puoi, e chela  tua  codinone, «Se  occupa- 
cione  ti  pcrmettonoi^:  i<iqueHe,al!equaK 
non  potrai  arriuare  có  l’efìfetto,fupplici  cò 
l’bum  il  iati  o n c * c con  1 ’affe  1 t o , co  prendo  1 1 
tutto  di  roflorci  c di  vergogna  di  non  pò- 
cere  in  quello  incontro  e riceuicnéto  dello 
5pofo  celelle  gatteggiate  co  queli’Anime, 
che  nel  trattario  rcgiatncuTe  fumo  affoki- 
tamentc  le  prime  i e bramando  fefoflc  >n_. 
tua  facoltà  diforpaffare  in  ciò  li  più  feriteci 
Serafini  del  Paradifo-Ma  i’efpericnza  c'in- 
legnarà, che  ciò,  che  alla  tepidezza  pareua 
difficile,  al  femore  rielce  ddetceuole,  non 
che  facile^  che  nella  deuoia  frequenza  de’ 
Sacrameli  arriua  à volare, chi  prima  mun- 
uere  appena  fi  potè  uà , Vna  cola  fola  fi  ri. 

_ » ctsie- 


chiede, (opra  di  cui,  coltre  fojpra  vbteo  car- 
dine tutto  queAo  tiegot  io  s*  appoggia,  & S 
vna  rifoiutionc  gencrofa  d ic  o r r i fpo  nd  e r e 
a Dio  nell’amorcje  della  brani  a di  perfetta 
vnione.Sc  haueraiquefìa,non  dubito  pon- 
to1 V che  non  fi]  per  correre  del  pari  con.# 
ijnel  grand’ Atleta  San  Franccfco  di  Salee  « 
Adiutore  di  quelVopra,  in  «quello  ftadio  ^u- 
bfunare*e  principiata  beatitudine.  Ma  in-» 
cotefti  cor  fi 'di  fpirito*e  di  diecrtioqe,  non-# 
ti  {cordar  ti  prego  di  chi  , traducendo  la», 
^efehte  Maniera  dalia  lingua  Francefo 
nellkItal?ana  , procUrò,  diaggiòngerti  que- 
lli nuoui,  e pungenti  Sàmoli àH*aniioò  -,  ; 

- ■ ir.  ; Ti  *'■  * i-TJ  . . 
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DI  VOTA 

Di  celebrare  con  frutto  il 
Santiflì  mo  Sacrificio 
della  Meflà> 1 xy  ,,r 

composta  /' 

DA  5.  FRANCESCÓ 

diSales»  '! 


* » il  *:• 

5>  \ i \. 


Vefcouo  di  Geneua . y > n 

^ ^ ; X ^ .v  » "*l  “*  V 

Tradotta  dalla  lingua  Trance  [e  iteli'» 
Italiana . 


Che  cola  fi  richiegga  per  degnamente 
c#kbrare  la  Santa  Mefia . 

* v-  * ; ìV  K 

| Er  degnamente  celebrare , e frut- 
tuof amento  il  S antiffìmo  Sacri- 
ficio della  Alefja^alcuve  cofe  de- 
uovo far [lattanti  la  Adefia^altre 
nel  tempo  ìfl efjoycloefi celebra^  alcune  al- 
tre doppila  Mtfl*  > 


Auan- 
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f Auami  la  Mefla.  f;  > 
Primieramente  tti  detti  fare  pn  dilìgen - 
te  tifarne della  tu  a cónfcienz.*  e fecondo  il 
bifogmandare  a confeffantt  conytra  hu- 
milta-it  contri  tiene  de * tuoi  peccati ,e  man. 
c amenti  con  proposto*  e nfolutiotje  di  eme - 
darti  facendo  più  prefioycbe  ttfaràpo/Jibi* 
leda  penttenz.a,che  ti  farà  tmpofìa , . 

Et  vccorrcndoitfhe  fu  tràuafjila  ina  con - 
fetenza  carica  dt  gualche  grane  peccato , è 
che  ti  fouuetiiffe  qualche  tó/k'y  che  tt  arre- 
caffè  giujla  occajìo ne  d^Jìimarey  che  vi f of- 
fe dell' indcccni.<é>  & thfìfàrchfayfe  tu  in - 
traprende  (fi  di  far  e yn^sì  gran  facfifiqw ^ 
ti  detti  aflenere  per  quél  giorno  dt  celebrare 
fc  non  chela  neceffità  tiaflrtngefjc>ò  per  al • 
tra  caufa  legitima  , e ché  ti  tuo  Confefjore 
giudicale  effere  tale  « obligandofi  a fare  al - 
trtmentc . - $ i>  v • , . . *>  \f 

Secondariamente  yna  mezjcdhora?  oue- 
rovn  quarto  d'horà  attània  la  Meffa-ti 
raccoglierai  in  te  medefimo\%  e con  yn  gran 
fent intento  di  cuore^yoglto  dire  con.yn.cnp . 
re  pieno  dt  vera  affetti  one  tu  farai  le  fe - 
guènticofe.  - - ' ' 

Prtma  tu  defeenderai  col  tuo  fpirito  nel - 
V abtffo  del  tuo  nulla ->  come  in  tuo  vero  , e 
proprio  luogo,e  dt  là  folleuando  tnconttntn» 
te  lo  fptrtto  farai  vn'attodiprofondtfjlma 
adorar  ione  alla  Santiffima  Trinità , Q"  al 
Inerbo  Incarnato , dicendo  co' tenore * o an . 
cl.  e con  la  bocca  quefle , o altre  fomiglianti 
parole , 

O Dio  in  Trinità, di  perfonc,&  in  vnità 

di 

» v 
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di  eflcnza,  e voi  mio  Signore  Giesù  Chri- 
fto,  vero  huomo  é vero  Dio  , Io  vi  adoro 
con  tutto  il  cuore  mio»  confed-uido,  che-# 
voi  fete  il  mio  vero , & vnico  Crectorc-»  > 
mio  Safuatare.e  mio  vltimo  finc.E  perche 
la  miaadorntione  è troppo  bada  » io  vi  cf- 
fero  tutte  quelle  eccellenti  adorarioni,chc 
continuamente  vi  rende  ta  voflra  Santini* 
ma  humanità,e  l’Immaculata  Vergine  vo- 
fìra  Madre, e noftra  Regina , con  tutta  \su 
Corte  celefte,e  la  Santa  Chiefa  voftra  cara 
Spofa . 

Secondo  tu  farai  vn'atto  di  amore  ver fo 
il  me  de  fimo  Dio  , dicendo  con  vna  intiera 
l’olontà . 

Di  pìù,ò  mio  Signore  con  tutto  il  cuore 
mio, con  tutto  lo  Spirito,con  tutta  l’anima 
mia,  e cor.  tutte  le  mie  forze  io  vi  amo  , e 
voglio  Tempre  amarui  (opra  tutte  le  cofe,e 
fe  folle  potàbile, io  vorrei  amami  con  vn_, 
amore  perfettiffim© , col  quale  voi  amate 
voi  medeGmo,ccon  queIl’amore»col  qua» 
le  la  voflra  humanirà  Santi filma,  e la  Bea- 
tiflìma  Vergìnc,aflleme  con  tutta  la  Cor* 
tccelefle  , e la  Santa  Chiefa  Cattolica  vi 
amano. 

T erz.o  farai  vn' atto  di  Coniritionc->  di» 
cendo  con  grande  humtltà  , e confidenza 
fieli  a mif erte  or  dia  diurna . 

E perche  Signore, voi  fere  infinitamen- 
te Buono,Sauio,Potente,Giufto,e  MiferL 
cordiofo , per  ranto  mi  pento  di  tutto  cuo- 
re , e fon  dolente  fopra  ogni  cofa  di  tutti  i 
peccati  mortali  > c veniali , che  io  hò  eom- 
n.  I roef' 


*94  Af anitra  devota  •» 

«Beffo  con  pentì c riparale  ,&  opere, 
iniflSonijdall’inftarc^he  iohebbi  Pvfo  del- 
la ragione -fino  a IPb ora  preséte.  Et  in  vece 
del  mio  dod ore  imperfetto,  io  vi  offrrffco 
la  concritione  amara,  cbeOauid  Profeta  « 
S.Piecr-*»,  e la  Maddalena  betiboro  dc’lor® 
peccarla /Berne  con  quelle  di  ratti  gli  ateri 
penitenti  veri,  che fono  flati  dal  principio 
del  Mondo  fino  al  prefente^  effendorìfo- 
lutiffiroo  , mediante  il  voftro  aiuto,  -nel 
«quale  confi  do,  di  non  offenderai  mai  più  « 
Quarte  farai  Watt*  di  fodu fot  tiene 
dicendo . 

E perche  Signor  mio , e fopraogni  mio 
potere  il  potere  Sodisfare  à tanti  debiti , ri 
pagamento  ne  quali  iofono  obligatoper  li 
peccati  » & offeic,  die  io  bò  fatto  contro  la 
Macffà  V’off  ra , io  vi  offro  per  fodisfattio- 
ne  di  quelli, tutta  la  vita  mia, tutte  le  mi*.# 
operc,e  trauaglbche  io  hò  /offertole  foffri- 
tò*con  la  vita  morte,epaffione  del  voftro 
vnico  Figlio  lo,dimandandoui  bumilmen- 
te  perdono  delle  dette  offefc,e  la  gratia  ef- 
ficace per  farne  vera  penitenza  atlanti  la* 
mia  motte. 

Quatte  farei  vn'atta  di  obUtiont-i&  of- 
ferta , indriz.z.ando  la  tua  tate  fìttone  con  i 
dire, In  oltre  Signor  mio, io  vi  offro  il  mio 
Sacrifìcia,e  con  quello  offero  intieramen- 
te me  ffeffo  a voflro  honore,e  gloria  eter- 
nalo vnione  di  quel  'amore  ardente, e pti-  1 
riffìma  intcntione,  con  la  quale  voi  dona-  i 
fle  voi  -medefimo  per  viuanda  nell'vltima 
offerifte  voi  medefimo  in  Sacrifi- 
cio 
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per  celebrare  la  Afe  (fa . 
do  fui  legno  della  Santa  Crocc.Et  in  vece 
della  puoca preparatone»the  io  hò  fattole 
delia  puoca  intentionc  » che  è in  me  » io  vi 
offro  que  la  profonda  huniilcàjcarirà,e  pu« 
iità»con  la  quale  h voftra  Santifiìma  Ma- 
dre,& i v od  ri  Semi  fi  fono  accollati  a que« 
flodiuino  Sacramento»  e con  quella»coa^r 
la  quale  l’hanno  offerto  i Santi  Apoftoli,  e 
tutti  i Santi  Sacerdoti  da!  principio  della-, 
di  lui  Infticutione  fino  al  prefenie,  e con  la 
quale  l’offerifce  di  prefente  la  Santa  Ghie» 
fa  Cattolica. 

Se  fio  deiermtnarat  per  chi  vuoi  offerire 
la  e per  quali  perfine , one  ceffi  tatù 

vuoi  pregare^  le  r ac  comandar  ai  a Dio . 

Settimo^  er  -vlttmo  tu  farai  memoria  di 
qualche  mtftero  della  vitale  morte  del  No- 
(Irò  Signore  Giesù  Chrtflo  nella  maniera 
feguente . 

Miftccij  della  Vita  * e Paffione  dei  Noftro 
Signore  Giesù  Chrifto  » che  bi  fogna* 
confederare  auanti  la  Santa  Meda . 

X ' • I ‘ ' 

PEr  tanto  , che  il  Santi  fiimo  Sacrificio 
della  Meffa  fu  influente  dal  Noftro 
Signore  G testi  Chrtflo  tn  memoria  della 
Santtlftma fina  vtta,P a filone  %e  Morte,de~ 
Me  ti  Sacerdote , CT  auàntù  e doppo  la  cele- 
bra t ione  del  me  de  fimo  > fare  commemora * 
none  particolare  dt  qualche  Mtftero  della 
m edefìma . Per  tl  che  fare  piu  facilmente 
ftot  diftrtbuiremo  li  mtfteri  principali  del* 
latita  , cPa filone  del  Noftro  Sanatore 

I % (er 
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per  tutù  i storni  della  Settimanale  la  prat 
fica  farà , die  tu  prenderai  ctafcun  giorno 
due  Mtfitri  auanti  la  Aief[<h  e due  doppo, 
facendo  tré  cofe  - . ; . , 

Primieramente  tu  offerirai  queffi  mifte * 
ri  al  Padre  Eterno  per  la  rcmvfjìone  de 
tuoi  peccatile  di  quei  di  tutto  il  Adendo, 
■ùppreffo  tunngratiarat , e benedirai  la 
[uà  bontà  infinita  ne'fudetti  Adifterq. 

T erz.o  dimanderai  alcune  particolari 
grane  fecondo  che  nei  diremo  qui  più  a baf- 
fo , Adà  è di  meflìen  auuertire  pnma>che 
poffare  pm  oltreché  tu  deut  fermarti  qual- 
che pece  di  tempo  a con  fiderare  quelle  ctr- 
conftanz.e-te  ponti  ne  quali  fent  trai  maggio- 
re dmotiene . 

Lunedì . 

Conftder arai  Ut  mifieri  delia  IncarnA- 
tione  di  NS.  e Vifitatione  di  Noftra  Da- 
ma tn  quefia  maniera . 
r Ti  humiliardi  profondamente  nel  tuo 
mlla->£  poi  addnz.z.andoti  in  [pintori  Pa« 
dre  Eterno  > gli  dirai . 

O Padre  Eterno  io  offerifco  ad  honore, 
e gloria  della  voftraimméfa  Maeftà,  e per 
mia  Salute, e di  tutto  il  Mondo,  1 altiflìrao 
Mifterio  della  Incarnacione  del  voftro  Fi- 
glio vnico,  il  quale  fecondo  il  voflro  eter- 
no decreto,  e per  mia  redendone,  e quella 
di  tutto  il  Mondo  , di  Dio  fi  fece  buorao 
d’eterno  temporale, d’infinito  finitOjd’im- 
paflfibilc  paflfìbile,  e d’immortale  mortale, 
di  Padrone  Senio, di  Bcatiflìmo,e  Glorio- 
iliCcoo  miierabile,c  deprezzato  in  qticflo 

Mon. 


Digitized  by  Google 


-L 


Per  celebrare  la  Mejfa  ► X97 

Mondo.  Io  vi  ofifcrifco  Signore  quei  none 
; meli  , ne)  (patio  de  quali  dimorò  nel'  ven- 
i tre  puriflfìmo  della  gloriofifiTma  Vergine  * 
\ e particolarmente  vi  ofTerifco  l’immenfa^ 

! charf  ti, humilrà,&  vbbidicnza>con  la  qua- 
1 le  adempì  quefio  miftero  3 vofira  gloria,  e 
per  mia  fa  luce,- e di  rutto  il  mondo»  delchc 
vi  ringratio,  vi  amo , e vi  benedico  infini- 
tamente , pregandouf  per  fi  merirr del  mc- 
defimo  di  perdonarmi  tutti  i miei  peccati  > 
e concedermi  paria  di  amami  perfetta- 
mente curri  i giorni  di  mia  vira» 

Di  auantaggio  io  vi  offerifcocon  la  me» 
defima  intenrione  il  SanrifiTmo  Miftero 
della  Vifitacione  della  GloriofifiTma  Ver- 
gine, e particolarmente  l’ardente  charirà  » 
humilrà,  e prontezza  >.  con  la  quale  inrra- 
prefe  di  fare  per  cosi  afpre  Montagne  f} 

longo , e penofo  viaggio  da  Nazaret  fino 
in  Giudea  per  agf»tare,e  (occorrere  lavo- 
ra fetua  Santa  EJifabetta  . Io  viofferifeo 
quei  (apotiti, & tramili  feruitij,  che  ella  gli 
fece  per  lo  (patio  di  tré  Mefi*  del  che  io  vi 
rendo  infinite  gratie,ebenedittioni>dimit- 
dandooi  in  virtù  di  quefio  Miftero  vfta^ 
perfetta  carirà  verfo  il  mio  pcoffimo  > coti 
yna  gran  prontezza, e femore, per  fernirlo 
in  tutte  le  fne  neeeffità,e  bifogni, tanto  fpt» 
limali, quanto  temporali. 

Martedì. 

Farai  memoria  della  Prefentattone  di 
NS.  nel  7 empio , e de  Ita  fuga  in  Egitto  » 
ecn  atre. 

Padre  Eterno  io  offerifeo  avofiro  ho- 

1 3 norc. 
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nore,c  gloria,  c per  mia  fatate*  e di  tatto  U 
genere  fiumano  i!  miflero  della  Ptefenta- 
tione  ai  Tempio*  è della  Puri  fica  rione  del- 
la di  lai  Madre  Immacolata  * la  quale  ben" 
che  foflfe  la  più  pura  di  ratte  le  pure  creatu- 
re * e confcguenteraente  in  modo  neflùno 
obligata  alla  legge  della  Purificatione,vof- 
le  nondimeno  compatire  fcà  I’altre  donne 
fmmóJc,corae  fe  hausflie  hauuto  neceflfità 
di  purgale  fare  tutto  ciò*cbe  commandauaf 
la  lege . Del  che  io  vi  ringratio»  vi  amo»  e 
benedico  infinitamente  * dimandòui  per  li 
xneut*  di  cotefta  grand’humiltà  » Se  vbbi- 
dicnzala  vera  burailtà,  e baffa  (lima  di  me: 
fóédefimo  » Se  vna  perfetta  vbbidienza  a 
voliti  diuini  commaftdamenti>e  Sante  in- 
fplrationi.  ••  5 

Similmente  io  v’oflcrifco  la  pcnofa  fuga 
nell’Egitto,  li  patimenti  di  sì  tango  * e dif- 
fìcile viaggio,c  quella  anguftia»  c compaf* 
Itane,  che  affligeua  il  cuore  della  B^atifK- 
ma  Vergine, e di  San  Giufcpe,yeggcndo  il 
picciolo  Babino  Giesù  perfeguitato  à morw 
tc  : Io  v’offerifco  la  pouertà  eftrema , che 
patir  no  in  Egitto»nó  fapendo  doue  ricou- 
rarfi,  li  trauagli , che  hebbero  per  lo  fpatio 
di  fette  anni  intieri , per  guadagnare  con-, 
che  noirirfhc  veftirfi,&  il  fuo  trauaglioto 
ritorno  dall’Egitto  in  Nazaret;  Di  tutte  le 
quali  cofc  io  vi  rendo  grafie,  e beneditdo- 
ni  infinite , dimandandoli!  per  li  meriti  di  | 
queftomiftero,  vngrand'odiodet  pccca- 
*o*voftco  capitai  nemico»  e perfecutorc,  e 
«alia di  fuggite  tutte  l’occafioni  di  con*- 

taet- 
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metterla*  e d’cffer  amatore  delia  latita  po** 
«erra  » 

Mercordì. 

T u far  ai  memoria  del  digiuno  di  No>- 
firo  Signore,  mentre  Jlaua  nel  defitto  , e 
delia  [tea  [anta  predtcahone,dicendo- . 

Padre  eternarlo  offerifeo  a voftrohonot 
re, e glorile  per  mia  falute,e  quella  di  tut- 
to il  Mondojìi  quaranta  giorni, e quaranta1 
notti, che  il'  vedrò  Figliolo  digiunò  nel  de- 
ferto; quella  fame,  e fete  , che  foffrì;:  quel' 
dormire  fopra  la  nuda  terra  in  compagnia 
di  beftie  feluaggie  j quei  fofpirirche  gettò» 
dal  profondo  del  cuorc-, quelle  lagtime,chc 
fparfero  i fuoi  puriffirni  occhi;  quelle  ora-* 
tieni  fe menti  filine,  che  vi  offerì,  per  falueat 
za  del  Mondo;  e principalmcnte  de’ voftrii 
cari,&  eletti;quellc  noìofe,  & importune-» 
ccnrationi  di  Satanaflò,che  toleròiDi  cuc- 
re  le  quali  cofe  io  vi  ringratio,  vi  amo , e-*- 
benedico  indniramente  , diraandandoui 
per  li  meriti  di  quelle , l’amore  della  peni-, 
tenza  ; della mortificacionc  delle  miepaf» 
Soni, di  darmi  all’oratione,e  d’hauer  forza 
di  vincere  tutte  le  tentationi . 

Di  piùSignore,violferifco  li  grandi,  ^ 
°iacr.^,l:rauaS^' della  fua  predicatione,l’ari 
denti fìimo  zelo  della  voftra  gloria,  e della 
faiuezza  dell  Anime, li  fiidori,  follicitudinl 
e pene, che  fopportòde  ma!euolenze,odij* 
, j perfeciuiqni,  che  foffrì  de  mal  nati  Gìu- 
dei>Ji  viaggi,  e corfe»  che  fece  bora  invn-* 
luogo,  bora  in  vn’altro  per  la  fallite  dell’a- 
anne  »le  vigilie  di  notti  intiere  pattare  itv* 

l 4 ora- 

I 

i 


i 


so©  .*  Manièra  dinota  - 
orationi  • Del  che  io  vi  rendo  gratie,e  be- 
nedittioni  infinite  , dimandandoti  per  ti 
ineriti  di  quelle  cofe  vn’ardente  zelo  della 
voftra  glcrria,edella  fallite  deli’Anlmej  de- 
fiderio  di  crauagliare  fenza  mai  cetfare  per 
quelli  finite  magnanimità  per  formonrare 
virilmenre  tutte  le  difficoltà  » che  fi  troua- 
raono  ad  voftro  feruitio  . 

*'*  Giouedi. 

T i fomtntrai  della  prefa  di  N offro  Si- 
gnore, e cerne  fu  condotto  ad  slnna  , e de y 
firapaX^t > che  gli  fumo  fatti  nella  cafa  di 
Caifajjoy  con  dire  : 

Padre  eterno  » Io  offerì  feo  a voftro  ho- 
norem gloria»  e per  mia  falate»  e di  tatto  il 
Mondo  t quei  attacchi  indegni»  e fcarnag- 
gioni  crudeli  » che  Tempi)  Giudei  vfarono 
contro  il  voftro  vnicoFigliolo»cbe  fù  pre- 
fo  nel  G tardinole  corde, e le  carene,  co  tu 
k quali  lo  legorno  (Erettamente , e fenza.» 
pietà, li  colpi  di  pugni»e  di  piedi,*  e li  bofifet- 
tioniiche  gli  diedero;  le  villanie,  e beftetn- 
mie  enormi,che  gii  diflerojil  furore, e rab- 
bia,che  effercitarno  contro  di  Itti/li  ftralci- 
namenti,  che  fecero  per  le  ftrade , condu- 
cendolo ad  Anna  , b fuga  , & abbandono 
de’  Difcepoli;la  xinegatione  triplicata  di  S. 
Pietrosi  tradimento  di  Gìuda;lo  fch/affo  » 
che  gli  fù  dato  alla  prefenza  del  Pontefice; 
e Tinuinciblle  p3tienza  » humilrà , & vbbi- 
dienza,  con  la  quale  fopportò  tutte  quelle 
ingiucie.Di  tutte  le  quali  cofe  io  vi  ringra- 
rio,  vi  amo , e vi  bcnedicoinfiniramente  » 
dimandandoti!  per  li  meriti  di  quelle  pene 
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perdonò  delle  mie  d iflo  ! u t io  n i Tg ra eia  d i re* 
Bare  fempTe  legaro  Areicamente  con  voi 
fn  perfetta  carità  , &vna  forte  patienzai 
per  fopportare  allegramente  per  voftro 
amore  tatti  li  torti , & ingiurie,  che  mi  fa- 
ranno fotte. 

Similmente  v’offerifoo  Signore  timi  i 
mal  trattamenti^  difprezzi,  che  netto  fpà‘- 
rio  di  quella  notte  gii  forno  fatti  nella  Ctu 
Éa  di  Caifoffo , per  la  bocca  del  quale  for  ad 
alta  voce  » de  auanti  & rutti  chiamato  he- 
Bemmiarore  j il'  velo  immondo,  e pozzo- 
lente, che  gli  fu  poBo  fopra  gli  occhi,  li  p ti- 
gni, fobia  ffi,  e colpi  di  piedi  y die  gli  forno 
datfo  con  dirgli , Pro  feti  za  chi  ri  ha  percof- 
fo;li  (Irappramenti  di  quella  faci  a Barba, c_> 
de  sari  capelline  parole- vii  lane, che  gli  for- 
no de  tte/hgnominia  di  e Ber  Baro  la  matti 
na  condotto  a Pilato.ro  vi- rendo  per  rutto 
cifrili  fin  i re  grafie,  c benedir  noni,  e vi  dima 
do  per  li  meriti  di  tante  pene  vn  vero  dif- 
prezzodfmcmedehrao  , e de’dishonori 
del  Mondo, Se  vna  cieca  vbbrdrenza  a mici 
ouperioriper  amor  voflro,in  tutrp  quello? 
che  non  fora  offefà  d i VoBra  Diu-ina  M, 
Venerdì. 

Farai  memorra  della  Coromtione  di 
Spire*  come  NojtroStgnore  portò  la  Cro- 
ce al  A4om?C alitano , con  dire  r '-■  * 

Padre  Eremo , Io  ofFerrfoo.a  voffro  ho-- 
norcj  e gloria,  per  mia  fetore , e di  tutto  il  " 
Mondo , quella  fpierara  Corona  di  Spine  » 
chea  vma  forza  fit  nel  capo  del  voBro  a- 
inabili  mino?  Se  amati  Brmo  Figlio  ficcata? 
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la  vefte  di' porpora, con  cui  li  Giudei  fo  vr- 
flirno, la  canna  marmai  che  gli  pofero  iru* 
mano^cranàdolo  da  Kè  di  burla;  li  colpi  di 
eanna»con  i quali  per  co  (feto  quel  capo  di* 
Bino»  per  fargli  meglio  penetrare  la  Coro* 
Badi  Spine  j. le  genufieflìoni  > che  fecero* 
auanti  ieri  per  di sprezzo  ; li  (chiaffi,  che  gli 
diedero  ili  fpuci>che  slanciarono  inquella-» 
faccia  facraca,dÌcédo>  Dio  vi  guardi  Re  de 
Giudei^ a moftra^he  Pilato  di  lui  fecero» 
dire*cecoui  l’huomo;le  vocifpiccate»con> 
fé  qua’U  fu  gridarotleuaio  lettalo»  appenda* 

10  ad  vna  Croce.  Io  vi  anro»vi  ringratio,vi 
benedico  infinitamente  per  rutto  quello, c 
per  li  meriti  di  quelle  pene  vi  dimando 
perdono  della  mia  vana  fupcrbia,c  (lima  di 
me  medefimo^della  miairnpatienza»&  bi- 
pacrifia  » &r  inficine  infieme  di  non  fare-* 
conto  alcuno  de1  vani  giudici  j;  de  gl’huor 
mini  r e di  vincere  tutti  itifpetti  humani 
per  voUro  feruitio . 

Sìmilméte  vi  ofiferifeo  Signore  la  peno  * 

11  ignominia,  che  ifvoftro  Figlio  riccocc- 
re  in  portare  la. Croce  al  Monte  Caluario* 
accompagnato  da  due  Ladronaie  cadute-* 
frequenti»  che  fecein-quelcarnino  per  ca- 
gione dclgranipefo  della  Croce  >•  c della* 
gran  debolezza  dei  fuo  afflitti filmo  corpo,, 
putto  fcorticato  * e vuoto  di  (angue  per  il; 
gran>numero*e  fierezza  delle  battiture  ri» 
ceuute  nella  Ifàgeilatione^le  fpinte»  e colpi 
de  pu:ni,e  de  picdi\che  gii  furono  dati  per 
iollccìtarlb  ad  affrettaefida  fofferenza  mo- 
ttfcaiaiiagetraetrere  »,  che  gli  fotte  tirata  la 

Bar- 
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Barba, ftr appaiò icapclli, che  folle  ftrafeìna*- 
io  per  Berra  i,  e le  parole  ingioriofejche  gli 
differojli  piami, c lagrime amaredelle  Ma- 
ricche Io  legiiitorno  : Pimraenfa  charità  ,> 
partenza,  & vbbidieaza,.con  la  quale  lop- 
porrò  tutto- ciò* per  volita*  gloria  » c noflra^ 
faluezza.  Del  che  io  vi  rendo  infinite  gra» 
rie , e benedittioni  »•  dimandandoui  per  li* 
meriti  di  tante  pene  l’amore  dellaeroce»e 
del  patire  > e femore  nel  vofiro  Santo  fer- 
uitiojcome  ancora  di  piangere  amararaen- 
re  i mici  peccati  , &infieme  quei  de  miei» 
prò  filmi- 

Sabbato** 

Farai  memoria  dell’apertura  del  Co  flou, 
to  dclNoftro  Signore  GiesuChrifo.o  del- 
ta depo fittone  del  fuo  preuoftflimo  corposo  w 


dire-  • - 

Padre  Eterno  , Io  offerifeoa  vofiro  ho- 
norem gloriai  per  mia  faluezza,e  di  tutte* 
il  Mondo»il  crudel  colpo  di  lancia»chc  Lò- 
gico diede  al  Nofiro  Saluatote  neieofia- 
to,il  Sangue,&  acqua,  che  vfeitono  abbò* 

dantemcnce^\»acuto-dolorie,-che  fenrì  ladi 

lui  Santi filma  Madre, l’inhumanitadir che 
di  parole*  di  fatti  fumo  esercitate  contro' 
quclSacrati  filmo  corpo..  loyirendogra* 
ticyC  benedittioni  infinite  per  tutto  qpefto,, 
tiicercandoui  per  li  meriti  di  q^efiomifìe* 
ro  , che  voi  mi  perdoniate. tutti  i peccati #. 
che  hò  commcflò  col  cuore  , c che  voi  io- 


purifichiate  da- tutte  l’afifettionì  impure , e 
terrene,  e l’apriate  alle  voftre  Sante  infgl* 

lattoni  t _ . 
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Parimente  Signore  » Io  vi  offerirlo  Io  m. 
bore, che  quel  corpo  Satiflfimo  dimorò  ap- 
pefo  sù  la  Crocea  la  depofitione  dell’iftef* 
fo  dalla  mede  firn  a Croce-  Io  vi  offerifco 
quel  corpo  tutto  vuoto  di  Sangue  , fecco  » 
(tirato,  piagato,  infanguinato,queHa  feccia 
ofeurata,  quelli  occhi  profondati , pieni  di 
Sangue,  e di  fputi , il  capo  tutto  trapalato 
dalle  fpine , quella  bocca  tutta  ripiena  det- 
l'amarezz3  del  fiele  -Io  vi  ringratiojamo  » 
c benedico  infinitamente  di  tutto  ciò,  di- 
mandandoti!' per  li  meriti  di  quello  mifte- 
10  perdono  di  tutte  le  mie  fenfnalità  , e*» 
trattamenti  delicati  del  mio  corpo  , con_> 
vna  perfetta  caftìtà , & aboroinatione  deli 
vitio  oppofto  • 

Domenica  - 

Tarai  memoria  della  Santa  Rtjurrei- 
tione  , GT  Afcenfione  del  Signore  , e della 
Afijjìone  dello  Spinto  Santo, con  dire  . 

Signore  mfo,e  Dio  mio,  vna  in  Trinità 
di  perfone,to  ringratioinfinitamence  vo- 
fìra  Maeftà  della  gloriofa  Reforrettiont-* 
del  Noftro  Redentore  dell’opra  compita 
della  noftra  Redentione , e confeguentc- 
snéte  delia  noftra  liberatione  da  quella  fer- 
miti» e tirannia  di  Saranaffo»  & infierne  di 
quella  de  Santi  Padri  del  Limbo, e parime- 
le della  fptranza  corta , ebe  ci  haiicte  data 
delia  ftofira  faluezza.Io  vi  ringratio  anco» 
ta  dell’allegrezza, e gioia  ineftimabile,che 
per  mezzo  delle  fuc  gloriofe  apparitioni 
aitecòalla  Santi  dima  Tua  Madre, alle  Ma- 
fie  »a  SS.Apoftòli>c  Difccpoli,  per  lofpa- 
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„ rio  di  quaranta  giorni , che  dimorò  in  ter- 
ra. Io  vi  rendo  lodi»  e benedirrioni  infinite 
per  tutte  quelle  cofe , fupplicandoui  per  li 
meriti  di  quella  gloriola  Refurrettione,di 
darmi  grana  di  morire  intieramenre  ali - 
huomo  vecchio, & à tutte  le  Aie  concupi- 
feenze  , e rifufeitare  ad  vna  nuoua  vita  di 
virtù  fode, e Santi  coflumi. 

Parimente  ò Padre  eterno, Io  vi  r ingra- 
no della  gloriola  Afcenfione  del  Nolìro 
SaluatorealCielo>della  gloria,  & honore» 
che  gli  bauetedato,  facendolo  federe  alla 
voflra  deli  randella  podcftà  giudiciaria,che 
gli  hauete  conceda  fopra  tutte  le  Creature 
nel  Cielo,  nella  Terra, e nell’Inferno,  e de 
la  mitfìone  dello  SpiritcrSahto  fopra  de-» 
Santi  Apoftoli  nel  giorno  della  Penteco- 
fie . Io  vi  rendo  gracie,  e benedittioni  infi- 
nite per  tutte  quelle  cofe,ricercandoui  per 
li  meriti  di  quelli  miileri  facrati , grafia  di 
fiaccare, e liberare  tutto  à fatto  la  mia  affec 
rione  da  tutte  le  cofe  terrene  , e di  amare 
con  tutto  il  mio  cuore  le  cofé  fpirituali , e 
celcfti,a  fin  che  io  fi)  refo  degno  del  luogo 
del  voftrofanto  Spirito,  di  tutti  li  Tuoi  do- 
ni,e gratie,fino  à tantoché  io  meriti  di  re- 
gnare inficme  col  medefimoSignoreGic- 
sù  Cbrifto  nella  gloria  per  nitri  i fecoli  de 
fecolù  Così  fia. 

Hauendo fatta  memoria  de * fu  detti  mi - 
Jlerijy fecondo  che  fono  dtfiributti  per  eia  feti 
giorno  potrai  aggiungere  lafeguente  ovatto 
ne, per  effere  piena  di  bei  tratt  di  dtuotione9 
e di  atti  fojlant tali,  e meritorii . 
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Orano  detioci firma  recita  nda  ante  Sa* 
crum  ex  Thoma  de  Kempis;. 

D Ornine lefu diritte > infimp  licitare-/ 
cordis  mei  offero  me  ipfiuncibi  hodre- 
in  feruum  fempiternum,in  obfequium»  Se 
lacrificium  laudi»  perpetuaci 
Sufcipe  me  cum  hac  fa  nòta  oblatiòno 
mi  pretiofi-corporis>&  fanguinis,qqam  t j— 
bi  hodie  impraflentia  Angelorum  inuiTibi* 
4itec a(Tfftentiù;ottero,y t fit  prò  me,&  prò 
cun&o  populo  tuo  io  falutem . Domino 
offero  libi  omnia  peccata,  & deli£ka  mea  >. 
quae  commin  coram  tc>  & fanéfc's  A-ngelis; 
tn'is,a  die» quo  primum  peccare  potui  vfqj?, 
ad  diem  banc  fu  per  placabili  Altari  tuo,  ve 
tu  omnia  par  iter  incendasi  ^comburasi*- 
gnecharitacfs  tune,&  deleaSìVniucrfas  ma* 
culas  peccato  rum,  & confcientiam  mean* 
ah  omni delibo  emundes,  tfcrcttituasmi- 
bi  granam  tuam,  quampeccando  amili, *6t 
omnia  mibi  plenè  indulgendo,  & Inofcu- 
lum:paci»meat  niifericorditer  affumendoi. 
Quid  po fluiti  agere  prò  peccati»  meis»  nifi* 
bumiliter  ea  confitente , & plorando.  Se 
uiam  propitiationem  inceffantcr depreca* 
do?Deprccor  te,exaudi  me  propitiusOeu». 
meùs,  omnia  peccata  mea  mìhi  maximè 
dflplicenr,no!o  ea  vnqiiam  ampbus^perpe* 
®rate:*red'pro  eisdolcbo  quandiU’Vixero  ::  s 
parato»  p®nitent»am  agere,&  prò  eispof- 
fe  fatisfacere.Dimitte  mih?  Deus-,  dimitte 
sqihi  pcccata.mea5ipropter  nome  fandhira* 

uiunu 
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rmim  faltw  ammani  raeam,quam  prccioffr 
saguùw  tuo  rcdemìfìi.  Ecce  commino  me^ 
mifericordia?  tua?,  refigno  me  in  manibus 
tuis.  Agemecum  Éecundum  boniracem_- 
tuaai,  non  fecondimi  racam  maliciam  , & 
infquicatera . Uffero  etiam  omnia  bornu 
mca,quamufs  valde  panca,  & imperfetta» 
vt  tu  ea  emendes , atquc  fan<tifices>&  ea 
grata  habeas,&  accepratibi  facias,  & fem- 
pcr  ad  meliora  rrahasmec  non  ad  beatimi, 

& laudabilem  foiein,nac  pigrum,&  inuti- 
km  homuncionem  pcrdncas.Offero  quo- 
que libi  omnia  defideriadeuotorum,  ne- 
eefiìraresparentum , fratrum  propinquo- 
rum,  amicorum,  omniumque  charorum-» 
meorura,&  eorum,qui  mihi,vel  alijs  prò- 
pceramorem  tuumbeaefecerunt , &qui' 
oratjones,  &c  Miflas-pro  fe,  faifque  omni- 
bus dici  a me  defiderauerum,&:  petierunr» 
fiue  in  carne  adbuc  viuanr,  fiue  iam  fa?cu- 
lo  defuncti  firn  : ve  omnes  (ibi  auxiliunw 
gratin  tux,opemconfolarionis,prote<aio-  ^ j 
nemà  periculis,  liberationemà  poenisad- 
uenire  fendane,  vt  ab  omnibus  mai is  ere- 
pti  gratias  cibi  magnificaslamperfoluanc*- 
Òffcro  etiam  t ibi  preces,  & hoftiaspla- 
cationis  prò  iliis  fpecialiter,  qui  me  inali- 
quo  l?ferui)t,conrriftauerunt,  aut  vitupe- 
rauerunt,vel  aliquod  damnum,  & grauai 
men  intulerunt,  prò  bis  quoque  omnibus, .. 
quos  acquando  concriftaui , conturbaui  r 
grauaui>&:  fcandalizaui  verbisifaóbis^cié*' 
ter,  & ignoranrer»  vtnobisomnibus  pari» 
ter  indiilgeas peccata  noflra>&  mutuas  t tv 
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fenfioncs  . Aufer  Domine  a cordìbus  no- 
ftris  omoera  fufpicionetn»  indignationem; 
iram,  & diflenfionem , & qoicquid  poteft 
charitacem  ledere , & fraternam  dilettici 
né  miniere.  Mifcfere  Domine  fefu  ChnV 
fte  miièricordiam  tua  pofecmibus»da  graw 
tiamindigemibus,  & focnostalesexifìere 
vt  fimasdigni  gratia  tua- per  fruì,  & ad  vi» 
tara  proficiamus  «ternana . Amen. 

Doppo  la  J udettaOratione  aggiùngerai 
queft' altra  > laquale porta  feco  cento  cin 
quanta  giorni  eù  Indulge  n7 a >,  conce  (Tali  dot 
Gregorio  XI ì A 

Alia  ©ratinante  Sacrumv 

EGo  volo  celebrare  Mi ffa m , Se  co nfice* 
recorpusi&  fanguinem  Dominitelo* 
®tl  le  fa  Cbrifli  r iuxta  rittim  SanébrRo- 
*nanac  Ecckfise»  ad  laudem  Omnipotenris 
Dei»  tetiufque  Curìae  triumpbamis»  ad  v- 
tilitarem  meati)»  tot  inique  Curia;  militati* 
,,s»  prò  omnibusqui  fecommendaucrunt 
orationibtisraeisin  genere, & in  fpede»&c 
prò  felici  fiatu  Sanélae  Romanas  Ecckfiar» 
Amen. 

Gaudium  cura  paee,emendationem  viJ 
ac  rpatittin  vcr«  pcenirentiar,  gratiamr 
Af  confolationem  San&i  Spiritus  » perfe~ 
uerantiam  in  bonis  operibus  tribuat  no- 
bis  ©mnipotens»  & miTcricotsDominus  ^ 
Amen- 

■Appreso  alte  dette  Orafioni  ti  raccom * 
man  dar  ai  ancora  con  qualche  bell' f-Itnnoj 
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onere  Orattone  alla  Beau  [firn  a Vergine » 
recitando  percagion  d'effempioyP  Aue  Ma 
ris  Stellalo  pure  yOG  tono  fa  Virginunty  b 
pure  la  feguente  Orattone  di  San  Bernar- 
do, 


Orano  ad  Beatam  Virginali 
Mariam. 

PBr  te  acceffum  habearnus  ad  Fiiium,  ò 
benedica»  in  vcnrrix  grati*,  Genitrix 
vita>MatcrSaIutis,vtperte  nos  fufcipiat» 
qui  per  te  datus  eft  nobis.Excufet  apud  ip. 
fum  integritas  tua  culpara  noftr*  corra-  - 
ptionis,&  humiiitas  Deo  grata  noftr*  ve- 
niam  impetrer  vanitati  ; copiosa  charitas 
tua  noftrorum  operiat  raultirudinem  pec- 
eatorum  > & foecunditasgloriofa,  fece  un- 
ti'carena  nobisconferat  meritorum,Domù 
na  noftra;  Aduocata  noftra,  tao  Filio  nos 
commenda,  tuo  Fiiio  nos  repraefenta . Fac 
ò benedica,  per  gratiam,  quam  inuenifti, 
per  pr*rogatiuam,quam  meruifti>per  mi- 
fericordiam, quam  peperifti,  vtqui  te  me- 
diante fieVi  dignarus  eft  particeps  inftrmi- 
tati$>&  miferice  noftr*,te  quoque  interce. 
dente  particeps  faciat  nos  glori*,  & beati» 
tudinis  fu^  lefus  ChriftusFilius,Dominus 
nofter,  qui  eft  fuper  omnia  Deus  benedi- 
étus  in  fascula.  Amen  . 

Quindi  t i raccomandarai  fimi  lenente  à 
tntt  i gl’ Angioine  S ariti  del  Cielo , princi- 
palmente à quelli  Squali  profejji  diuotione9 
pregandoli , ebeti  agiutmo^degnamentt 
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tftrtrt  mt  ìiiranftcnfiao.  * Din,  di.  * 
cen  do. 

Oraria  ad  oaines  Angeles;,  Ss 

Sanótos . 

A Ngcli,  ArcbangcliVThroniVIDbmina» 

JT\  riones,Pri nc ipatusyPoteft’a re s, Virtù- 
ics  Ceslorum»  Cberubin»  atqite  Seraphin» 
Otoaa  Sandb\&  SanOas  Dei,  pr  arieti  in* 
Patroni  noci  » intercedere  d igne  mi  ai  prò 
xne>vr  boc  Sacrificiura  Dco  Onnipotenti^ 
dignè  valeam  offerre,.  ad  laudem  » Ss  glo- 
lì  ani  nominis  fui»  & ad  vtiliratcm  incanì  ,> 
lotiufque  Ecciefia:  (use  Saturar»  Amen. 

- Haitendo  eletto  quejle  orationii  ofimili  r 
under  ai  alla  C biffai  accompagnandoti  col* 
tuo  Angiolo  Cujlodts inno c andò  il di  luta * 
fiat 0)  e potrai' nel  camino  dirè  il  Atifercr* 
per  la  rem tffionc  de*tuoi  peccati, 

S endo  entrato  in  Chiefa , fe  ypconferua^ 
il  S antiffimoS  acr amento,  nuderai  ad  ad  op- 
rarlo con  tri  pater  nofier^dr  Aite  Jl4aria\ 
il  primo  alla  Diutnità\  il  fecondo  all*  Ani* 
tnaf antiffima\tl  terzjo  al  C orpo  del  Noflro> 
Signore  Giesit'Chrifto  predente  nell'Alta - 
neppure,  dirai  l'orationi  feguenti.  ad  botto - 
ne  della  fua  fanti (firn a PaJJione,. 

Orario  ad  Iefum  Cbriftutm 

Dii 

Eus  qui  prò  tcdemptionc  Mundi  vo* 
lui  (li  nafei  > circumcidi  , a Iudaeis  re* 
|?cobari,a  Iuda.  traditore  ofeuio  tradì»  vi 

cìlì» 


Digitized  by  Google 


per  celebrar  la  Meffa . 
àliti  a!  figari)  ficut  Agnus  ìnnocensad  vj- 
dlimara  duci»  atqae  confpcdl'bos  Anna?  » 
Caipha?, Pilati,  & Herodirinnocenter  of- 
fenda falfis  reftibus  aerofari , flagcllis,  & 
opprobrijs  vexari»fput/s  confpuiVpinisco. 
iooari,colaphis  cced/,arandìnè  percurùfa. 
eie  veiari?vcrtibus  exui, Cruci  clauis  affigi, 
*U  truce  lcuari,inter  f atronci  deputar!,  fel- 
le»^ aceto  porari.  Iacea  vulnerari.Tu  Do- 
mine per  has  fan  di  itti  mas  penas,  quasego 
indìgnus  recolo, & per  Sanafcam  Crucem» 
Se  morcem  tuam  libera  me  à p^nis  inferni* 
& concedere  digneris»  vt  Sacrificium  racir 
ut  m ibi  in  remiffionem  peccarorum»aug- 
mcntum  grari*>&  premium  vite  setern ab 

Fatto  quefto  anderai  à prepararti  per 
la  Meffaffauuenendoti , mentre  ti  •vejlitai 
de  gp habiti  Sacerdotali  del  velo , con  cui 
furono  bendati  glt  occhi  à Nojìro  Signor 
G testi  Chrtjio  ideila  zejìe  biama^con  cut  f it 
defitto  inftgno  di  pazzia  ; delle  corde , con 
lequalif»  legato  colà  nel  Giardino , & al. 
la  Colonna ; della  uefit  di  porpora , con  la * 
quale fn  burlai  ovattandolo  da  Jlè  di  bur- 

t«-  . r 

Pofcia  andando  all'  jilt are  ti  [ouuen'tr ai 
di  C knjlo,  quando  ondo  al  Monte  Calua - 

Ci rocit fjf*  Cmt  fidi* 
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■ uff  antera  dinota 


OfTer ustioni  per  ir  tempo  > fu  ctst 
& celebra. 

f *5* cefo  d piedi  deli’  Alt  are  ,prtm  a di  co* 
■mine tare  la  Aftffaiaix.tr ai  io  f pirite  a Dio- 
è di  mono  offerirai  al  Padre  Eterno  qtte*  ' 
fto  facrifìcio  in  vnione  di  quell’amore  foni 
fa  nufura-iCol quale  it  fuo  Figlio  ionico  offe- 
rìfe  mede  fimo  nella  Croce  . 

2 Comincierai  la  Afe (fa  con  vna  voce 

mediocremente  alta , pronon  fiondo  molto- 
Vene-,  e di  flint  amente  te  parole  » e non  cor* 
fretta*  facendo  te  ceremonie  àpropofito*coit 
granita,  ditto  t tonti  & e difi catione  di  quei > 
che  affi ft ano*  nella  fórma > che  preferimmo 
Ut  Rubriche.  * ‘ 

3 Nel  primo  Afomento , oltre  d quelli  > 
che  feiobiigatoy  potrai raccomodare  dNof. 
firo  Signore  diuerfe  perfone  * Cr  affari >di- 
jf  ributti  per  li  giorni  delta  Settimana  nel- 
ha  fedente  forma. 

£a  Domenica:. 

ìl  Papa  ìnfiemt  confutisi  P Afiori  * e 
Prelati  della  Santa  Chiefaip  artico  tarma- 
te quelli  della  tua  Gittate  Diocefi. 
lunedì. 

7“ ut  ti  /i  Principi  Chrifiianè , accio  fra 
Uro  tifno  miti  » e celanti  della  Religione 
Cattolica . 

Martedì. 

Trutte  ti  Gouernatori  > e Afagijlrath  e 
fpecialmente  quelli  della  tua  Città > ò Pro-* 

uin— 
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per  celebra  r la  Afefija . 
$ùticia,ajìncbetijtu>  amai  eri  detta  Paccyt 
della  G tuffata. 

Mercordi. 

. T ut  ti  gli  operar  fide  Ila  Frigna  di  Giesù 
Chr4 fi o , a fin  obcjijno  zelanti  della  folate 
■ dell'  Anime, 

Giouedi . 

Tatti  giardini  Ecclefiaffki  à fin  che 
jijno  foniti  Cr  efemplari ^ 

Venerdì . 

T atti  li  peccatori  JifreticijG1  Infedeli  è 
■fin  che  fi  corner  tino  à Dio, 

. '•  Sabbato. 

T atti  k grufi*,  acciò  perfeuerino  fino  aU 
la  fine.  v . 

4 Arriuato  alla  confecr ottone » prima 
che  prcnontiarc  le  parole  della  mede  fimo 
riti  onerai  l'intentione  di  conftcrareidicctt- 
do  di  cuore . 

Signor  mio  Gfcsò  Chrifto  con  /quell  a-> 
huflìiStà,  carità»  òc  intemiotieóclie  voi 
foaueftc,  ecbeJaOiicfa  Cattolica  hain~# 
quella  attionc,  io  pronontiarò differen- 
te ic  voftee  otnoipotenti  parok  . H©C 
cft&c. 

Con  la  medefìtna  intenti on e te  difpofit ie- 
ne con  feciytr ai  fmilmente  il  Calice . 

5 Nell'atto  della  adorai  tene  doppo  la 
confecratione  offerirei  di  cuore  al  Signore 
preferite  nell'  H sfitta  leader  atieni , che  nel 
Cielo  gli  fatino  tutti  tSanthCT  intuita  la 
T errafà  S anta  Che  fa , atto,  che  haucrai 
intentione  di  rir.ouare  tutte  le  zolte,che  fa- 
rai l’ adorartene . 


6.  Pie- 


214  ' Afedit attorte  dinota 

6 E lenendo  IHofha  ^offerirai  al  Po* 

drt  eterno  con  gran  fede^humiltà^e  riueren 
z,a%  offerendo  temi  defimo  infume  c'è  quella 
in  bolocaujlo  perpetue  à fua  gloria  » racco • 
mandandogli  il  (ine  , per  cui  applichi  td 
Mtffa. 

para*  *1  mede  fimo  all’eleuat  ione  del  Co» 
lice  9 offerendolo  con  grand' •affettiate  nella 
remtjjione  de' peccati^  per  fame  di  tutto  il 

mondo.  . 

7 Nel  fecondo  memento, oltre  a de font  /« 
perliqual*  per  qualche  cagione  far  ai  obhga 
to  dt  pregare  ogni  giorno-, potrai  anche  rac- 
comandare à Dio  l*  fottofer  ittici  fi  ributti 


per  li  giorni  della  Sett imanq  • 

Domenica  t 

ti  De  fonti  > con  t quali  fei  con f tonto  per 
parentela>o affinità.  ~ 

Lunedì. 

Quelluche  in  qualche  maniera  fono  fiati 
tuoibenefattor i.  ■ 

Martedì. 

Li  Dcfonti\  che  m qualfiucglia  mariterei 
ti  hanno  offe fo  Po  perfeguit atte  * mentre  vi- 


ueano . 

Mrrcordi.  _ 

OuflhiChe  fono  fiati  da  te  in  qualche for9 
ma  offe  fi  » • pcrftgu  itati , mentre  etano  in 

vita,  .■  J 

Giouedj.  * 5 

Li  defonti , che  non  hanno  perfetta  > che , 
frtih, tcr  loro.  ^ . '•  _ 

Quelli  9 che  dettone  pia  longamtntedim 

mo • 
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mirare  in  Purgatori*,.  , f 

' - • Sabbato.  . * x 

fa  De  fonti,  che  pm  prefio  Gettono  bfeirt 
alti  Purgatorie- 

J?  Q**txh>  prende  rat  Pfiofiia  w matte 
offerirai  4l  Signore  in / ferito  la  punta  det- 
de  mani  immacolate  delia  Madre  Santi f- 
fimatoon  kquati  lo  p refe*  maneggiò  neltin. 
fantia - „ 

9 Ubando  farai  di  ponto  di  communi* 
<cartu  e ricettore  tphjha  Sacrati  filma,  ti 
fermeraiper  qualche  tempo,  t con  vna  fede 
rviua  farat  vn'amdt  profonda  adorano  no 
à Gkm  Chrifio  preferite  in  quella,  offeren- 
dogli in  vece  del! a tua  efi  rema  tmperfèt  ito . 
vedutila  vtua  fede,humileà,cartt4,e  fiantt- 
t àt  coni  aquale  la  fimtifiìma  Madre  lo  ri- 
cette qua  in  terra  tra  le  bracciale  coniaqua 
le  l'hanno  fimpre  rivenute  ifuoi feria,  eia 
Chiefa  Santa . 

Al  rtceu  finente  del  Calice  farai  fimit- 
mentt  vna  profonda  adoratione  di  cuore  al 
fr  et  lofi  (fimo  S angue  fparfe  per  h tuoi  pec- 
cati domandado  per  li  meriti  di  quello  hu~ 
mtle  perdono  de' mede  fimi,  e zelo  ardente 
del  fuo  nonore,  e della  falutt  dell' anime. 

Decimofe  haueratà  communio  are  quaL 
chuno  > farai  nf le  filone  col  tuo  fptrito  f opra 
l'tmmenfa  carota  , C r burnite*  del  Figlio 
di  Dio , con  laquait  fe  mede  fimo  per  vtudn- 
da  faluttfer a à tutti  indifferentemente  : £ 
nel  tempo  mede  fimo, che  dtftrihutrai  la  fa. 
era  Communtone  , gli  raccomandar  ai  di 
tutto  cuore  quelli ta  quali  ha  fatte  tata  gra- 
tta , 
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. %i  6 Maniera  ditto  tu 

tia,  è fin  che  fi  compiaccia  di  alloggiarli 
dentro, le  fue  piaghe,  come  ad  vnfacro  si  fi- 
lo,contro  tutti glt  attachi  de'fuoi nemici • 

Rendimento  dì  gratic  doppola 
Mc(Ta. 

Ti  raccoglierai  intemedefimo  almeno 
P<r  yn  quarto  d'hora,&  in  queflo  tempo, oo* 
me  fcvcdcfjì  Giesk  Cbrifio , quale  è dentro 
dite  far  ai  gl* atti  feguenti. 

1 Vn’atto  di  profonda  adoratici!  e>come  à 
Tuo  vero  Dio,c  Signore, 

2 Vn’arto  di  ringratiamento  per  vn  si  gra 
benefìcio . 

3 Vn’atto  d’amore. 

4 V n’atto  di  concritione  de’tuoi  peccati, 
j Vn’atto  d’oblatione  di  temedefimo,  c 

di  tutta  la  tua  vita*  . ì 
6 Dimandarai  diuerfe  grarie  nella  manie- 
ra fcguentc>oucro  fomiglianre. 

' Oratione , in  cui  fi  contengono  tutti 
gli  atti  fudetti . 

Signor  mio  Gicsù  Cbrifto>mio  Sanato- 
re vnico  > io  vi  adoro  con  tutto  il  mio 
cuore , e vi  ringratio  infinicamented’vrL, 
fi  gran  benefìcio » e perche  voi  fete  degno 
di  tutto  l’amore , io  vi  amo  fopra  tutte  le 
cofe,e  mi  dftpTace  di  non  hauerni  per  aua- 
ti  amato , di  non  amami  di  prefenre  tan- 
to, quanto  Voi  meritate.  In  luogo  di  che  io 
vi  offerifeo  le  adorariom>ringratiaroenti, 

acco. 
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psr'Celé&rdrta  Mèfla . ’iìj 
accoglienze,  effetthe  tratti  d’amocc,  di  ri- 
uerenza,  di  gratitudine,  che  la  voflra  San* 
tiffima  Madre, e tutti ì ve  fl  r i S aht i: c fer u l 
\i  hanno  starnai  refo»  e vi  rendano  di  pre- 
dente nel  Cièlo . lo  fono  grandemente  ad- 
do!orato>S»gnore,  piò  ette  di  ogn’a lira  co- 
&,die  può  ben’effere.ctu*  io  vi h abbia  o fle- 
to in  qaalche  maniera  fi  fia , e mi  di fpiaoe 
dinon  dolermi  tanto  quanto  la  bontà,  c 
Maeftà  Voflra  lo  merita . Delchc  fori  di- 
mando  burnii  mente  perdono  perii  meriti 
della  voflra  Santiffima  Pattfone , oflerctv- 
doni  cop  quella  tutto  tue  medefimo, tutti  i 
miei  trattagli, e tutto  quello*  che*  farò, *e  pa- 
tirò in  torto  il  ceffo  del'! a mia  vita, in  fatif- 
fattionc,  e remi fifone  de’miei  peccati,  e fi 
come  la  confidenza,  che  io  hò,  che  voi  mi 
perdonarete,c  fondata  fopra  la  voflra  infi. 
nita  bontà,  c clemenza , ne  rifletto  modo 
s’appoggia  queHa*cit$  prendo, che  mi  con-* 
-cediate  grafia  abondante  per  emendarmi  » 
e per  (cuccare  nei  voflrofamo  fcruitiofin*. 

'•alla fine.  * '■*  J' * ' 

. JSiuerfe  grafie-,  che fi  devono  dimandare  al 
Noflro  Signor  G testi  Chnfto  nella  {an- 
ta Comtn  unione , fecondo  di  ver  fi titoli, 
che  gli  convengono . 

Per  tanto  , che  t titoli , che  convengano  al 
Nofiro  Signor  (Stesti  Cbrtfio  fono  di - 
iter  fi  farà  co  fa  molto  dilettevole  addri'f* 
dar  fi  à luidoora  fitto  vnothora  fitto  yn\ 
altro  titolo , e dimandargli  diuerfe  gra- 
ne proport  tonate  a me  de  fimi . 

K Per 
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* . Ai  Anitra  diuota  ■ -, 

. . Per  camion  d' effe  m pio , come  à tuo  \ 

« % . Padre  dirsi . 

Signore  mlaQie.sù  Chrifto,Padre  ama- 
biiiflìmo  dell’Anima  mia io  vi  dimando 
con  turco  il  cuore  mio  perdono  del  puoco 
d’amore, di  timore, di  riuerenza,  ed’vbbi- 
dienza,  che  io  v’hò  portato  fino  airborau» 
prefente.  , 

,2  Io  vi domàdo  grada d’amarui,temer. 
Ui  per  ì auuemre  con  .amore , e timore  fi- 
lila le, c riuerendale».con  voa  perfetta  vbòi- 
dienza  a voftri  diuinì  Commandaroend,& 
infpirationi  interiori,&  à tutto  ciò, che  mi 
obligalosftaroniio- 

3 E d’imitarui  virilmente  nelle  voftrc-* 

fante  virtù. 

4 Et  ancora  di  eflere  perfettamente  raf* 
fcgnaco  in  tutte  le  co fe  nel  voftro  diuin-, 
valore,e  beneplacito  eterno. 

ir  o i r * Come tuo  Auuocato. . t, 

. 1 Signor  mio  GiesiìCbrifto»che  per  vo. 
ftra  infinita  mifcricordia  vi  fetc  degnato 
di  conftituirui  Auuocato  mio  appretto  al 
voftto  Padre  eterno.  Io  vi  fupplicocoo* 
tutto  1 affetto  d’impetrarmi  vna  perfetta 
coritritione,  e remifìfione  deimiei  pec- 
cati . 

a E la  grada  di  vna  perfetta  emenda  do. 
tifi  , e conuerfione  à Voftra  Diuina  Mae- 
fìà, 

3 Come  anche  la  perfeueranza  nella 
voftra  diuina  gratia,e  nel  ben  fare. 

4 E finalmente  la  falute  della  anima 
mia. 

co - 
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Come  à tuo  Mae  (irò, 

♦ . Signor  mio  Giesù  Ghrifio  vnfco,e  vero 
Maeftro  de  l'anima  mia*  io  vi, prego  per  Jp 
vifceredela  v.oftra  pietà*  d’/nfegnarmià 
far  fempre,&  in  rotte  le  cofe  la,voflra  foty 
tiZìma,e  giuftiZima  volontà, e di  camini- 
re  drictaméce  nella  via  de'  voflri  fantiprc- 
.ceni, e delle  mie  obligationi. 

2 Infegnatemi  a fuggire,  & bauere  iiv 
horrore  ogni  peccato, amare, & abbraccia- 
re  la  vir„tù»e  di  giorno  in  gfotnoapproffit- 
■ tarmi  in  quella,  cacciando  da  me  canta  te- 
pidezza, codardia, e negligenza.  • v 
Come,  a tuo  G indice . 

Signor  mio  Giesù  Chrifio  Giudice  giu- 
, ftiilìmo,  io  vi  dimando  gratia  di  giudicar 
bene  memedefimo,turre  le  mie  at  tra  ni, ne 
» la  vira  prefenre  fenza  palliare  > ò feufare  i 
miei  peccati , e mancamenti  » ma  che  io  li 
] cook/ìì  puramenrecon  vera  epa  trilione , 
- confezione , e fpdisfattionè,  a fin  che.aJja 
*mia  morte  io  non  fi  a da  voi  giudicato  » e 
^condannato. . , 

2 Io  vi  prego  ancora  di  cafiigarmipiu 
-lofio  in  quefla  vita  per  i mici  peccati  * clic 
idi  rifetbare  lapunftionc  nell’altra. 

Come  a tuo  Medico . 

. ; S ignori  mio  Giesù  Chrifio  Medico  foa- 
;Uìfn.mp'<l^ll,,Anime  , guarite  io  vi  prego 
-peri  meriti  della  voftra  amariZìma  paZìo- 
ce  tutte  le  piaghe, & infermità  dell’anima 
n>fa, illuminando  il  mio  inrendimento , de 
infiammando  la  mia  volótà  nell  amor  vo. 
il.ro , e delle  virtù  , e purgando  la  mia  mc- 

K 2 mo- 
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T>  rò>  Maniera  di  vota  \ 

«noria  di  tutte  lefantafie,  e péfieri  cattTtru 
' i Liberatemi  Signor  mio  da  miei'habi- 
ti  cacciuwe.paflfìoni  difordinate,  principarL 
tncrire  da  quelle,  allequdi  io  fono  più  in- 
•elìnato,  « d adequali  fono  più  donvinato,c 
Tiranneggiato . 

' 3 Preferuaterni  Signor  mio  dalla  cor- 
•ruttionc,c  puzzore del  vitio,efrenate  coti 
•fè  vo'ftra  oRnipotenti-ffimagratia  t’impc- 
Tuofità  della  miaeoncupifccnza,affogetra- 
dòla  àW'iftrpero  della  ragione , e delia  vo- 
•ftra  di-nina  'Legge, talmente,  chenonpoffa 
mai  vìncere' lo  fpirico. 

\ Come  a tuo  Pajfor-e . 

* ’ Signor  mio Oìosù Chriflo  Pattare  v igh. 
lantiffìmo d di’ A n i me, io  vi  prego  con  tut- 
to l'affetto  mio, che  vi  piaccia  di  pafcer.l’a- 
flima  mia  con  •l’abondanzade’voffri  doni» 
e gratiecelefft- 

■ z fate  vi  prego, vi  fupplioo,chc  io  gufti 
jècofè/jM  rituali,  la  parola  di  Dio  , la  fre- 
ouerrza  de’Sacraraenti , e principalmente 
del  Santiflfìmo  Sacramento  dell’Altare ,*e 
Ipoprèdi  mrfericordia* 

-•  3 in  oltre  io  vi  prego  di  farmi  venrr’in 
odio  tutti  i piaceri  terreni,  e fenfuali,  eie 
vanità  del  Mondo* 

■ 4 E che  vo’  difèndiate  daU’mfidic-, 

’ & imbofeate  del  nemico  infermi  cardando- 
mi forza  di  vincere  tutte  letetatiooi  ptia* 
pipaimente  nd  tempo  della  morte  - 
Come  à glorificatore  de  gl' E letti. 
Signor  mioGiesùChriffo  vnico  Sanci- 
- ficgtpre,  e Glorificatore  deli’ Anime , io  vi 
- a pre- 
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prego  per  i meriti  del  voftro  Sangue  pre- 
rioffimo  » che  mi* concediate  la  gratin  eflfc- 
esce  di  feruirui  fedelmente  luteo  il  tempo- 
delia  vira  mia»  fuperatido  virilmente  tutte 
le  difficoltà»  che  fi  prefentacono  nel  cami- 
no de!  voftro  diuin'freuitioia  fin  chh'o  me- 
riti di  effer  fatto  partecipe  della  medefima». 
gloria5che  voi  godete  nel  Cielo.Gosì  fia..  t 
Mijtcrij  della.  P' \ta%e  P a filone  diN.Sigti,. 
G testi  Chrijìoyche  denona  efjer  confide- 
rai* doppoU  Afe  (fa.- 
Lunedi. 

, Ti  rammentar  a*  de  Ito  n afe  ita  » cCvr* 
conci fione  dtN.S. nella  maniero  me  de fima 
ohe  di  [oprai  fiato  detto attorni  to-Mefi** 
e per  cagion  d'efiempio.  * 5 

Primieramente  ti  profonderai  nel  tuo* 
nulla  , e poi  alzerai  lo [pinta  al  Padre  E- 
terno  , e con  vncaore  moli 0. affi t tuo  fogli, 
dirai . 

Padre  eterno  io  offerito  a>  voftro  hono- 
nore,  e gloria,. eper  mia  feliKe,e  di  tutto  il 
Mondo, il  miftero  della  Nafifita  del<  noftro 
Redentore.Io  vi  offerì  feo  l’efattavbbìdié- 
za  ali’editto  di  Celare  Auguftodi  patimen- 
ti deila  Vergine  grauida, e del  Aio  Spofo  in 
cjuel  longo , e faticofo  viaggio  da  Nazaret 
in  fìetlem:  l'angofdadcl  cuore  della,  puri  A 
lima  Vergine  Madre , e di  S.Giufeppe  peo 
non  trouarc  luogo  da  metterli  al  coperto: 
k’horcore  dcHa  Capana»doue  fi-  ri  tirarono:: 
l’indigenzacflrema  di  tutte  le  cofe,mentre 
fletterò  là:  il  Prcfepe,  & il  fieno  duro,  che 
fcruì  diletto  al  tenero  Bambino  niioua- 
, . Kg  mente 
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mence  nato:!!  freddo, che  foffride  lagrime» 
che  fparfe:  li  gridile  nudiràide  carte  lequa- 
licofe  io  vi  ringrati o,arno>ebeneJieo  infi. 
nicamenre , dimandandoui  perii meriti  di 
quefto  mirteto  perdono  di  tutte  le  diTubi- 
dienzea’voftri  diurni  commandamenti,& 
infpirationi  * & alle  mie  obligationi  : e di 
tutte  le  mie  fenfualità,  fuperfluità,  cupidi- 
gie, c gratia  perrauuenirediferuiruicon 
vera  obcdienza>humitta,amore  delia  Cro- 
ce , e perfetta  ra (legna rione  nel  vortro  di- 
uino  amore* 

i Parimente^  Signore  io  vi  offerifeo  la 
dolorofa  circoncifione  del  vortroinnocea 
te  Fi giiùoìoyla  £ua  profon da  humikà^  con 
laquaie  fi  fottomife  alla  legge  del  peccato  ; 
gliafpriffimì  dolori, che  (offrì  la  lua  Carne 
fanti  (firn  a,  quando  fù  tagliata  \ il  (angue-* 
pretiofi/fimo,dic  fparfei  Ielagtime»cbe  v- 
feirono  da  quelli  occhi  reneri  » infieme  da 
quehildellà'  Santi  (lima  Madre»*  e'di S.Gtu- 
fcppe.  lo  vtrmgratio  di  tutto  quefto,  «La-: 
mo,e  benedico  infinitamente»  chiedendo- 
ni  perii  mcricì  di  quefto  mirtéto  perdona1 
della  mia  fuperbiave  di  tutte  le  mie  impu- 
rità di  fpirito , e di  corpo  » e gratia  di  effer 
per  l’auuenirc  più  bumile , più  puro , e piti 
cafto  » edihauere  inhorrore  il  vitto op- 
pofto.  ' ? s'r  ». 

: v • Martedì. 

Fara^  memoria  della  perdita  di-  Noftrò 
: Signore  nel  7" empio , e.  della  fogge  ttzo* 
ne  a'  fuoi  genitori  fin  a treni*  annidiceli  i 
do . * ! • • ««  a 4-*  — * « . . -*ì 

- . : Pa- 
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Padre  eterno  io  offenTcoàvoftro  hono. 

re,  e gloria,  e per  fallite  mi3, e di  tutto  il 
Mondo  la  perdita  dolorala  di  N.Sign.  nei 
Tempio  perfpàt/o  di  tre  giorni;  l’acuto 
dolore,  che  la  di  lui  Santillìma  Madre-,  e 
S.Giufcppe  fentirno  le  lagrime  amare, Che' 
fparfero  all’hora  quando  che  fi  auuiddero 
d’haucrlò  fmarriro;  la  follccitudine,conna 
quale  locercarono;  le  notti, che  pattarono 
in  piantije  fafpiri  ; l’ardentittìmo  zelo  del 
volito  honorem  gloria,  per  occafione  del* 
quale  dimorò  tre  giorni  nel  Tempio’fra-» 
Dottori,  leneceflfìtai  che  pei?  quel  fpatto 
hebbe;  la  pena  di  mendicare  » con  che  noi* 
dritfi>e  dì  dormfreinconumodaméte  quel- 
le notti  , e pnò  anche  ettere  fopra  la  nuda 
terra.  Io  ve  neringrano,vi amo, e benedir 
co, e per  i meriti  di  quello  misero  vi  dim3. 
do>  perdono  di  bauerui  fi  fouemeperdutOr 
fciocoamenre  peccando  ,,ela  grafia  dicér- 
ca-rulpre/emememe,amafui,  feruiruì  corti 
tutto  il  nvio  cuore  , perfeuerando  fino  all;* 
MBpfDep  eojcjm'hiq  oimi*:;.  .i  oti 
4 2 Senilmente  io  voffetifeo  Signore  1’- 
vbjaidiertzai  & h umiliti]  ma  fogge  trioni; 
che  refe  alla  Tua  Santiflìma  Madre, & 4 Sà 
Giufcppe  fuo  Padre  putafiùo,le  ftracchez- 
ze  corporali,  che  gl’arriuarono  nel  fatica- 
re con  San  Giufeppe  per  gUadagnatfi  il -Uc 
to  . Io  vi  ringratio  di  tutte  quefiecofe;  vi 
a.rn.°,  e ^enedico  infìnttaniente,eper  i me- 
riti di  qiiefto  miftero  vi  dimando  perdono 
di  tutte  le  mie  difubbedienze  , & irreue- 
icnzc  verta  i mici  Genitori,  e Superiori,e 
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grada  d'humiliami?,£  foggettarmidibuo» 
cuore  à lutti  pec  amore  voftro  » 

Me  reo  r di. 

< Farai  memoria  dell  Inflimiont  del  Si» 
tiffimo  Sacramento  dell'Alare*  della  WS*. 
loro  fa  agonia  dt  Nejlro  Signore  fiando  ne 
Morto,  dicendo , 

r*  Padre  eterno  iooffcrifcoavoflro  ho- 
nore»  egloria,eper  mia  falute»edi  tutto  »1< 
- Mondo  l’in  (li  turione  deLSanriflfimo  Sa- 
cramento deli*  Altare»cbe  il  Noftro  Salua- 
torc  fece  con  tanto  amore  oell’vkima  Ce- 
na: il  fine  altiflSma,  cbefipropofe  in  que- 
lla attione  : quelfatta di  bumi Ita  fingola- 
rìffimo,che  pratticò  in  lauare  i piedi  a’fuoi 
DifcepoH  > fino  a Giuda  traditore  : il  tor- 
mento» che  fetiti  nel  fuocuorc  per  il  pec- 
catole perdicione  del  mcdefimo.Io  vi  rfiw 
gratin  di  tutto  quello»  vi  amo»  e benedico 
infinitamente  ; e per  itneriti  di  quello  roi- 
ftero  io  vi  chieggo  perdono  dclpuocodi 
preparatìonc»  diuotÌQne»e  riuctenza*coa 
laquale  io  mi  fono  prefentato  a quello  di- 
ui  no  Sacra  mentore  l’faò  offerto  fopra  l’Al- 
tare a VoflraOiuina  MaefH,luppWcando- 
ui  di  accordarmi  quella  grotia  diefferpep 
i’auuenirc  dinoto  famelico  di  quella  cele- 
fte  viwanda,  e di  pafeermi  con  quel  la  a fa- 
iute  è profitto  ddl'anima  mia.  -V- 
,2  Io  offerifeoparimente  è Signore  Pani, 
data  , ebe  fece  all’horto  di  Gctfcmani  i fa 
triflezza>angofcia  del  cuore,  che  vifenrij, 
e palesò  a luoi  Difcepol  i:  i*oratione,cbe  vi 
fece  per  tré  fiate  > fiando  pxofirato  in  tee- 
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tz: famariflflma  agonia, che  foffri,e  le  god 
eie  di  fangue , che  fudò  ila  perfetta,  raffe- 
gnatione  del  filo  al  voftro  beneplacitoe- 
terno,  eia  prontezza  > con  laqualc  sbuca- 
mmo d’auanti  a fuoi  nemici  per  metterli: 
nelle  loro  mani-Io  vi  ringrazio,  vi  amo,  e 
benedico  infinitamente  ^dimandali  do  bu- 
rnii ine  ncc  per  li  meriti  d i q ne  Ho  Mifiero 
vna  grande  magnanimità',  e cofianza  in_> 
trutte  le  mie  amie rfttà , e ttibolacioni  per 
formontate  tutte  le  tentationi , che  Opre-, 
fentaranno  durante  il  corfo  di  quella  vita» 
e nclPhora  della  morte, •&  in- oltre  vna  pec 
fetta  rafiegnatione  nel  voftro  dittino  vo- 
lere in  tutte  le  cofe  • 

Gii)  aedi* 

. : Ti  rappre/entarai  lo  Jlrapa%z.o,che  vsà, 
Hcrode  contro  No  [ho  Signore  facendolo- 
cut pr  tre  Anna  ve  fi  e bianca , e trattandola 
eume folle,  e U.doloro fa  flagellai  ione,  che: 
fofferfe  legato  ad  vna  colonna  dicendo . 

* Padre  eterno  io  offerifcoa  voftro  ho- 
nore,c  gloria  quell’atto  indegnifiimo,  che 
fece  HerodcalPhora5.che  in  difprezzo  del 
voftro  Figlio  vnico  » lo  fece  vellire  d’vnar 
robbabianca  trattandolo  come  pazzo  : lo> 
v’offerifco  PindegniffimòtraKaraentojchc 
li  Giudei  li  fecero  per  le  ftràde,  e piazze  df 
« Gierufa'emmc  sfiora  gettandogli  addoffo 
dei  loto, & inimondirie  fomiglianri,  bora  • 
dandogli  vrtonf>ecolpidi  piedi, bora  lira* 
fcinattdolo  per  rerra , & chiamandolo  pec 
pazzo,  & infenfac-o,  e dicendogli  altre  in. 
giurie  vìUanetlovi  ciagratìodi  tutte  qne- 
' K 5 ite 
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Qe  cofc,  lequali  ha  (offerto  per  me,  ve  nt-# 
amo,  e benedico  iofinitarnente>fopplican- 
douidi  perdonarmi  tutte  le  mie  follie  , e 
donarmi  gratta  di  hauere  in  horroreia  paz 
za  prudenza  del  Mondo»  e di  amare  con_» 
tutto  il  mio  cuore  la  voftra  infinita  Sapièn- 
za, talmente  » che  da  queft’hora  alianti  io 
non  ami, ne  gufti  in  voi»  fe  non  quello, che 
c vofìro.  • .<  .n  . 

2 lovrofferifco  parimente  Signore  la 
crudele,  e fpietata  fìagdlatrone  » che  foflfri 
attaccato  ad  vnà  colonna  tbnte  miltiara 
di  colpii  che  gli  filino  dati*  te  maccartice,e 
fgraffiiture  della  fua  carne  virginale  ; il 
Sangue  pretiofi fiìmo  » che  vfcì  di  quella 
in  grande  abbondanza  fino  à colare  folto 
terra ;i’indicibi!d  dolore»©  tormento  in - 
credibile,  che  tutto  dògli  cagionosa  gran 
vergogna,  che  hebbedi  vederli  nudo  nella 
prcfenza  di  queilupi  rapacele  beftémtnie 
horribili»  che  furono  profane  armàri  ti  , e, 
Controlli  lui  :Ja  barbara  crudeltà  vfata  da 
fuoi  nemici  contro  il  medefimo.  Io  vi  rin-, 
gratta  di  tutto  ciò,  vi  amo,  e bencdicò  itl-i 
finitamente»  dimandandoui  per  i meriti  di 
quelli  ruificrf  perdo  no  di  tutte  le  impuri-! 
, rà,e  fenfitalità  della  mia  vita  pallata,  e gra. 
t*a  per  l’auuenire  di  viuere  ptuo,fenza  nco 
nella  voftra  dluin.1  prefenza  » affoggettan- 
do  perfettamente  la  mia  carne  allo  fpirito* 
&c  alla  vofira  diuina  legge. 

■Venerdì. 

Farai  memoria  della  Qcnofa  Croce  fi f- 
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Jtane  * e morte  del  Noflro  Saldatore  , 

cc?n io.  <.  « , 

Padre  Eterno  io  offerifco  a voftrò  ho- 
nore,.c  & oriate  perni) -alai  a re,  e di  tutto  il 
Mpiidodìi&nominiofa  » efantiffìma  Cro+ 
cefiOTone  del  voftro  innocemillìroo  Figlio 
fopra  il  .Monte  Caluario  $ il  nouello  dolo- 
re, ebe  Temi  n etile  fuc  piaghe all'bora  qua-* 
do  fpi.efàtadienjeaieCon  gran  fierezza  <fct4 
ledue  veftifacrase>jfù  (pogliato  , lentMtfl 
man  i , e.  piedi'  facrat i (Crai  t tappa  (Tari 1 da^ 
groffiit  cb  iodi*  vrbk  do1  orai  a delia  ciò  ne  dé  Ila 
Croce  in  aJ&ój  queiPafeiffo  didolorijèhe  in 
quella  pati\*que|i,ondc  dìifaqgue,chc  dalle 
fanti  ffime  piaghe  diramausno-fopra  la  ter. 
ra  ; .quel  dolore  ecceffiuopcbe;  penetri  il 
cuore  della  Santiffima  Verginee  Maìi  rè ‘j 
quando  che  ftandoal  piè  ddia  Croce  vid- 
de  vn  fi  (frano , c.ftineSó  fpettacolo.  Io  vi 
r ingra t io  infim<3naentf  dr tur te  qn effe  e o- 
(e»yi  arnp,c  vi  benedico, e vi  dimando  grà* 
tia  di  crocifiggere  totaimeiite  i miei  fen&i 
e le  miemembra  al  Mondo , & alla  carne 
peryna  vera  annegai  ione.’ , <&  allontana* 
memo  volontario  da  tuttc;ldvanrtà,e  jpià-» 
ceri . 1 ; ....  . ,}.  •*.  ; 

2 Similmente  Signore  ^ vi  offerifen 
quell'orauonc  di  carità  ecceffiua  , chic  vi 
prc lento  per  quelli  > che  l’baucuano  croci* 
fiffo^  quella  gran  defolatione  neliaquale  (i 
trottò , veggendofi  abbandonato  da  ogni 
foccorfo  h umano,  e ditrino,qucUa  gran  fe- 
te,cbe  (offri,  e la  amarezza  del  fiele  > eoa 
cui  fu  abbeueraro* quella  dolce  raccomatu 
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da  t i-one,  clic  fece  della  fua  Sa  mi  firma  Ma’, 
dre  à San  Giovanni » e di  San  Gioiianni  à 
fua  Madre:  quella  liberale  prometta,  cheJ 
fece  al  buon  Ladrone  della  fua  faluezza»  e 
finalmente  quella  raccommandatione  dei 
fuo  fpirito  affli  et  iffimo  » che  fece  nelle  »o- 
Are  mani  » fptrando  la  fua  Sanriffima  Ani- 
ma» e confumando  io  quefta  maniera  I o- 
pera  della  noftraRedentione.  £>i  che  infi- 
nitamente io  vi  ringratiebv»  amo,  e bene, 
dico  »fuppi-icandoui  peri  meriti  di  quefta 
Paffione,e  Morte  amariffiitia  di  perdonar, 
mi  tutti  i mici  peccatile  cócedermi  grada? 
che  ancor  io  perdoni  prontamente  per  a- 
mor  voftro  cotte  le  ingiurie  > che  mi  fono 
fiate  fatte, e che  io  viua,  e muoia  nella  va- 
fica  Santa  grana. 

* ! . . .***»'  * 

. - SabbatOr 

. Farai  memoria  dell*  Sepoltura  detti*- 
ftro  Salvatore,  e deviamenti,  che  te  Mari* 
fecero  /opra  tldt  lui  corpo  con  dire , 

. Padre  Eterno  io  offerì feo  a voftro  ho-- 
nore»  e gloria , e per  mia  fallite»  e di  tatto 
ilMondo»  il  Funerale  » dotoròfo  delSan- 
tifsimo  Corpo  del  Noftro  Saltatore*  il1 
Sepolcro,  nel  quale  fòripofto  quella  Mir- 
ra, ÓC  Aloè»con  cui  fù  onto  » le  lagrime,  i 
fofpiri , € pianti,  clxr  fopra  di  lui  fecero  la 
Sancifsima  Madre  » e falere  Marie . Io  vi 
ringracio,  amo»  e benedico  infinitamente 
per  tutte  queftecofe,  dimandandomi  per  f 
meriti  di  qucfti  mifteri  gratia  di  morirti 
tutto  affateaali’h uomo  vecchie, Se  a rutti  ? 
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fiioi  vitif , e concupifcenze  > c di  fepcHrlo 
eternamente  nella  Motte  de!  Noftró  Sal- 
tatore. 

Do  medica . 

Farai  me  maria  della  Affari  tiene  della 
Beati  (firn  a V'ergine  » e fua  Incoronatione 
nel  Cielo  dicendo  • 

Io  vi  rendo  gratie  infinite  ò Trinità  Sà- 
tiffima  della  gloriofa  Affontione  al  Ciclo 
de  la  immacolatiffimaVergine  noflra  Ma»» 
drc*  Padre  Eterno, io  v i benedico  infinita- 
' mence  deil’bonorcje  gloria» che  gli  hauete 
dato,  inalzandola  fopra  tutti  i Cteori  degl? 
Angioli  alla  delira  del  Figlio  vnico  » e v©-* 
ftroje  fuo*baueadola  coronata  Reina  » &c 
Imperatrice  del  Cielo»e  della  Terra  . Io  vi 
fupplico  per  i fuoi  meriti  di  concederne» 
graciadi  amare  » de  imitare  con  ogni  pre- 
mura le  di  lei  virtù  Sanci(Time>ipecialmé- 
te  rbumiltà  profonda»  e la  purità  immaco- 
lata , à finche  imitandola  in  quella  vita  io 
meriti  di  godere  eternarne, me  della  ftuu 
prefenza  nell'altra.  Così  fi  a « 

Hauendo  fatto-memori  a de  Afifitn  fo. 
pra  mentovati , ò di  quaklcuna  di  quelli  fe- 
condo la  difributioneiChe  veniamo  di  fare* 
dop.po  tutto  que fio  r accomandar  ai  al  Si- 
gnore le  per  fonema  necefjìtà,  che  tu  vorrai, à 
che  tu  deui  raccomandare  » come  fono  » tua 
Padre,tua Madre ,t  tuoi  Parenti-tir  Ami-  . 
ci, Principi^  relati , le  ne  ce  (Ut  à communi  » 
e p articolar hfpeeialmet e quelle  della  San- 
ta ChtefaU  tuoi  benefattori,  t tuoi  nemico  > 
li  gì  tifiteli  peccatore  'ye  finalmente  V Ani  n s£  , 
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de  De  fonti  fecondo  il  tuo  debitore  la  tua  d$- 
uot lontre  nel  fine  aggiongeraìife pure  et  pia . 
ette  buon  ti  fembra , le  feguenti  oratiott t y à 
alcuna  di  quelle  ad  honore  di  Dio  Padre  , 
di  Cbnfio  G iene*  della  tergine  Mortai  e 
de  Santi . 

\ * . 

Orario  SandtiThomse  Aquinatis. 

• '•  , «<■  . ( < ' .< 

GRatias  libi  ago  Donnine  San<Re,Patdfr 
Q.nnipoiens^Tterne  Detis,  qui  rat-»  x 
peccarorem  indignum  famldtim  tuumJ* 
nuli  is  meis  meriris>fcd  folà  digriàrioneriii. 
fericardiae  t-u«e  fatiare  dignarùses  pretiofa 
Corporej  Se  fanguine  Fili)  tui  Domini no- 
ftri  lefu  CUrifl'.  Et  deprccor  re, vi  b^c  Sa- 
Communio  non  (k  mihi  reatusad  peti-  , 
nam,  fed  interceffìo faiktaFisad  veniam  :. 

Ct  miti»  armatura  fidei"  +•  Se  fcdrumbon& 
volurnaris  : Ej  virforurirròeOttiraeuacua- 
rio:concupifcenri^,&ìibidinisexcerrniria. 
rio,  charitatis,  & patienriae,  bumiiitatis,  Se 
obedicntteaugmencario  contra  infidias 
inimicorum  omnium  tam  vifibilium , qua 
ìnuifibiliurtì  firma  defenfiorrriatuum  meó^ 
jrum  tamcarnalium  , quam  rpirirualium 
perfetta  qtfietario,  in  re  vbò  , ac  vero  Deo 
firma  adbaèfio*atque  itici  fiuisfclìx  confu- 
matio.  Et  precor  re,  vt  ad  MJud  ine  ffabile^  , 
conuiuiumme  peccatorem  perducere  di- 
gneris  , vbi  tu  cnmFi'liotuo-,  & Spirita 
Sanato,  Sandtis  tuis  es  lux  vera,  fa  tic  ras 
plena,gaudium  fempitefntimi&  iucuditàs. 
confumniata,  Se  fdicicas  perfe&a.  Amen» 
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Alla  9d  cundcm;.  . •„ 

, . a , ' |^  ■ ; j*r^  ri:o- 

JNeffabilem  mifericordiarn  tuam  Domi- 
ne lefu  Chrifte  humiliter  exorto, vt  ho.c 
Sacramennun  Corpor is,&  Sanguinis  tu/» 
quod  indignus  fufcepi  , fit  rnihi  pnrgatio  • 
fcelcrumkìr  forritudo  fragiliura,fic  contri 
Mundi  pencula  firrnarnentum  » fit  impe^  4 
tratio  venix?  fit  ftabilimentum gratin  ,,fit  1 
medicina  vit^fic  memoria:  tu$  PaiTìo&is, 
fu  conira  debilitatem  foruemura3(k  v#c i- 
cum  mecT  peregrinationis  :t  eumeni  rao, 
condncar,crrantem  me  reducat,  reuerten- 
tem  me  fufcipiat  * ticubantern  me  teneat;  * 
cadcnceru  me  erigati  perfeueran.iem  me 
in  gloriam  introduca:.  O Aìtiflìme  Deus* 
beatilTIma  prakenria  Corporis,  & Sangui- 
nis  fui  fic  immucec  palarum  cordis ine/,  ve 
prxfer  te  nulkm  vnquarr»  /entree  dulcedi- 
nem  » mjUam  vnquamamet  pulchritudi- 
nem,  nullum  quadrar  iJlicirum  amorein^, 
nultamdefideret  confolationem,nuHariu* 
vnquam  admictac  deleólationem  > nullum 
curct  honorem, nulla  timeat  crudelitacerm 
Amen  * 


ADoro»faudo,  & glorifico  te*  benedic » 
Scgratias  ago  tibi  Domine  Je/u  Chrì- 
fìe,pro  vniuerfis  mifcrarionibus>&:  benefì- 
cijs  tufs  . Gratias  tibi  ago  ò Fili  Dei  viui  > 
Deus  aìti/Iìrne,  qui propter  nimiam  clur  - 


Alia  Oratio  ad  Iefum . 
Doro,laudo,  & glorifico  te*  b< 
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l$i  • Maniera  dinota;  ' 
tatem,qitar  dilexiftime,  dignatuses  homo 
fieri  > voluiftì  prò  me  in  ftabtrio  nafei,  in- 
fans  panniculis  inuolai,  fafciolis  ftringi,  in 
prarfepto  redinari  » modico  laóte  Virgin fs 
Macris  aii,  paupertatem  , & egcftatem  to- 
terarc,mukipiidbiis  laboribus,  Se  aerumnis 
triginca  trrbus  annis  fatfgarkvokiifti  fudow 
te  fangninco  prar  anguftijs  fuffundi»  igno- 
miniose damr>ari,rpucis  fedari,coìaphis,&: 
alapis  ca?di, velie  alba,&  fikid,  vokiifti  fla- 
gri crudcliffìnfré  confcindkfpintedyrè  co- 
ronarkelauis  atrociccr  onsei  affigì,  fe  le,  Se 
aceto  inhttrmn  iter  por  ari.  Tu  preclara? 
fyderum,veftitor,nndus,  contemptus  vili- 
ncratus , & immenfis  doloribusaffli£hisy 
prò  me  pepeodifti  in  Croce,  prò  me  fudiftr 
prctiofiffimum  faRgumem  tuumy  prò  mo 
momwses.  Ampieétor  vtnis  anima?  meae 
Venerandam  Crucemtuam  , Se  cum  prò 
lui  bollore,  atque  amore  ofcolot . Pradfa 
vt  ad  té  pieno  defiderfo  fempcr  afpirem,8c 
in  cedulciffime  kfu  perpetuò  feipiicma--» 
Amen»  

• . : ’ t.i 

' Alla  ad  eandet»*  ' ' ’ r-  : 

% • * * *• 

OCfcmemifljme , Se  mifericordiofifli- 
me  I éfoV  m ; fer  e Eecte  Gx  ru  x , roife- 
lere  buius  loci  , huius  Congregationis  y 
Concede  vt  lrt  liìchfumi??tas,pax,cha:rìfa*, 
commentine  puritas.Concede  veomnes 
dìgnèernendemusV  Se  corrigamus  nos,  ve 
timeamiw  ce>&:  feririambs  cibi  fideliter,  &T 
ditiganrus'te,5ic  ptoceaoiHS  tibr.  Cammeo- 

* * " .J  ~ 
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do  piccati  ture  omnia  negotia  , & omncs 
neceffttatesnofìrasymiferere  omnium  h<H 
rninum»  prò  quibus  facrofandfcum  Sangui- 
nem  ruum  fudifti.Eia  eomierre,&  renoua 
mifcrospeccatorcs.  Da  viuis  vcniam,  Se 
gratiam . Da  fidelibus  defunftis  requiem» 
lucemquc  fempiternam.  Amen  * 

Oratro  ad  B.Virginom* 

O Maria  Virgo  d-ulci  firma  » & Matet 
Dei  digni  firma;  mifercre  mei  vilifli- 
mi  peccator  is.Saluto,&  veneror  te  corde  * 
Impetra  perfe&am  mei  mortificationem  % 
ficabnegationem . Impetra  veram  humili- 
tatem,  & linguai  atque  fenfuum  omniuna 
continentiam^mpetra  puritatcm,fimp!ici- 
ratem,  nudiratem,  libertatemque  mentis» 
de  introuerfkmemeffemialem,  ve  firn  ho- 
mo fecundum  cor  Fili imi.  Amen. 

Oratio ad  San&os  omncs. 

OSanfti  » Sandteque  Detomnes,  & 
beat'  Spiritus  Angelici , quosDeus 
millifiuo  im'tu  (uo  femper  lartìficar,  orate 
prò  me.  Saluto>&  ucr.eror  uos.  Gratìas 
ago  Domino,  qui  uos  elegie,  de  in  fuis  be- 
nedittionibus  pramenit.Eia  impetrate  mi- 
hiuenìam , impetrate  gtatiam  , & perfo- 
rata cuna  D co  unione na.  Amen* 


Le 
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Af anitra  dìtiòta* 

. - ' * i * * 

* " * 4 s 

Le  grandi  vtilità->cbe fi  ricevono  dalla  me. 
Rifattone  della  Paffione  di  N,S. 

G test*  Chrtjio . 4 trm 

* - . 1 ' ■ : 

A fin  che  ttt  fappia  quanto  importi  y '«£ 
come  fia  profittcuole  àlI’AnfrndMpfad 
re  mentione  nelia  maniera  fudetta  de’Mi- 
(Ieri  delia  Vita,Pa  filone,  e Morte  dei  No-, 
ftro  Saluatore  , io  uoglio  mettere  in  que- 
llo luogo  alcune  utilità  grand iffimìt,  Che 
ne  nafeooo  le  quali  fumo  nudate  dal  mc^ 
medefimo  Signore  ad  un  luo  Seruo  y Se 
Amico.  • * »*•••'*  ■ *"  *::*  pj]| 

Giouanni  Taulerio  Dottore1  illtìmTnÉ& 
tMfimo  racconta , cfaé  un  Seruo  di  Dio  dìi 
mandò  una  uoltaalPifteffo  S?gnore,qtiaIè 
utilità  riceuefle  l'anima  dalla  confiderai 
tiene  della  Tua  Paffione  SantiCRma  > al 
quale  Nofita  Signore  nTpofe»ché  miòue_> 
erano  !’utiw*tà,cbc  rbuomo  riceucna,e  fo- 
no le  fcgUentK  - : ir-' t jZ  _•  riO 

La  prima,  che  per  tale  cpnfideratione  P- 
.^n ima  u iene  purgata  da  tucrì  i fòòr  peccl- 
tij  & in  uirtù  de*  miei  roeritìdiffe , riceue 
fut  to  ciò, che  perde  per  fua  negligenza . 

• La  feconda  , Che  ella  acquifìa  una  tal 
forza  contro  tutti  i Tuoi  nemìti  »che  noii^ 
poiToho  riportare  fopra  dì  liti  alcuna  aìt- 
tò ria../*  « r\'  •'•••  - lr  * ‘ **“•'  :j 

La  terza.Che  la  medcfimtiprcnde  lenai 
e n igore  per  fare  tutre  le  buone  opere , & 
efercitarfi  indiuerfe  uirtù. 

La  quarta, Che  per  poco  che  fi  fermi  col 

pen- 
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penGero  osila  confiderati.one  della  rpede«% 
Gina  , vj’en  Tempre  rinuouata  nella  nii^ 
grada . . - • 

La  quinta,  Che  io  volentieri  dimoro  , 
con  quegli , che  fà  diuotameme;n)eny>riW 
della  luderta.  - j 

La  fetta,  Che  io  a lei  riuelQi  fecrei&ehe 
il  mio  Padre  eterno  mi  hà  manffeftat/.  V 
La  fettimayChe  io  lo  condurrò  alla  per-,. * 
Icttione  auanti  la  morte, c doppo  quella i'- 
ammetterò  nel  numero  de’  miei  cariffiini 
Eletti. 

L’ottaua,  Che  io  non  gli  rifiurarò  coTaa^ 
alcuna  di  quelle.,  che  mi  dimanderà  feda- 
mente,e ragioneuolmente . 

La  nona  , Che  io  gli  affitterò  nell’hòra-» 
della  lua.  marre  per  difenderla  da  rutti.f. 
fuoi  nemici , e rafficurerò  deiia  fua  eterna 
faluezza. 


. > 


t?  - 


X)mer fi fitjij  & innevt ioni  con  (e  fi  può 

offerire  ti  Santtffìmo  Sacrificio  del-  . f 
• • f ■ r.  « . da-  Aieffa . ' 


5 ’ 


_ % i>.  • , it 

PRhm  fntentione  per  memoria-  delTa* 
ma  ri  Gì  ni  a Palliane  de  1 Nattco  Signo- 
re G esù  Chritto  , che  per  tal  mezzo  ci  hà, 
1 ricattati.  _ ^ ;I, 

2 Per  vnirfl  più grettamente  con  Dioi 
or  acquiftare  più  granpurità: , e fancicàdt 

3‘  Per  la  remittione  re  fodisfattione  de’ 
peccati  commelTì .«  , - :l  . ' , 

4 Per  medicina  delle  proprie  inferniiià 

- '*  V-  Tpi- 
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Jtfkniera  dinota 

fpiritaàli  , come  fono  ic  pattumi  vitfófo*  V 
cattini  habicijc  famigliami.:  / , ' ■ ■ 

5 Per  ottenere  da  fua  Diuina  Maeftai 
«trilcltegmtia  particolare'.  < • ^ •» 

érPtt  rendimento  di  grane  di  tutti  i be* 
neftcij.diuinùche  hai  riceuuto,ò  riceuerai,. 
iCin v i ca> 8à iorn erte.  ' " • : 

7 À:  ho  note,  e gloria  fpeciaic  di  tua  IDi— 
Vtna  Maeftà»  e de’  Tuoi  Santi . 

8 Per  efferfi’liberaro  da  qualche  tenta- 
tronc»ouero  tr  ibolai  ione-. 

<>  Per  qualche  bifogno  fpiriruale>ò  tcra*- 
poralc  del  noftro  proflfimo . 

IO'  Per  fuffragare  l’animc,  che  fono  nel? 
purgatorio. 

Hi  fruiti  grandi  (finti  chr  predace  UtSant# 
- . . ì . Gommumone  . 

* 

Primo  frutto  > voifce  l’anima  con  N.  J. 
Giesù  C hriftb , dr  incorpora  l’Buomo  co-l 
mede  fimo  * perilehe  egli  fteflòdififó  r «hi 
mangia  la  mia  carne  ve  beue  il  mio  fangue 
fià  in  mcj&  io  in  lui . 

z Accrefce  , e conferua  la  grafia  fielPav 
jiUna,dona  abbondanza  di  vinte  di  forza^ 
Controls  tenta  rioni v vittoria  contro Tini- 
mici  vifibili,&  imi!  fi  bili, di  più  ancora  prò», 
ferità  corporale  r cprrfettione  di  vita  a 
coluijche  frequentemente  >e  degnamente 
vi  (iprefenta- 

3 Riterrà  r e rifehiara  rimendimemo» 
*icrea,e  rallegra  il  cuore,®  ne  fcaccia  le  te- 
nebre^ • 

4 Rem- 
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4 *Rcndc  Fariima  humne»pia,dkio£aypa. 
ticntc  » infiamma  la  v©1ontà*nclFamorc  di 

Dio.  ^ . 

< Augmerita  K hdbiti  virwo^ì»  rim uzza 

i (limoli  deilaicaroe  , mitigali  ardori  della 

concupifcenza  . 

6 Solleua  tolleranza  per  la  certezza* 

biella  fedc*&  acerefce  todiuotionc . # 

7 Rimetter  (cancella  i peccaci  veniali» 


•e 

■colta.  •-  , 

8  Rende  partecipi  de  miti  i cneNUdt 
IN.S.'Gicsù  Cbrifto  e cì  dà  caparre -ficure^ 
deila  gloria  del  Paradifo  - ■ . 

<9  Eliaci  fà  pronti  a-benlare»  mifencor- 
diofijc  liberali  verfo  i poncfl»  c fpauentc- 
i«oli a*  demoni.)  infernali-  ' 

io  Sminuifce  Tempre  tepena  donataci* 

noft ri  peccati,  talmentevohepecq  ueftara - 
€ione  S .Vincenzo  dUTe,cfie  l’yfo  freqnefì. 
ce  de*  Santi  Sacramenti  è vn  rimedio  fiott- 
io per  cui  tace  te  pene  del  Purgator  io  - 


; ’ v . i . i ; . ì > ••  • 

IL  FIN  E*. 


refema  d a* ‘mortali , c tàperreuerare 
imi  defiterij,b«oni,ppopoGti,rifolutiog* 
termontarc-generofamcntcautte  le  dim- 
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Sfi ndo  quefia  raccolta  di  mate- 
rie frà  di  loro  molto  differenti , e 
i* lontane  , e che  mai  furono  ferir  te 
à fine  di  radunarle  tutte  in  yn 
" trattato  ,'pt$cffitionfi deue  fperate  d' ba- 
tterle*» vHtyvtlinccoJi  mt  tèrò , come  ftfoflc 
dtfegno  del  me  de  fimo  «datore . 

* Ho  ricencato  per  t anto  le  materie  frà  di 
• loro  cohercntiìtu&t'o  yna  corrifpondcffe  all'- 
£■  altra  ; e per  apportare  qualcirp'difitnt  torte 
m ho  radunato  fatto  certi  capi  età»  ch'era  piti 
fimilt t dWidehdo  iltutto  tn  tre  par  ti,  per 
diwfare  il  Latore  della  principale  interi- 
/ none  dell' Astore . j 

La  Prima , contiene  diHtrfiefferciti}  di 
Dmottone-, parte  de * quali  fono  communi  ad 
\ ogni  forte  di  per fone\altre poi  conuengono  à 
per/cr.eptit  ritiratele  pikperfette . 

La  Seconda , contiene  alcuni fentimenti 
ài  queffa  grand,'  Anima  toccando  le  virt  u, 
delle  quali  elici  4oà  fuócktàtà  fempre  la  mi- 
dolla , e perche  non  fono  altro  che  fr amenti 
raccolti  dall'  Autore,  però  il  Benigno  Let- 
tore ft  fodisfaràcon  quefìo  pen fiero,  s' acca- 
der à tatuo  ita, eh'  il feti fo  non  corra  alt  or  oc- 
chio 


tbio  conforme  de//derarebbe;bpnche  io  bah-  v 
bia  procurato  ài  quando  in  quando  riem- 
pirlo con  qualche  pigola,  aggiept aut  3 quali 
prrp  h'o  pojiobon'car&ttert dtffcr enti  , ptr 
fionattribuìreq$h4utore  cofano» fu  a. 

La  T crT^  p contiene  qualche  amtfo , e 
giudici  o del  medéfiryfa  Anfore  yxo  i quali  fi 
dtmojìra , che  egli  ha  battute  perfettamente 
la  fetenza  dei  Santi. 


S A C R E 


O piccioli  trattati  di 
diuotjoni, 

o t 


SJFRANCESCO  D I SALES, 

Nuouamente  tr Adotti  dal  Frane  efe  netfm 
Italiano  • 

# 

PARTE  PRIMA, 


Quale  contiene  dùierfe  pratiche»  & eflcr- 
cixij  di  diuotione . 


fndnz.z.0  particolare  per  pajfare  con 
vtihtà  la  giornata  • 

Cap.  /. 

A mattina  (ubico  » che  Tarò  Tue-  j 
gl  iato  renderò  grafie  al  mio 
ì)  o con  quefle  parole  del  Rea- 
le Salmifta . In  matutinu  medi - ! 
tabor  tn  te,  quia futJH  admtor  mtus  : c ioè  à 
dire, nel  far  del  giorno  voi  farete  il  fog^et- 
to  della  mia  meditationejimperciodie  voi  . 
flato  la  mia  falua  guardia  : in  appretto 

pen- 
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penferò  a qualche  facro  miftero  , princi- 
palmente alla  d inolio  ne  de  Pafìori  , che  al 
leuar  dell’aurora  n’andarono  ad  adorare 
il  Diuin  Bambino;  ò pure  all’apparitione  , 
ch’egli  fece  a noflra  Signora  fua  dolco 
Madre  nel  giorno  della  fua  trionfante  Re- 
furrettione  ; ò Ha  al  ù diligenza  delle  Ma- 
rie , che  molle  da  pura  pierà  leuaroniì  di 
buon’hora  per  honorare  il  Sepolcro  del  lo. 
ro  Iddio  morto , vero  Signore  della  vita  • 
Doppo  confidcrerò  , che  l’amorofo  mio 
Saluatoreè  la  luce  degentilUche  diflìpa  le 
tenebre  del  peccato  -,  (opra  di  che  facendo 
vna  fanti  rifolutione,  che  mi  habbia  à fer- 
uire  per  tutto  il  giorno,  dirò  con  Dataide, 
JWane  ad(rabo->0‘  videbo  quotila  non  Deus 
yolensiniquitAtcmtu  e-f.Mi  leaerò  di  bua-; 
ni(Iìmahora,c  ponendomialla  voflrapre- 
fenza,  confiderete,  che  voi  fetecjuel  Dio  * 
a cui  di /pia  ce  Piniquità  , e per  tanto  con-, 
ogni  mio  potere  la  fuggirò  come  cofa,che 
grandemente  fpiace  all’infinita  Voftro 
Maeftà . 

Io  non  mancherò  di  Pentire  ogni  gior- 
no la  Tanta  Meffa  -,  e per  affittemi  come  fi 
conuiene , inuiterò  le  potenze  dell’anima 
mia  à far  il  debito  loro  con  quel  verfetto  -: 
lenite vidcte  opera.  Domimi  qui  pofutt 
prodigio,  fuper  te  rram  > ve  n i te, e v e de  t e Po- 
pere  del  Signore,, venite,  & ammiratelo 
marauiglie  ich’eg! r fi  degna  fare  nettano- 
(tra  terr a%tran{eamv-s  vjque  Bethleem , CT 
yidcamùs  hoc  verbum  , qued  fo.Elum  efiH 
quod  Dominus  ojlendst  ncou^ andiamo  alla 

L Chie- 
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Chicfa,  perche  quefto  è illuogo-,dotie  fi 
fabrica  il  foprafoftantial  pane  con  la  vieni 
delle  fante  parole  , che  nella  bocca  de  Sa- 
cerdoti bà  pollo  Iddioà  noftra  coalo  lati  o- 

*1C.  ' ' J'  •> 

Si  come  il  corpo  per  riftocare  raffatica- 
« flac  membra  hà  bifogao  di  r’pofo,  cosi  è 
neceffario  > che  Pantana  habbia  qualche  tc- 
po  da  ripofatfi  tra  le  cade  braccia  del  Tuo 
Cclefìe  Spofo,acciò  rifiorì  cóquefio  me** 
zo  le  fise  forte,  Se  il  vigor  delle  fue  poten- 
ze (pirimali  alquanto  lati guide»e  farigate  ; 
perciò  adegnato  ogni  giorno  qualche  rem 
po  per^queflo  facto  Tonno , affinché  l’ani- 
ma mia  ad  imitatione  dell’amatifiìmo  Di- 
fcepolo  dorma  con  tutta  ficurezza  fopra 
l’amabile  petto,anzi  dentro  il  cuor  amoro- 
fo  dell’innamorato  Salnatore;  hor  fi  come 
per  il  founo  corporale  tutte  le  anioni  cor- 
porali fi  racchiudano  talmente  dentro  del 
corpo  , ch’effe  non  fi  feorgono  in  alcuna 
maniera  al  di  fuori;  così  darò' ordine , che 
l’anima  mia  in  cotefto  tempo  fi  sititi  tutta 
affatto  in  fe  medefima,  e ch’ella  nen  facc’a 
fontione  alcuna  fe  nó  quella,  che  ilei  toc- 
cherà^ apparrerà,obedendo  burnii  mente, 
à quel  detto  del  Vioitiz.Surgtte  pojlquapt 
fedtritUy  qui  manducatìs  panemdolorts,  ò 
vo ùclie  mangiate' volontieri  il  pane  di  do«  . 
ìore,ò  nel  dolore  delle  vofirccoipe,ò  nella 
condoglianza  di  quelle  del  profilino,  non 
vi  leuaie  punto  , non  andate  alle  occupa- 
rioai  efieriori  di  quefio  faticofo  fecolo  » 
che  prima  non  vi  fiate  fufficienremento 

**  ci- 
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ripofati  nella  contemplatiooe  delle  cefo 
creme.  *'  '• 

Se  per  Torre  accadefle,come  fpeflo  auie-^ 
ne  , non  potetti  ritrouarc  hora  opportuna^ 
per  il  ripofo  fpirituale  dell'anima  mia, pro- 
curerò di  leuarla  dal  corporale  ripofo  * in-» 
tal  guifa  facendo  *,  ò vegliare  nei  proprio- 
letto  poco  doppo  gli  al  tri  , òmifuegliarò 
doppo  il  primo  Tonno  » ò pure  la  mattina 
m’alzerò  inanti  gli  altri,  ricordandomi  del' 
detto  de  l Signore,  che  dice  : fogliate  y & 
orate  ne  intretis  in  tentationemyveg\hiCye 
fate  oratione , acciò  non  entriate  in  tema- 
fione» 

Se  Dìo  mi  farà  gratia  di  fuegliarmi  den.- 
tro  della  notte , fuegliarò  alrresì  inconta- 
nente il  mio  cuore  con  quelle  parole:^*- 
dia  notte  clamor  fattus  ejh  ecce ftonfus  ve* 
mtyextte  obutam  et ; nella  mezza  notte  fi  è 
Teorico  vna  vocc,c eco  lo  SpoTo,  che  viene, 
andare  ad  incontrarlo.Di  poi  con  la  confi- 
deratione  delle  tenebre  citeriori  entrando 
nella  confideratione  di  quelle  dell’anima.» 
mia , e di  tutti  li  peccatori  pregherò  nella-, 
maniera  feguence. ///»«*///*«■*  hijyqut  tnte . 
nebriSìCT  in  vmbra  mortts  fedentyad  diri* 
gtndos pedesno/ìros  in  Totani  paets. Deh  Si* 
gnore , già  che  le  viTcere  della  vofira  pietà 
vi  ban  fatto  feendere  dal  Cielo  In  terra  per 
vibrare?}  di  gratia  iliuminarecoloro,cbe_» 
giacciono  nelle  tenebre  dell  ignoranza,  e 
nell’ombra  della  motte  cterpa,cbe  è il  pec* 
caco  mortale, conduceteli  ancora  nella  via 
delia  pace  interiore . Procurarò  inoltre  di 
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fallarmi  dicendo  le  parole  del  Profeta . In 
nofttbm  extólhte  marna  veftras  tn  fanti:  a , 
4. V“  benedicite  Domimnt.A  lzate,e  fendete 
a-3  Cielo  di  notte  le  voflre  mani,ebenedite 
il  Signore;:  ftudiaròdi  ponerein  effetto  il 
Cuo  com  m and  a rnen  to,;q:ite  metta  in  cordi ^ 
husvefinsm  cubdibus  •pejlrts  compungimi, 
ni: p e n t ite n i,et ian d io  n e 1 1 erto,  de  .peccar i « 
•che  commettetecol  .folopenfiero  j «e  per 
ciò  debitamen.ceco.mpire  ad  iraitatione  di 
quefìo  flebile , ina  armoniofoCigoopeni- 
itnic  laerimts  tnei  flratum  meum  rigabe  « 
bagnerò  il  mio' letto  con  Le  mie  lagrime. 

Talliora  mi-voltarò  al  mio  Dìo  , mio 
Sa!uatorc,e  gii  dirò  -,  ecce  non  dormitabit9 
ncque  dor mieti  qmcujiodtt  I frati  i ah  voi 
con  dormirete  pigliate  forino»  voi  che  cu 
fioditc  l'Ifraele  dell’ anime  voflre.  Bum 
medium  filentium  cenerent- omnia  , & non 
in fiw.qurfu  medium  iter  haberet , emmpo- 
■tens (crmo-tms  Domine  à regahbus fedibuc 
vemt, ah  che  le  più  ofeure  tenebre  di  mez- 
za notte  nó  potino  appcr-tare  alcuno  olis- 
calo a' voflri  dinini  cffetti;à  ejuelt’hora  na. 
fcefle  dallaSandlfima  Vergine  Madre  ; ia 
.qucft'horn  parimente  potete  far  nafeere  le 
voflre  Celefli  grane  détto  dell’anima  mia, 
e riempirla  del  li  vofìripiù  rari  fasori  ; ali 
pietefiflìmo  Redentore  » illumina  oculos 
tn  cosjievmquam  obdormtam  in morte , ne 
quando  die at  inimic.us  meus  praualutad* 
uerfus  mw.il Luminate  io  tal  maniera  il  eie. 
co  mio  cuore  co  i lumino  fi  (Tuoi  raggi  del- 
ta yoflra  Santa  Grada, clic  mai  in  modo  al. 
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cuno  fi  fermi  nella  morte  del  peccato;  deli' 
non  permettete,  vi  prfego,  che  li  miei  ne- 
mici inuifibift pollino  dire,  noi  habbiatuo» 
bautuo  poffanza  fopradilui.  Finalmente-* 
doppo  hauere  confiderato  le  tenebre, e !e_> 
impfcrfetrioni  dell'anima  mia  potrò  con-  il 
Profera'Ifaia  dir e. Cu  fio: quid,  de  notte!  en- 
fio s quid  de  notte  ? 0Cuftode,ò  Cuftodc* 
che  vegliate  alla  mia  cura  refiaui  ancor  af- 
fai della  notte  delle  noftre  impcrfettioniV 
ed  io  afpettarò,che  mi  rifpondi  r venie  ma- 
ney&noxy  è giunta  la  mattina  delle  buone 
infpirationi,  perche  ami  tù  più  le  tenebre* 
che  la  luce  ? 

E perche  li  rerrorf  notturni  fogliono  im* 
pedire  tali  diuotioni,fe  per  forte  me  ne  sé- 
tiffi  prefo,mene  libererò  conia  confiderà* 
tione  della  prefenza  dell’Angelo  mio  Cu- 
ftodc, dicendo:  Donnnu:  à de x tris- eftmi- 
hi,nc  commouearf\\  mio  Signore  è alla  mia 
delira, e di  che  cetr»o?cofa,che alcuni  Santi 
Dottori  interpretano  dell’Angelo  Cufto- 
de  . Mi  ricorderò  altresì  di  quel  verfetco  - 
Sento  circumdabit  te  verità:  eiust  non  ti- 
mcbis  àttmorc  notturno. Lo  feudo  della  Fe* 
de  , e la  ferma  confidanza  in  Dìo  mi  terrà 
ricoperto  *e  perciò  non  donerò  temere  di 
cofa  alcuna:Di  Diti  mi  fetuirò  di  quelle sa- 
te  parole  di  Dauid  . Dominus  illMminatio 
mea , O'fnlus  mea,  quem  tirtoebo , che  è lo 
ftefTo,  che  fe  diceffi  , ne  il  Sole,  ne  li  Tuoi 
raggi  fono- la  luce  principale,  ne  la  compa- 
gnia mi  laTua'già,ma  foloDio,che  mi  è prò 
pici©  tanto  nella  notte, quanto  nel  giorno» 
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2a6  Parte  Prima»  . 

•'  , v 

Pr attica  per  tutto  il  giorno  data  ad  vna 
Dama  principiante  nella  vita  dinota, 
Caf.  Il, 

SVbito,  che  voi  farete  fucgliaca  fate  in^ 
maniera, ebe  la  voftr’anima  fi  getti  tue, 
ta  In  Dio  con  qualche  Tanto  penfiero  » co- 
me farcbbcril  penfare,chc  ti  come  il  Tonno 
è l’immagine  della  mprre,cosi  lo  fucgliar- 
fi  è figuradella  refurrettione  Io  credo, che 
Il  mio  Redentore  vàie,  e ch’io  batterò  da-» 
riforgerc  nell’vltimo  giorno  : fate, ò mio 
Dio,  che  quello  Ha  per  la  vita  eterna,  que- 
lla Tanta  fperanza  ftà  ripofta  nel  mio  feno; 
.deh  porgete  la  delira  voftra  adopera  delle 
. voftre  mani  voi  Signore  hauete  numera- 
to i miei  palli  perdonatemi  1 ’offefa . . 

Alla  villa  del  giorno  pallate  col  penfie- 
ro dalla  confiderationc  della  luce  corpora- 
le alla  fpir»tuak,ò  fia dalla  temporale  all’e- 
terna^ dite  con  Dauid  ; O Signore  ne.Usu, 
voftra  chiarezza  vedremo  noi  la  luce»  Vc- 
flendoui  poi,  e fatcoui  il  fegno  della  Santa 
Croce , dite  tacitamente,  ricopritemi  mio 
Dio  con  il  manto  dell’innocenza,  e confa 
velie  nutriale  della  carità,ciò  furooccupa- 
tetti  qualche  tempo  nella  mcdicatìone. 

Gioftta  che  farete  in  Chicfa  per  vdire  la 
Santa  Meffa,  mentre  il  Sacerdote  prepara 
ri  Calice,  e il  Meffale»  mesteteuialla  pre- 
, lenza  di  Dìo:  dal  Confìteor  fino  all’Euan- 
geljo  producete  affetti  di  contritionejdop- 
po  l’Eiiangelio  per  fino  al  Frefatio  fare  la 
« ; ^ 
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protetta  delie  Fede  : doppo  il  Sandfcus  cori*- 
fiderate  il  benefìcio  delibinone, e Fa  (Tiene 
di  Noflro  Signore  : aH’eleuacionc  adorate 
profondamente  il  Diuin  Sa!  nato  re , &c  of- 
ferì teioai  fuo  Padrerfatta  l’eteuacionerin» 
gradatelo  humilmcme  deli’inftitutione  di 
qucfto  Samiifimo  Sacramento:  quando  il 
Sacerdote  dirà  il  Pater  recitatelo  voi  an. 
cora  mentalmente  con  ogni  diuotione-»  : 
nel  tempo  delia  Gommnnione  communi- 
eateai  realmente  » oucro  fpirirualmemès 
doppo  quella-concemplate  » che.il  No ftro 
Signore  ftà  ripofando  nel  voBrocuoro* 
onde  fategli  veniré  auanti  vo  doppo  Pap- 
iro tutti  iì  voflrifentimeoti^é!v.òSrepo- 
tenze  per  vdiréi  fuoiComandamcmi  r e 
promettetegli  fedeltà . Quandó  vorrere  la 
mattina  vfeire  dalla  voftra  Ganza,  chiedete 
humilmeme  licenza,  e labenedktione  dal 
voftro  Angelo  Cuftode  .•  frequentate  nei 
corto  del  giorno  Porarione  giaculatoricjai 
foonare  deli’  horoiogio  alzate  il  voffro 
cuore,e  ditCySia  benedetta  Iddios  l'eternit 
tà  s'auuictna  : frà  le  voflre  facende  mirate 
fpefto  la  Diurna  Bontà  ; haòbiate  prouifio- 
ne  d’alcune  parole  infiamate,che  di  quoti* 
do  in  quando  ferii  ino  à rifueglìare  Panimi 
voftra  ; prima  della  cena  approdo y chefi 
facci  a!qaanu>di  raccoglimento . 

Ciafchediuigiorno  delia  fectimanaen- 
trace  dutotam-ente  dentro  alcuna  delle  Sa» 
cratc  piaghe  del  ooftro  a moro  fo,e  do  loro- 
fo  Saluatore.  La  Domenica  cntrateiiene^ 
nella  piaga  dd  Cattato;  Lunedì  del  Piede 
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Irniftro -,  Martedì  in  quella  del  Piede  de* 
ftro;Mercordì  nella  mano  finiftra;  Gioue- 
dffeguitc  ad  entrare  nella  piaga  della  man  ' 
delira  j Venerdì  dentro  le  ferire  del  di  lui 
' venerabile  capoj  Sabbato  per  fine  ritorna- 
tencne  al  Dinino  Colta  ro,  acciocbe  per  1*- 
ifteffo e cominciate,  e terminiate  la  voftra 
fertimana  •' 

Occorrendo  ur  tal  volta  la/ciare  alcuna 
- delle  cofc»cbe  v’hò  ordinato  non  en  trate.,, 
in  fcrupulo  j del  reflo  bi fogna,  che  facciate 
ogni  cofa  per  amore, e niente  per  forza/bk 
fogna  amare  più  Pobedienza,che  temere-» 
fa  difobedienza . Voglio  che  babbiare  lo 
/pirico  didtbercà»non  già  di  quella, ch’efelu, 
de  l!ofeedienza(poich’ella  è la  libertà  delia 
carnei  màbensidi  quella, che  feaccia  la^, 
violeriza,e  li fcrupoli  ; voglio,  ehc  fe vi  0. 
prefenta  occafionc  giuda  , c caritareuole-* 
di  lafciare  i v©ftri  elTercitij , che  quello  vi 
fia  vna  fpecie  d’obcdienza , e che  a quello 
<manca  mento  fupplifca  l’amore  r delìdero  » 
die  facciate  il  tutto  fenz’anfietà,  e confpl- 
rito  di  dolcezza  .*  folleiiatc  ben  fpelfolo 
fpirito  voftro  all’eterno  Iddio  facendo 
etiandio  l’operedi  lui  ; abbracciate  fànta- 
menre  le  morcificationqriceuece  con  fpiri- 
10  di  raffegnatione  l’abbicttionì , amate  l*a 
volontà  di  Dio,  tanto  nelle  arcioni  per  fe-» 
fteffe  dolci,  come  neil’amare . 
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Fdctlijfima  maniera  di  recitare  la  Corona 
delia  Beattfpma'C °rgme  » .» 

Cap.  llhv 

P Refare  baciata, ehe  batterete  la  vof!r su 
Corona  per  la  Croce,  econ  quclla<fe- 
gnataai  col  fogno  della  Santa  Croce , po* 
neteui  alla  pre lenza  dì  Dio  recitando  in- 
tieramente il  Credo.  ’ - 

Sopra  ri  primo  grano  grotto  inuocate  il 
nome  di  Dio > e pregatalo,  che  aggradifca 
fa  fornirti , che  fote  per  fargli  in  ftmiTeffer- 
eitio 7 (Se  che  v’affifta  con  la  fila  grada  per 
poterla  diuocamemerecitare:al  nvedefi mo- 
line inuocate  Tinterceffione  della  gloriola 
Vergine  Maria  Copra  li  tré  piccioli  grani  > 
Salutandola  coi  primo  co  me  da  più  diletta^, 
tìglia  di  Dio  Padre, col  fecondo, come  Mar- 
cire amantiflìma  del*  Figlio  di  Dk>  Salita-  * 
cor  noftròjcol  cerzo  come  Spofa  viiica  de1. 
U>  Spirito  Santo.’Andate  poi  con  fiderà  n-do 
Sopra  le  decenne  i Mifteri  de!  Santi  (Timo 
Rofariojprendcte  ò li  gaudio  11,0»  dolorosi* 
òli  giorioilì  r onero  qualche  altro  dinoto 
Soggetto, quale  Iddio  vd fuggenti . 

Al  fine  prendere  di  nuouo  il  grano  grof. 
(oìc he  è in  capo  de  Ila  Corona,  e rih  gratii- 
te  Dio  della  gratia,  che  vi  franerà  fatto  di- 
batterla detto  , e pafl’an do  sili  tré  piccioli 
fullegnenti  filmacela  Sacratiffima  Vcrgiu 
ne;ecol  primo  Salutatela, che  fi  compiaccia 
d’offe  che.  il  voforo  intelletto  all’Eterno 
Padre  /• acciò  potiate  Sempre  mai  confida 
• ' ‘ i.  5 rare 
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fa-re  le  Tue  miTerfcordiejcoV  fecondo  pnegfc 
* tela  d’offe  ciré  la  \ro  (Ira  memoria  a!  fua  Fi- 

glio» accìòhabbiate  di cócimio  la.fua  mor- 
te auà-ti  gli  occhi  dtll’anfmajcol  terzo  firpv 
plicstcla  d’offerire  la  voffra  volontà  allo 
Spirito  Santo; per  poter  edere  perpetuarne- 
reinfkrnrmto  del' fuo  Diurno  amore  ; fi- 
nalmente col  groflo  grano, che  ènei  fine_* 
dire  il  Patei;,pregando  Sua  Diuina  Maeftà 
d'aggradire  , & indrizzare  il  tutto  à roagr 
gior  fuo  bonore,e^Ioria,  eperil  bcne  del- 
lafua  Chi  e fa,al  la  fe  de,  & v n i o n e della  qua- 
fe  fupplicc»tcla>che  vogli  richiamare  tutti  li 
iiiiati  j.  pregate  ancora  Dio  pcr.rutri  li  vow 
i ftri  amiche  terminare  come  haucte  princi- 
piato con-  la  profcflfione della  Fede , cioè  iP 
Credo  je  poi  fattoui.il  fegno  della  Santa» 
h .Croce, baciate  la  Croce»  riponercui  la  Co- 

..  ronaalla  cintola*qtwlc  vi  feriia  d’vnamar. 
♦ ca  » con  la  quale  volete;  proteitare  d^edere- 
fvrua  dedicata  »Dio,&  alla  fua  Santa  MU- 
'j,-  dte*  . 

j l * * • 

EJfircitio  di  preparai  ione  col  quale  Fan*- 
ma  fi  dtfportcla  mattina  ad  ogni 
euento  > . C ap.  IfT* . 

i • ?.  . • *:•  sv  j.  i-  - 

*pReferirò Tempre  ad  ogti’alcra  cofa  l’cf- 
Jt  : ferririo  della’ prepararione,  quale  forò' 
.almeno  vna  volta  il  giorno,  eroe  lamatci- 
najcbe  fe  per  forte  fi  prefencaflìe  alcuna-oc. 
catione  ftraordinaria,  me  ne  feruitò  parri- 
!i  colarmente,  e ha  prenderò  per  foggetto  di 
«jjucdo mio  cflerritio- e perche  la  preparai 
• rio- 
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tione  é come  vn  foriere  à tucrc  le  noftre 
attieni,  cosi- mi  occuperò  in  effa , feconda- 
la diuerfira  delleoccorrenzc , e procurarò- 
col  mezzo  di  queliadi  difpormi  à>  irai  rare» 
e praticar  bene, e lodeuolmente  li  miei  af- 
fari •«  «f- 

La  prima  parte  di quefro  EfTcrcitio  è l!L 
Inuocatione  : per  ramo  conofoefidoini  eÌL 
poftoad  vtvinfinitàdf pericoli  inuocarò-1*. 
a fi)  (lenza  del  mio  Dio,e  dirò  .Domine  nifi 
puff  odttrii  animarti  rneanifrujìrd'dngiiat  r 
qut  cujlodtr  e am.  Signore  fe  voincn  batte- 
te cura  dell’anima  mia, indarno  altro  n’ha- 
nera  lacura:di  p ù riconofcendo3che  là  ców 
ucrfàtionealrre  volte  m’bà  fatto  incorre- 
re in  molti  mancamenti  efclameiò.  Sape 
expugnauerunr  me  à tuuentute  mauO  ani- 
ma min, dire  arditamére,  fino  dalia-mia  re- 
nerà età  mi  hanno  grandemente  perfeguf., 
tato  i in  oltrè  Domine  ejlomthi  w Deùàr 
protettore?»,  0“  tn  domum  rcfug.i /,  vt  fdht'u' 
mefactas.O  tnio  Dio  fiate  mio  Protettore^ 
fiatemi  luogo  di  refugio»faluatcmi  dalbiri*. 
.fidie  de  miei  nemici  : Domine (ùvis- fotti1 
me  mundarc  : Signore, volendo,  mi  potere- 
mondare  . Lo  pregato  finalmente  afarmi-; 
degno  di  paffar  la  giornata  fenza  offender, 
lo  j à che  (emina  ciò,  che  ftafcricto  nel  Sal- 
mo l tf.Notamfac  mtbùvtam  tn  qjta  am- 
bulhquia  ad  te  leuauiantmam  meam\eripe 
me  de  inimici*  mets-  Domtnc\ad  te  cottfugiy 
doce  me  facet  e volontatem  tua , quia  Deui' 
meuj  es  tu  : Spirititi  tutu  bonus  de  due  et  me 
w t errar»  rsttampropttr  nome » tuutn:  Dtu. 
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mine  "viuificabis  me  in  aqaitate  tfratHò  in u 
alzato  il  mio  cuore  à voi»  e per  cantodibc* 
«temi  mio  Dio  dalli  miei  aoscrfarij,infe- 
gnatemi  à fare  la  vcftra  fanta  volontà.»  ef- 
fe ndovoi  il  mio  Diojil  voflto  Santo  Spili, 
to  mi  guiderà  nella  buona dirada-,  e Voftra 
p.M;ini  darà  la  Vera  Vie  a per  il  voftroi  ri- 
finirò o more, e per  l’immenfa  carità  voftra. 

La  feconda  parteè  J’immagfoatìane,  la 
quale  qon  è altro , che  vna,  pceuidenza»  e 
prepogiìkione  di  tutto  quello , dieci  può 
accadere  nel  cot fo  della  giornata  : penfe* 
tò  dunque  fedamente  à gfi  accidenti , che 
mi  pofiono  fopragioogere  nella  còpagnia* 
douc  può  e(Tere,che  fij  affretto  di  riironarv 
mi  ; alle  facende,che  poftono  prefemarmì- 
fi»à  luoghi  doue  barrerò  à trasferirmi, -e  co* 
si  con  la  gratta  di  Noftro  Signore  » corw 
prudenza  incontrerò  le  difficoltà, ed  occa- 
fioai  pe.rico loie  > che  potrebbero  forpren- 
•d er m t » . <•.  -*  „•  * . ■ i 

La  terza  è la  Difpofitiofte  ; ónde  è»  che 
doppo  bauere  con  diferettione  atniercico  ir 
y a ri  jla  bc  r i«ti»nc  ’q  u a 1 i facilmente  reftarei 
intrigato  » c correrei  rifigo  della  mia  prò- 
pria  f3!ufe,con  diligenza  cetcarò  li  più  op- 
portuni mezzi  per  liberamente  fchiuare  ii 
catrìui  puffi; difponeiò ancora,  & ordinerò 
frà  me  fiefto  di  ciò,  chemiconuer  rà  farete 
qual  ordine, e maniera  in  talché  tale  nego- 
tio  bifogoerà  offeruare;  -quello che  dirò  m 
compagnia,  quale  coofegnoterrò  in  q»cì- 
Ia,quello  che  fuggirò,  ò ricercarò . 
la  quarta à la  Rifolutiooe^in  ©òforrm’tà 
» .1  del* 
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deìlaquale  faròfcrmo  propofito  di  mai  pià 
offender  Dio,e  maffime  nel  prefenregior- 
norqueft’eflecco  mi  ferii  irò  delle  parole  del 
Reai  Profeta  Dauìd.  Nonne  Dto  [abietta 
erts  ah  ima  me  a , ab  ipfo  etiim  [aiutare  tuli, 
O anima  mia  non  obedirai  tu  dunque  di 
buona  voglia  albi  Santi  ffìma  volontà  di 
Dio,  attefocbedalui  depende  la  tua  falli- 
te? ah  ch'ella  è vna  grà  fiacchezza  lafciarfii 
pervadere, c guidareà  malamente  opera- 
re contro  Pamore,e  defiderio  del  Creato- 
re^ per  timore,  ò amore,  ò defiderio, ò o- 
dio  delie  Creature  qualunque  fi  fianojeer- 
to  quefto  Signored’infinita  Maeftà  effen- 
do  riconofciuto  da  noi  degno  d’ogoi  ho- 
nore,  lode,  ed  offeqtiio , non  può  e fiero 
fptezzato,  che  per  mancamento  d’animo; 
ma  con  qual  ragionecontrauenjrea  le  fue 
giufle,  e ragionalo!!  leggi  perifehiuare  li 
danni  dei  corpo,  delli  beni,  e de  l’honorc  , 
che  apportare  ci  pofiono  le  creatare3Con~ 
foliamoci  dunque, e fortifichiamoci  infie- 
me  fopra  quefio  bello  verfetro  delSalmi- 
ffa , Domini*:  regnami  ir  al  cantar  pepali 
qui [e  del  fu  per  Cherubini  moueatar  terra  » 
Faccino  li  maluaggi.alìa  peggio  controdi 
ine  ; il  mio  Signor  è potente  per  vincerli 
rutti»  e foggiogarli:  adirili  contro  di  me  il 
Mondo  quanto  sà, e può,  non  me  ne  curo; 
poiché  il  dominatore  di  tutti  li  fpiùti  An- 
gelici è mio  Protettore.  * 

La  quinta, &;  v Ir  ima  parte  è il  raccoma- 
darfi  à Dio  ; per  quello  riporrò  tutte  rat- 
croni  mienelic  nw.ni  della  bo.  tàfua , fup- 

Pli- 
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plicandola  ad  bauermi  Tempre  forco  la,  fu*  ' 
prorettjonc  j onde  alto  Imamente  lafcicra- 
gh  la  cura  di  quello,  che  io  fono,e  diquef- 
lo, eh  egli  vuole  che  io  fia;diròcoa  auro  il 
cuore:  petti  à te  Domine  fcfu  yhanc 

rcquiram,vt  fac lam  voiuntatem  tuam  onù 
mbus  diebus  vita  me a.  Vna  cofe.  vi-hò  di- 
mandato,ò Signor  mio  Giesù  Chrifto»edi 
muouo  vela  chiederò,  cioè,  che  fedelmen. 
te  adempisca  la  voftra  amorofa  volontà,, 
tulio  il  tempo  della  naia  fragH’,c  miferabi- 
le  vita: martus  tuas  Domine  cammendói 
fpiritum  meumi  vi  raccommando,  ò beni- 
gni Olino  Signore,  l’anima  mtayilmbfpi- 
nto,  il  cuoredamernorra,.inrelletto,  e vo- 
lontàmiai  deh  fate,  che  con, tutte  queftc-» 
potenze  in  rutto  quello  giorno  vi  Tenia-  * 

vi  ami,  vi  piaccia,  e vi  ho  no  ri  Tempre  mai*. 

, 1 

Effercitio  di  ripofo , oS orino  fpirituaU  per 
ritirare  l'amena  in  fe  (Itjja.e  rac. 
coiltettla  tutta  m Dio . 

Cap.  r. 

P Rie fo  i!  tempo  commodò-per  queflb- 
Tacro  Ripofo  » prima,  d’ogn.’altra  coTa 
mi  ridurrò  al  la  memoria  tutti  li  defidcr*/,» 
affetti*  rifoiutiani»  fenrimenti*edolccz2>e, 
che  alnc  volte  la  Diurna  Macft'à  mi  fece-* 
ptouare  nella  conCdcratione  de  Tuoi  San- 
ti mVflerij  j ò Gadella  bellezza  della*  virtU* 
della  nobiltà  del  Tuo  few lido  ; onero  del  ’l. 
infinità  de  benefici} , ch’ella  medefima-  li- 
beramente mi  conccfix  .vridurrorami  inol- 
tre; 
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tre  alla  memoria  li  obligli!  * che  gli  tengo 
con  hauermi  qualche  volta  debilitato  li 
fenfi  per  mezzo  delle  malàrie»  Se  infermi*- 
ràj'c  quali  mi  fono  fiate  di  gradi  filmo  prò*- 
Étto:  (toppo  quello  difporro  con  ogni  pot- 
abile sforzo  la  volontà  mia  al  bene  » Se  al 
lipofo  con  vn  fermo  proponimento  di  nò 
già  mai  offendere  il  mio  Creatore* 

Secondar  «mente  :mi  r ipo  fe  t ò co  n ogn  t 
quiete  nella  cpnfideracione  della  vanità  de1 
^grandezze»  ricchezze,  honoji,piaceri,e 
commodità  di  quefio  Mondo  immondo  •• 
M»  fermerò  à vedetela  brcuiti>riticertes* 
za,il  fine, e l’incompatibilità  loro»  che  haK 
no  con  la  vera,eToda  conttntezza;quiodi‘ 
c,che  il  mio  cuore  l’hauerà  a fdegno  > e nc 
concepirà  difprezzo  di  quelle»  Se  abbotti- 
mento  totale  ;e  perciò  rifoluerò  di  liccn- 
darle  con  dire:  parriteui  ò diabolichi  alipo- 
l'amentiilongi  da  me, cercate  altrouc  chi  vi 
riceua,  poiché  li  beni  » che  voi  promettete' 
bensì  appartengono  tanto  à gl*ignoranci»e 
fòlli, come  a’virwofi»  e faggi.  ,.,  !•>{. 

Fer  terzo  : mi  ripoferò  dolcemente  nel 
penfare  alla  bruttezza,  viltà,  e deplorabile 
mìfctia»che  fi  troua  nel  vitio,  c.nel  peccar 
to  ; lo  fiato  miferabile  del.’àoime  » che  da 
fo migliarne  moftro  fono  pofledute  ;dop- 
po  fenza  inquietarmi»  ne  turbarmi  dirò:  il 
vitio*&  il  peccato.^  cofa  indegnadell’buoK 
ma  ben  natole  che  fà  pcofeffìpoe  d’bonp*. 
re;. già  mai  apporta  contento^che  Gn  ver3r 
mente  fodo»anzi  apparente  folo»&imma^ 
ginario;  ma  quali  fpine»c  quali  amarezze  r 

qual- 
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quah'nqaierudini,  quali  rancori,  e (bppFf. 
cij  non  apporla  la  colpa?  Equando  anche, 
quanto  hò  detto  non  fotte  veto , non  tot 
•douerà  batta  re  il  fa  pere,  l’e  (fere  così  abbo- 
mineuole  à Dio;e  ciò  donerebbe  edere  pia 
che  (ufficiente  per  farlo  deteftare,&  odia- 
re da  noi  à timo  potere.. 

Quarto:  mi  tratterò  foauemcnte  nella 
eognitione  dell’eccellenza  della  virtù  , la- 
quale è cosi  bella»  si  gratiofa , sì  nobile, si 
generofaysi allettatile  sì  potente,"  effa  è, 
che  rende  imeriofmente,&  etteriormen- 
ce  l’buomo  bello,  ella  il  rende  irwompara- 
bilmenteaggrad-cuole  al  foo  Creatore, ella 
gliftàettreaiAmenre  bene,  come  propria 
che  gli  è i ma  quali  eonfolationi,  quali  de- 
litie,  quali  bonetti  piaceri  nógli  fa  in  ogni 
tempo  protiare?  avelie  è la  Chrittiana  vir.  , 
4Ù,che  Iofantifìca»cbc  lo  tramuta  in  Ange-  | 
fo,che  ne  fà  VnpiccioloDio>che  àluidon* 
qui  giù  il  Pafadifo  - - ■ . 

Quinto: mi  fermerò nell’amrairatione 
della  bellezza  della raggione  , che  ha  dato 
Dio  aU’buomo , acciòche  illuminato , &C 
ammaeftraco-col  marauigliofo  Aio  fplcn- 
dorc  odi)  il  vii  io  j <3<:  ami  la  virtù.  Deb  per- 
che noi  non  fegoitiamo  & lume  rifpleiidc- 
le  di  quefta  D uina-  luce  già  chen’é  con* 
ceffo  l’vfo  per  vedere 'VOne  habbiamo  i 
mettere  il  piede  ? ah  fe  noi  fi  lafciaflttmo 
guidare  dal  dettame  di  qbellasdi  rado  Idra 
cio4arcftlrno , e difficilmente  fa  re  filmo  già 
ro»ifriale-  • w-» - 

Setto: c-onGdcrcrò  attentamente  irrigo. 

se 
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re  della  Diaina  Ginftma  , !a  quale  lenza 
dubbio  non  perdonerà  punto  a coloniche 
fi  faranno  abufati  delti  doni  della  naturai 
della  gratia  ; onde  Amili  perfone  deuono 
concepire  grand’apprenfione  delti  Diuini 
giudici),  della  Morte,  del  Purgatorio^  de 
linferno  : per  quello  io  procurerò  d’ecci- 
tarmi»  e rifuegliarc  la  mia  fonnolenza,  ri- 
petendo fpelTo  quelle  parole . En  morior  > 
quid  rmht  proderant  primogemt affitte  orn- 
ata ifta:  Ecco, che  ogni  giorno  me  ne  cor- 
ro alla  morte,  à che  mi  feruiranno  le  cole 
prefenti,  e tutto  ciò,c he  r ifplende,  e pert’- 
ammiratione  nel  Mondo  ? dunque  è mol- 
to megliO)Che  animofaméte  io  lodifprez- 
zi , e che  viuendo  con  timore  filiale  lotto 
Pofferuanza  de  commandamenti  del  mio 
E)io,me  ne  ftij  attendendo  con  quiete  d’a- 
nimo li  beni  della  vita  futura  . 

Settimo  : contemplerò  a quello  propo- 
fito  l’infinita  Sapienza , Onnipotenza , c 
bontà  incomprcnlìbile  del  mio  Dio  j & in 
particolare  mi  occuperò  in  confiderarc^  » 
come  quelli  belli  attributi  rifplendono  ne’ 
Sacri  Mifieri  delia  vira  , mone, e paffione 
del  mio  Sai  umore  , nella  Santità  ecccllen- 
tilfima  della  beatiffimaVergine  Maria  np- 
lira  S'gnora,c  nelle  perfettioni  inimitabili 
delli  fedeli  feriti  di  Dìo,  di  là  pattando  al 
Cielo  Empireo.ammirerò  la  gloria  del  Pa. 
radilo,  la  perenne  felicità  de  Spiriti  Ange* 
licf,  e dell’Anìmc  gloriole , e quanto  l’atJ- 
gullifsinia  Trinità  lì  moliti  potentc>lapìé- 
te>c  piena  di  bontà  nclli  guiderdoni  etet- 
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ni,  con  liquali  ricompenù  qtwfifa  bcncdtc. 
ta  fquadra. 

Ncll’vltimoirmi  quieterò  nelI'amore»S£: 
vaica  bontà  del  mio- Dio;,  io  guder&»  po- 
tendo» quefi&immenfa  bontà»  non  già  ne 
(noi  effe  iti, ma  In  fé  de ffa ,bc  uc  r òq u e ft’a  c . 
quadi  vita , Donneili  vafi  delle  Creature  * 
ma  bensì'  nel  pr-opriofuofonte  ; faporcrò 
quanto  qucfVador  abile  Macdà  c buona  in- 
fc  (leda  » buona  a Te  fi  e da  » e buona  per  le- 
fledaj  anzi  com’egli  è l’ideda  bontà,  e co- 
sn’ella  è tutta  la  bótà»laquale  e eterna, ine. 
faufta,&  incóprcnflbilc . Ob  Signore,dirò 
io,  non  vi  è altro»  che  voi  di  buono  per  ef. 
lenza, e per  natura^voi  fedo  liete  Decedati*, 
mente  buono;*  tutte  le  Creature»  che  fona 
buone1,  sì  per  la  bontà  naturale’,»  come  per 
la  bontà  fopranarurale, nonio  fono  fé  non 
per  participatione  della  volita  bontà* 

Tri  occupa/ tini-  perii  ritir  amento  fpiri* 
tu  ale  fopratanafer  r<tì  vitale  pafjìont 
del  Nojlro  Saluatcrc.  Cap*  VL:  ~ 

E SE  RC  IT  IO  PRIMO. 

PER  il  vodrotìtiramento  fpirituale  vi 
potrete  ferufrede  punti  qui  notati, che 
rifguardano.la  Fanciullezza  di  Giesù. 
i La  Domenica,  Confiderateio  nelle  pu- 
rililìme  vifeere  della  fua  Santa, e caftifsima 
Madre  r ammirate  come  quell*immcnf%^ 
grandezza  fi  è co  sì  impicciolita  per  voftro 
amore. 

Il 
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Il  Lunedì.  Ammiratelo  dentro  ifPrefe- 
pioinvna  eftreraa  pouertà . 

Il  Martedì. Vedetelo  adorato  da  gli  An- 
geli,e da  Pallori, c fategli  con  effo  loro  in- 
teriormente mi  le  riuerenze*. 

Il  Mercordì.  Riguardatelo, che  già  fpar. 
ge  il  fuo  pretiofo  fangue  nella  Circonci- 
fione  \ pregatelo  ebe  tolga  via  tutte  le  fu- 
pctfluità  dell’anima  voftra. 

Il  Giouedì.  Meditate  le  mifteriofe  offer. 
te , che  gli  prefentano  i Regi  ; offeritali  i 
lui,  & adoratelo  con  effo  loro. 

Il  Venerdì*  Contemplatelo  nel  Tempio 
trà  le  braccia  della  fua  Santa  Madrejdona. 
tegliil  voRro cuore, perche  gli  ferua  dica- 
fa, e di  Sacro  Tempio  • # 

Il  Sabbato.Penfate  alla  fua  fuga  in  Egre. 

. inchiedetegli  gratia  di  fuggire  il  peccato» 
c tutto  quello,  che  fia  per  difpiacergli. 

!.  ESERCITIO  SECONDO,. 


NÈH’aitia  feti  imana, potrete  trattener. 

ui  nella  confideratione  delli  Mifterij 
do  1 orofi  della  Paffìone  del  Noftro  Re- 
dentore. ; . : »*  v;  ^ 

La  Domenica  Vedetelo  come  laua  i 
piedi  à fuoi  amati  Difcepoli;prcgatelocjie 
vi  laui , e purifichi  da  ogni  lordura  di  pec- 
cato. . -5.J 

Il  Lunedì.  Riguardatelo  neJl‘Hbrto,cfte 
priega  l’Eterno  luo  Padre  à calde  lagrime; 
chiedetegli  burnii  me  tue  il  dono  dell’Ora.- 
Ctone  » , _ « > >. . ì 

II 


I 
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II  Martedì.  Meditate  con  quardolcez* 
za,e  manfuetudine  riceuè  il  bacio  da  Giuv 
da  il  tradirore»c  chiedetegli  la  carità, c ma. 
fuetudine  verfo  li  voflri  nemici. 

Il  Mercordh  Confiderareio  prefo,  lega^- 
to>c  vilipefo  da  Giudei:  dimandategli  la 
patienza  nelle  tribulationi. 

Il  Giouedì.  Ammirate  come  lenza  alcu- 
na refiftenza  fi  lafcia  vefiirc  da  pzzo  io* 
«afa  di  Fferode;dimandareg!i  l’humiltà,  & 
il  di  (prezzo  di  voi  medefirrco. 

Il  Venerdì.  Contemplatelo  come  volt*, 
tariàmente >•  e con  gran  cuore  porta  il  pe- 
lante tronco  di  Croce  fopra  le  /palle, e vaf. 
fene  al  Monte  Cai aario  : fatte  moiri  atti 
di  compagnone  fopra  li  Tuo;  inncftimabiii 
dolori. 

Il  vSabbato . Leuategli  occhi  irt  alto»  ve* 
decelo  dittero»  inchiodato,  Se  alzato  nell7* 
aria  fopra.  1‘albero  della  Croce  h preftare-» 
dolcemente  l’orecritic  ade  fùc  afletruofe 
parole , pregatelo  vi  faccia  la  gratta  di  vi- 
gere rutto  à lui già  che  egli  è motto  per 
voi . 


ESERCITIO  TER 20. 

GOn  frutto  potrete  cauareil  motitro 
del  Santo  Amore  da  tutte  leacrioni  » 
che  Inamabili  filmo  Giesù  ha  pratticatc,du. 
raute  il  corfo  della  fu  a SantFffima  vita  » à 
quello  modo.  Quando  vi  frpcefenta  qual* 
cfte  occafione  d’eflcrcicarc  la  virtù  ( pre- 
fentandofene  ogni  momento  ) mirar  eco  - 

me 
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>me  il  Signor  Noflro  l'iia-effercirata-, quan- 
do villetta  in  quc-fìa  bafla.ferra  fra  glihuo- 
mini»  animate  perciò  il  volito  cuorecon 
vji’amoroia  immitationej.horsù,  dice,an. 
diamo»  Seguiamo,  immitiamo  il  buòGie- 
s ù Noftro  Signore, verbi  gratia»le.bilogna 
pregare,  donare  à.poue-ri,conlìgliare  alcu- 
no, edere  folicariojenirare  io  conuerfatie. 
ne,fopporrare  qualche  co  fa, &c.ricordate- 
u?,chc  Nollro  Signore  in  diuerfe  occafio- 
ni  fece  c u t r e q-u efì eoo fc  , e po if u eg  1 ian do 
l’anima  voflra»dircteyAh,clie  quandouon 
hatiefl?  alrra  ragione  ,perf»r  quelle  cole», 
cioè  à dire  =far  Gratione,  dare  rdemofina» 
confolarc  g l’a  ffl  i 1 1 i*ft  are  -fo  l i ra ri o,  foppor- 
rar  volontieri  quello  rrauaglio,  e fermar- 
mi in  queftavconuerfatione,mi  baftarebbe, 
che  il  mio  caro  Signore  me  nc:habbia  aio. 
•firara  la  ilrada:  fiche  lì  può  fare  co  vn  fem- 
.plice  guardo, Se  vnico  fofpiro.  Sì  Signore 
tutto  quefto  voglio  per  voi, 

EJJercitio  dello  fyogltamtnto  di  fejìeJTa, 

Cap.  VII*  , • 

STate  fedele,  Se  immutabile  in  quella-. 

rilólurionc  d’eflerenella  femplice  pre- 
fenzadiOio  .:  e quello  per  mezzo  d’vno 
intiero fpogi lamentoso  rimetterai  tra  le 
braccia  della  fua  Santilfmqa  vo Ionia.:  &c  o- 
gni  volta  » die  trouarcte  lo  fpirito  voflro 
fuori  di  quello  caro  fogglorno^olfemem 
te  riconducetelo , lenza  però  far  atti  lenii  - 
bili  dcjrùitel lettolo  della  volonrà  r poiebe 
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queftoamore  di  femplicc  confidanza,  que. 
fta  reminone  di  voi  Hello,  quello  ripolo 
dekvoftro  fpiritonel  feno  paiamo  della 
Diuina  bontà,  comprende  eminentemen- 
te tutto  quello , che  fi  può  defiderarcper 
piacerà  Dio. 

a Stateuene  così  fenza  dìuertirui  pcc 
mirare  quello,  che  voi  fate,òciòche  fare- 
te in  qualunque  occorrenza , non  filofo- 
fate  punto  fopra  levoftre  contradittiomV 
Se  afflittioni , ma  rìceuete  ogni  cofa  dalla 
mano  di  Dio»fenza  elclufionc,con  dolcez- 
za,e con  patienza,rimettendoui  in  rutto  » 
e per  tutto  'alla  fua  adorabiliflìmavolontà:* 
fe  vi  anuedete,  che  nafea  in  voi  alcun  pen»* 
fiero  noiofo,ò  defiderio/pogliateuenc  fu-- 
bito,e  rimettetelo  in  Dio , proteftando  dì 
non  voler  a'tro  , che  la  Sua  Diuina  Mae- 
lìà,  ed  il  compimento  del  fuo  beneplacito. 

3. Teneteti!  dunque  ne  laSamifilma  fo* 
litudine,  e nudità  di  GlesùChrifio  Croci- 
fiflò,  lafciateui  ridurre  nell’amabile  puri- 
tà,e  nudità  de  fanciulli»affinche  il  manfue- 
ti filmo  Giesù  vi  pigli,  come  già  fece  a San 
Marti&le,  nelle  lue  braccia , per  portami  i 
fuo  gufio alla  fommaperfatione  delfino 
amore . Animo  dunquc,chc  s’egli  vi  fpo- 
glia  delle  confolationi , e de’lentimenti  de 
la  fua  prefenza, quello  è à fine,che*l  voftro 
cuore  nó  fij  Tempre  attaccato  allafo’a  fina 
prelenza, ma  che  feguit?  i!  fuo  Ornino  vo- 
lere: (icomc  egli  fece  a colei, che  vo’endo- 
!o  abbracciare  , efiareafuoi  piedi  fu  ri- 
mandata altroue  con  dirgli  : Non  mi  toc- 
ca- 
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<care>  ma  và  dillo  à Simone,  & a Tuoi  Fra- 
telli • 

4 Oh  gnanro  fono  beati  i nodi,  polche 
iPSignotNoftroli  veftirà:  ftatcucncqui*, 
dice  egli  a Tuoi  Apoftali , fino  à tanto, che 
dall’alto  fiate  fine  Aiti  di  virtù . Oh  cht-» 
beati  fono  quclli,chefi  fpogliano,etiandio 
•del  defidtrio  delle  virtù»  e della  follccitu- 
•dine  d’acquiflarlc,  non  volendone  che  a 
nuTura yChei’etcrna  liberalità  gliele com- 
municarà  > ePimpiegarà  per  acquifiarlo. 
Oh  quanto  Adamo,cd£ua  erano  felici  in 
quel  tempo,  che  non  haucuano  veftimen- 
to.  E molto  teropo»che  lento  vn’indìcibiie 
foauità  » quando  fento  intuonarc  quel  re- 
fponforio.  Nudo  fono  vfeito  dal  ventre  dì 
mia  Madre»e  nudo  vitornerò  : il  Signore 
me  l’ha  dato,  il  Signore  me  l’ha  tolto,  il  no, 
me  del  Signore  fia  benedetto.  Oh  come  fù 
bearal’antico  GÌofcffo,che  non  h aneti  a ne 
bottoni»ne  vncinelli  alla  fua  cappa:di  forte 
che,  quando  egli  fù  attaccato  per  quella,la 
lafciò  in  vn  momento, 

5 Amtpirate  la  Sacra  Amante  de  Can- 
tici,che  Rima  gran  felicità d’eflerfi  fpoglia. 
ca  d’ognicompagnia,pcretTerfolaco!  luo 
Ré, e dirgli  : Il  mio  diletto  è con  mè,&:  io 
con  lui.  Mirate  laGloriofa  Vergine, e San 
Giofeppe,  quando  fe  ne  vanno  in  Egitto  ; 
nella  maggior  parte  del  loro  diuoto  viag- 
giojnon  hanno  feco  perfona  alcuna,  fe  no 
il  loro  dolce  Giesù.  Quello  è il  fine  della-, 
trasfiguratione,  di  non  veder  più  neMoi- 
sè,ne  Elia, ma  folo  Giesù. Io  ammiro  coro 

gran 
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gran  contentezza  ti  Saldatore  dell’anime 
a oflrc  vfc/r  nudo  dal  ventre , c dal  feno  di 
fua  madre , e morir  nudo  fopra  la  Croce  : 
poi  coralmente  nudo  riraeffo  io  grembo  à 
la  fua  Santiflìma  Madrc»indifepo!ro.Am. 
miro  Pamorofiffima  Vergine  Maria,  la- 
quale nacque  nuda  di  maternità,fù  fpoglia 
radi  quella  maternità  a piè  della  Croce,  e 
dir  poteua  , io  era  nuda  del  mio  maggior 
bcne,quàdo  il  mio  Figlio  venne  nelle  mie 
vifccrc,c  nuda  fon  hora,cbe  lo  riceuo  mcr 
to  nelle  mie  braccia:  il  Signore  me  l’ha  da. 
io, il  Signore  me  l’ha  toltola  benedetto  ii 
fuo  Santo  nome.  Viua  Giesù  Caudato  di 
Padre, di  Madre  fopra  la  Croce;  Viua  Ma, 
ria  fpogliata  del  fuo  dolcìffimo  Figlio, mé- 
tte ftaua  a piedi  dcllaCroce . Et  a voi  ani- 
me diuote,dirò  comefù  detto  ad  ifaia.Ca. 
minate , e profetizzate  5 e come  fu  detto  à 
quclPaugufiiffima  Regina , di  cui  parla  il 
Profeta  Reale  . fedite  Pigitela  mia->e  conm 
fiderate , aprite  pure  l' orecchiti  dimentica, 
tetti  della  moltitudine  di  tutti  i voftri  af- 
' fettine  della  cafa  di  vofiro  Padre\  ferche  il 
Rè  daftdera  la  vojlra nudità , eia  yojira 
f empii  cu  à . 

* t « 

E [[eremo  dell' abbandonamelo  di  fe 
Jlefja  tra  te  mani  di  Dio . 

Cap.  ri//.  : 

- ! * 

1 VT  0n  folameotencll’Oratione,  mi 
IN  nelle  opcrationi ancora  della  vo- 
lita vita  caminate  inuariabilmente  con  lo 
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fpìrrcodi  femplicità,r /ponendo»  & abbati* 
donando  l’anima  vofira , anioni,  & acci- 
denti al  beneplacito  di  Dio;  rimettendoui 
del  tutto  alla  diipoficionc  dellaDiuina  Pro 
uidenzacon  vn‘Amore  di  perfetta  confi- 
danza. Fermateui  in  quello  Effercitio  fen- 
za  permett£re>cbe  la  vofte’Anima  fi  diuer- 
taà  riflettere  foprafefleffa  per  veder  ciò 
che  ella  fà  » oueco  s’e.lae  fodisfatra  : per- 
che , ohimè  le  noftre  fodisfattioni  non  fo- 
disfanno  punto  à gli  occhi  di  Dio;  anzi  fo- 
lamence  contentano  l’amor  proprio  , che 
è .fuori  di  Dio  9 e della  di  lui  confidecatio- 
ne. 

2 Certo  li  Fanciulli , ìiquali  Noflro  Si- 
gnore ci  dà  per  modellodcHa  nofiraper- 
fettione,  ordinariamente  non  hanno  al- 
cuna cura, maffimamente  quando  fono  al- 
la prefenza  dc’loro  Padre, e madre, tettan- 
do fiffì , ed  attaccati  a loro  fenza  voltarli 
per  mirare  le  loro  fodisfateioni  » ne  le  loro 
óonfolationi  ; le  quali  prendono  con  buo- 
na fede,  e godono  in  {‘anta  fempJiciràjfeti’- 
za  alcuna  curiofità  di  confìdcrarne  lecau-- 
fe  , ne  gli  affetti , occupandoli  appieno  l’a- 
more: in  quefta  maniera  colui,  che  è bea-# 

Silicato  ad  amorofamenre  compiacere  il 
elefie  Amante , non  ha  ne  penfiero,  nc^* 
voglia  di  riuolrarfia  fe  Beffo  mirando  di 
continuo  il  fuo  fpirito  , doue  l’amore  lo 
porta , c lo  Cpinge . Le  A manti  fpirituali , 
Spofe  del  RèCelefìe,  fi  Ipccchiano  certa, 
menre  di  quando  in  quàdo  à guifa  di  fem- 
ph'ciflìme,  Colombe  appreffo  tacque  diri.  * 

M hai- 
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lUUine  > per  vedere  fé  fona  ben  adorne  al 
guflo  del  loro  Diurno  Spofore  quello  fi  fà 
■con  Pellame  della  confcienza  colquale.fi 
huano»  purificano, Se  adornano  ai  meglio 
Aio  potere  ; non  già  per  loro  iodi is rio- 
ne , ne  per  defidec/o  del  progreffo  nrlla  P 
"virtù»  ne  anche  per  efierpcrferte»ma:foia»- 
mente  à fine  cfobedire  al  loro  Spofo  per  la 
fiuerenzajcbegiìportanojper  fi  grande- 
fiderio»  che  hanno  di  compiacerlo.  Non  è 
forfè  vn’amore  molto  puro,  e molto  leale  > 
il  purificarli  falò  per  effer  raoode,e  Fador- 


narfi»  non  pcrdiuenix  belle,ma  per  pioem- 
ie al  loro  vnico  Amante, a cui  fc  la  defor- 


mità fot le  cosi  grara,come  la  bellezza, effa 
Famarebbero  al  pari  della  bellezza  - Efe 
quelite  dilette  Colombe  non  impiegano  v- 
na  cura  così  follecita  ad  adornar  fi  <%  quello 
è,  perche  la  confidanza,  die  illoto  amore 
li  dona  heU’arnore,  e ncliahontà  del  loro 
Amante,  toglie  ad  effe  tuttala  troppo  fot- 
Iccitudrnc , e dìffidanza  di  non  effer  affai 
belle.Qitre  che  il  ddìderio  d’amare  più  to*; 
(lo,  che  d'adornarfi  , e prcpararfi  alFarao- 
re , tronca  a loro  ogni  curiofa  foliecitudt- 
ne*facendole  contentare  d’vna  dolce, e fe- 
dele prepara t ione  fatta  amorofamente , e 
di  buon  cuore. 

3 San  Francefco  d’A  fitti  mandando  i 
fuoi  Figli  in  viaggio  daua  loro  quello  ati*- 
uertimento  in  vece  del  danaro,  e per  tutta 
la  prouiggione  dei  viaggio,  cioè  : Gettate 
tutto  il  yen  fiere  nel  Signore , cr  effo  vi  no « 
drtrà.  V i dico  il  medesimo»  aoi.nediuc- 
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re»  gettate  rutto  il  voflro  cuore#  le  vofìreJ 
prc-tenfion',  i voftri  affari,  edefiderij  nel 
fen  Paterno  di  Dio,  ed  egli  vi  condurrà  , 
anzi  vi  porterà,  doue  il  fuo  Santo  Amore 
vi  vuole  . V dite, Se  inimitate  l’innamora- 
to Redentore,  ilquale  canta  i Oelefii  trat- 
ti del  fuo  amore  topra  l’Albero  della  Cro- 
ce, concludendo  tutto  con  quefle  paro'o. 
Padre  mio  raccommando  lo  Sptrito  rmo 
nelle yoflre  mani . Doppo  chehaueremo 
detto  quefto,  checofa  refla  più  , fe  non  di 
fpirare,c  morire  della  morte  d’nrnore,,non 
viuendo  più  a noi  fleffì,  ma  Giesù  diritto 
in  noi  ? Hot  fe  voi  vi  getterete  nell’Edcr- 
citio  di  quefio  Tanto  abbandonamene , , 
fenza  accorgerui  del  voflro  progreffo  fa- 
rete molto  auanzamento;  come  fanno  co. 
loro  , che  nauigano  l’alto  mare  con  venti 
fatioreuoli,  liqnali  effendofi  abbandonati 
3 Ha  condotta  del  Pilotto,  non  s’auuedon© 
d’hauer  già  fatto  gran  camino . 

4 Felice  quell’anima,  che  s’abbandona 
intieramente  alla  cura,  chela  Sapientiflì- 
ma  Proti idenza  del  Creatore  ha  per  cfTa  j 
fmperciochc  ricetterà  fenza  inquiftud  ne 
li  dmerfi  accidenti,  che  li  fopratieniranno, 
non  fi  turberà  punrodelle  lue  quotidiane 
imperfettioni,  i’amor  naturale  del  fangue, 
e de  gli  amici , de i gufti , delle  corrifpon- 
denze  , e delle  fimpatfc,  delle  buone  gra- 
fie, ctiandio  delle  foprananirali,  farà  puri- 
ficato in  lei , e ridotto  nella  perfetta  obbe- 
dienza del  puro  beneplacito  di  Dio  : irL, 
qual  euenro  fi  fia  , farà  di  cuore  quefi’atto 
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•dì  fomtmflftonc , che  fece  il  Saluatore  : Si 
Padre  mio,  perche  così  è piacciuto  alla Vo- 
■ftra  Diuina  Maejìà . 

5 Sopra  q netti  fondamenti  abbando» 
tniamo*e  mettiamo  noi  me  de  fimi  nel  fon- 
do del  cuore  ferito  del  nottro  dolce  Gie- 
•sù;  fia  fatto  di -voi, in  noi  fecondo  il  volere 
•di  quqfto  feltrano  cuore  alqualc  , e.per  iU 
<quale  vogliamo  viuere  » e morire  così  , e 
•quando a lui. piacerà  fenza  rUerua*edec- 
•cettione  alcuna . 

JEjfercitio  di  vna  perfetta  rajjegnations  , 
nel  tempo  dell' aridità  fptrituale, 

* . Gap.  1X+ 

* T)  Rottrata  in  ginocchi  con  profondif- 

1 fimo  atto  di  humiltà  auanti  l'inconi 
iprenfitu.le  Maefìà  Diuina,  adoraretc  la  fo- 
tirana  Bontà  . efiffacece  con  grand’atten- 
iiqne  i v orfici  penfieri  nella  fua  dolciflìma 
volontà,  laquale  vimominò  per  il  voftr© 
nome,efecc  difiegno  di-faluarui,doftinan* 
douitrà  gii  altri  quello  giorno  .prefente* 
accioche  in  dio  v oi  veniate  ad  efiercitare 
ropere di  v.ita,e di-falutefecondo-quelcbc 
fu  detto  per  vn  Profeta-, io  t’ho  amato  eoa 
vita  carità  erex;cia,e  perciò  ri  liò  tirata  à me 
hauendo  di  tèoompaflfìone* 

2 Sopra  sì  eccellente  penfiero  ynircte 
la  voflra  volontà  a quella  del  benigni  (fi- 
mo , e mifcricordiofi filmo  Padre  Ce  lette 
^on  tali  > ,ò  fimili parole  col  cuore  profer* 
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fCiOdo  lei  dima  volontà  de!  mio  Dio  fia- 
te pure  perpetua  mence  adempita  ? ò dille- 
goo  eterno  del  mio  Redentore,  vi  adoro  r 
vi  consacro, c vi  dedico  la  mia  volontà  per 
Tempre  mai  volere eternamente  quelloy 
che  ab  aterno  bauete  voluto?  Faccia  io  dun- 
que hoggi,  e Tempre  in  ogni  còfa  la  voftia* 
Diuina  volontà , ò mio  Creatore  ? Si  Pa~ 
die  Ccltfte  r perche  così  fu  il  voftro  bene- 
placito da  t ruta  l’eternità,  ò bontà  degna-* 
d*bgn’amore , fia  come  voi  bauete  difpo- 
fto?  ò volonrà  eterna  viuere,&  regnate  ini 
ctute»e  Tòpra  tutte  le  mie  volontà  adeflo,e 
per  Tempre  V 

3 Inuocare  dipoi  dall’intimo  del  voftr» 
cuore  l*aiutò  Diuino  con  (Stnile  acclamai 
tione  : Aiutatemi,  che  fon  tutto  voftro>  $ 
mio  Dio,  Tatuatemi  ; la  voftra  mano, che  è 
foiita  difouuenire  à rutti  y Ha  fopra  quello 
mio  pouero  animo . Ecco  Signore  cotcfto> 
pouero»  c miferabilecuorc  > qualie  per  va* 
ftra  pura  bontà  ha  conce  puro  molti  Santi 
affetti;  ma  ahimè,  che  è troppo  debole , e 
mi  Tero  per  effettua  re»  Tenza  il  voftro  aiu- 
to, quel  bene  da  lui  deftderatOi  Inuocher  ò 
dunque  la  Santiflima  Vergine  M'aria  , ii 
mio  Angelo  C uftode,e  tutta  la  Corre  Cc* 
tede,  acciò  il  loro  fauoremi  fia  per  hora,e 
iempre  propino. 

4 Fatea  dunque  così  vna  vaia,  e poten- 
te vn ione  amorofa».  della  voflra  volontà! 
con  quella  di  Dio  ( Tramezzando  ancor» 
in  tutte  le  attioni  del  giorno , tanto  (pici- 
tuali,  come  temporali , qualche  riunione» 
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òfia  conferà  adone  de  Santi  penfieri  preti 
a,' la  mattina  ) getterete  fempl;cememt-> 
vno  fguardo  interiore  » foprala 
bontà  per  modo  d’approuatfone  dicendo  : 
Sì  sì  nùoòuon  Padre, così  voglio.  Potrete 
anco  fami  il  Segno  della  Croce  , ò bacciar 
quella,  che  vpi  porcate , ò qualche  imagi, 
ne  ,.percfoche  quefto  fign'fica , che  volete 
fottometrerui  a la  Diurna  Prouidenza,che 
l’adorate  , che  raccertate , c l’amate  con^ 
tutto  il  cuore,  e che  vnite  inseparabilmen- 
te il  voftro  volere  aquello  della fuprema 
Volontà.  jr  . • . . . . . . 

5 Qucfli  affetti  però  del  cuore, e queste 
interiori  parole  de  uono  e Sere  pronuncia- 
te con  dolcezza,  e piaceuolezza  tale , che, 
per  modo  di  dire,  paiano  diftjilate,e  quali 
filate  tutte  nella  cima  dello  fpiritojinquel. 
la  guifa , che  fi  proferifee  all’oreechic  d’vn 
amico  alcuna  parola , che  vorrebbe  gli  pc- 
netraflc  il  più  profondo  dei  cuore,  fenza 
che  alcuno  fc  ne  potefle  auuedere  j perche 
in  tal  modo  quelle  Sacre  parole  colatele 
diftillatc  per  la  punta  dello  fpirito,più  prò* 
fondamente  penetrarauno  , che  non  fa* 
rebbono  , fe  fodero  dette  per  maniera  di 
orationi  iaculatorie  ,ò  eleuationì  di  Spiri- 
to* Cosila  esperienza»  velo  farà  cono- 
{cere * mentre  che  fiate  huraile,  e Sem- 
plice* . «•  ■ 
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Predar  ut  urne  per  la  Santi  filma,  £r 
gufi  t film  a Commuti  ione . 

Cap.  X, 

TVtti  li  Dottori.fi  accordano, che  due* 
cole  principalmente  fono  neceflarit-» 
auanti  la.Communione,cioè,il  buono  fta* 
todel:,anima,&  vn  ferucntc  deGderio:Ma 
perche  il  feruence  defiderio  èvnaparto 
del  buono  (taro,  fi  può  dire,  cbevnafoia 
cofa  viene  richiefla  , cioè  a dire  il  buono- 
fiato  dcjram’ma.  Vediamo  dunque  in  qual 
difpofitione  dobbiamo  mettere  la  noftr’&» 
nima,quaro  a noi  Cara  potàbile, per  degnai 
mente  communicarcijeper  la  materiale 
laquale  trattiamo,  confideremo  le  facoltà 
principali  dell'anima. 

In  quanto  allTntelletro,  bifogna  purifi- 
carlo d’vna cofa, Scornarlo  d'vn’altra.Prf. 
ma  bifogna  purgarlo  d'ogni  curiolirà  j iru 
maniera  che  egli  nonricerchi  punto, come- 
fi  può  fare,  che  il  Corpo  di  Giesù  C (ir irto 
Signor  Noftro  col  fuo  Sangue  ,:  Anima,  e 
Uminita  fia  tutto  intieramente  nella  San- 
ti ffima  Hoftja,Sc  in  ogni  particella  di  effa; 

ne  come  fi  può  fare  che  effendo  in  Cielo ,, 
egli  fia  in  Terra  j ne  come  può  efier  vero, 
che  noneflendo».  che  vivfolo  Corpo,  fia 
nientedimeno  in.  tar,  ti  luoghi,c  (opra  tant*; 
A.tari,&  in  tante  bocche:  nò:  egli  è necef*- 
lario  tenere  il  nofir’Int-elletro  chiufo,eco. 
perto  a tali  vane  quefiioni,e  curiofità;im- 
pcraoche  nonoccorre  cerchiamo  di  fepe- 
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re,  come  fi  faccia  quelloDiuino  Sacrarne- 
tofbaftachc  noi  Tappiamo , ch’egli  Gfrpa 
noi  folo  tocca  d’haocr  coradi  creder  bene* 
epreualcrfene. 

Quello  punro  è commune  a tutti  li  Mi- 
flerij  della  Santa  Fede,&  molte  altre  colie? 
come  alla  Creatioae  del  Mondo,  delquale 
noi  fappiamo  dire» come  Iddio  fece  quan- 
do lo  creò;  ne  menomo  me  egli  fece  quan- 
do creò  l'Anima  noftra,  e la  pofe  dentro  il* 
noftro  Corpo . Che  occorre  dunque  il  fa- 
pere  > come  egli  metta  il  fuo  Sacrati  ffimo 
Corpo  » Sangue  > & Anima  fnqueftoSa- 
cramcrwo?  a luitocca  il  far  lo»  Se  a noi  il 
• crederlo- 

Per  figura  di  quello-  La  Celefìe  Manna 
cafeaua  anticamente  nel  Deferto  » non  di 
giorno»  ma  di  notte:  di  modo  » che  niuno 
fapeua  com'clla  fi  facete  » nccom’cllade- 
fcende(Terma  effendo  gionta  la  mattinai 
vedeua  tutta  fattale  difeefa  Cofi  quella  fa 
pra  Cclefte,  e Diuina  Manna  dcH’Eucha- 
xcftia  fi  fa  in  vn  modo» e maniera»cheà  no» 
è (cererie  nafcolla:  niuno  può  direi  come 
ella  fi  fa, e viene  a noi?  ma  con  il  lume  del- 
la Fede  noi  la  vediamo  beliate  fatta. 

Se  per  force  il  maligno  Spirito  ci  muoue 
tentationi  con  tra  quella  purità  di  Fede,bì- 
fogn a opporli  huroiliandoci  atlanti  l’On- 
nipotenza di  Dio,  dicendo  òcol  cuore  > 6 
con  la  bocca:  O Santa, immenfa  Onni- 
* potenza  del  mio  Dio  » il  mio  intelletto  vi 
adora, pur  troppo  Inonorato  di  riconofcei- 
* n>  c farai  omaggio  della  fua  obedienza»  c 
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fommtffione.  O quanto  voi  fereincom- 
prenfibile,e  come  fon'io  tutto  allegro, per. 
che  lo  fete:  non  vorrei  già  poter  compré- 
derui:  imperoche  voi  farelie  picciolo:  fo 
vna  cosi  vii  capacità  vi  comprendere.  Di- 
poi voltandofi  al  filo  proprio  intelletto  * 
E che  piccolo  mofeherino  nutrito  in  mez- 
zo alla  corcuttione  della  mia  carne»  volete 
abbruggiare  le  voftre  ali  a quello  fuoco 
immenfo  della  Potenza  Diurna,  laqua!t_* 
confummarebbe,e  diuorarebbe  li  Serafini, 
s’cfli  voleffero  entrare  in  tali  curioficà?  n© 
picciola  Fai  fallala  voi  tocca  adorare,  Se  a- 
bilTarui  nel  niente, e non  di  voler  tanto  fiw 
uefiigare * 

Taf  volta  fi  può  dire  al  Tentatore:©  inw 
felice,la  tua  temerità  di  voler  volare  trop. 
po  alto, t’ha  precipitato  nell’Inferno;  io  mi 
guarderò  bene  di  fare  vn  fimi!  latro  , me- 
diante la  grada  d el  mio  Dio  . Cosi  ingan^ 
nafti  la  pouera  Eua,  volendogli  infegnare 
di  faper  tanto,  come  Dio  j mani  non  mi 
prenderai  già  nelle  tue  in  fidie  : lo  voglio 
crederei  nulla  fapcre» 

E bene  alle  volte  fpreggiare  cotefli  pun. 
tigli,  c rentationi,  e non  farne  conto  àteu’- 
no>  lafciar  latrare , e gridare  quello  mali- 
gno* e pattar  oltre  nel  (uo  camino j perche* 
tuttoché  egli  fia  arrabbiato,  non  morde  fe 
non  coloro, che  vogliono  ; e per  tanto  te- 
nendo la  volontà  collante  nella  Fede  , la- 
tri pare  quanto  vorrà, che  noi  nulla  temi3* 
no . 

Ecco  qui  di  che  bifogna  purgare  il  fno 
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intelletto  : ma  ciò  non  batta  ; perche  bifói 
gna  ofuarlo’d’vn’aitracofa  r bilogna  tape» 
xarlo  diconfidcracioni.  E che  cofa  corniie- 
ncconfidcrarc  l Non  bifogna-già  confidc- 
iarc»  come  queft aSacra mento  fi  può  faref 
perche  ciò  farebbe  vnìpcrdercbraaconiMe»- 
ne  confidiate  ben  benebbe  cofa  ha  core- 
go Sacramento.  In  figura  di  chegrifracli* 
ti  non  domandarono  punto  come  la  Man* 
na  fi  faceua,  ma.yedendola  rutta  fatta  da» 
mandauanoyche  cola  era  » Che  cofa  e quc~ 
Jta?  diceuano . Che  cofa  c qwcfta. ? Confi- 
deriamo  dunque,chc  quettad  il  vero  Cor- 
po del  Noffro  Saluatore,  iifuo  fangue>ei* 
fua Anima, la fua  Diuinità»  . ..  : 

Egli  è il  Mitterio  della  più  intima  vnio-- 
ne,  che  potette  fare  il  Noftro  Redentore 
con  etto  noi  : è la  più  intiera  Communio» 
jic  » che  egli  potette  fare  dife  medefimo 
con  laquale  fi  vnifee  à noi  coti  vna manie- 
fa  marauigliofa , e tutra  piena  d’amore^» . 
In  finequetto  Sacramento  è Giesù  Cbri- 
filo  raedeffimo , checon  vna  maniera  im- 
pareggiabile viene  anoiVerira  noi  a sè . 

In  quanto  alla  Memoria:  bifogna  anch?- 
effa  purgarla  d*  vna  cofa,  & ornarla  d’vn’- 
altra ...  Gonuictie  purgar  lade  Ila  rcmini- 
feenza  delle  cofe  tranfitorie  r e ne  goti  j: 
mondani  .•  In  figura  di  che, la  Manna  non 
cafcaua,  che  nel  Deferto  ,«  Solitudine- -y 
fuor  a del  commercio  del  Mondo,  e non 
nelle  Città:  e coloro, che  mangiauatlo  dei. 
l’Agnello  Pafchalc  alzauano  le  laro  vetti , 
«cciòche  cofa  alcuna  toccatte  > ne  fi  trafei- 
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nafte  Còpra  la  terra.  B/fogna  dunque  per 
qualche  tempo  mettere  in  obliuione  le  co. 
Ce  materiali  e temporali  ( benché  buone  », 
de  vrilij  per  prepararci  alla  San; a Comma- 
nione  ; e fare  come  il  buon  Abraamo  , che 
andando  per  Sacrificare  il  Tuo  Figlio  » la- 
fciò  il  giumento,  e feruicori  alla  falda  della 
Montagna,  fino  a tanto , ch’egli  hauefie^ 
terminato  ; cioè  a dire  » che  conuiene  riti- 
rare la  fua  Memoria  dal  ricordati!  degli 
affari  domeftici',  etempora’i  fih  doppo  la 
Communio  ne;  hauendo  ognicofa.  il  filò 
tempo . • J£:  • 

Contitene  doppo  quefta  volontaria  di* 
menticanza,orrìate  la  Memoria  con  vrìa-» 
Santa  ricordanza  di  tucti  li  benefic>j,deWi- 
quali  Iddio  ci  ha  gratificati:  la  crcatione,h- 
conferuat!one,la'Redentione,e  molti  àkris 
tua  fopr3  t ureo  la  Sata  PafTTone:  in  memo- 
ria dellaquale  egli  d voluto  lafcìarci  in  co- 
retto Diuino  Sacramento  il  proprio  Cor- 
po,che  tanto  per  noi  pati, non  hauendoce- 
ne  potuto  lafciare  vna  piu  viua , de  efpref  • 
fa  rapprefenratione . Quando  vi  farà  do* 
mandato(dice  la  Sacra  Scrittura  trattando 
dell’offcruarione  dell’ Agnello  PafchaleJ 
che  cofa  è quefta, ebe  voi  fate,  dite  a’vottri 
Rotteti  , che  quetto  lo  fate  in  memoria  dì 
quando  Iddio  vi  liberòdall’Egitro , facen* 
doui  pattare  per  mezzo  del  Mar  Roffoxo- 
sì  in  quetto  Diuino  Sacramento  dobbia- 
mo ridurci  nel  a memoria  la  giornata, neh 
laquale  Iddio  con  la  fua  amara  Paffione  ci 
liberò  dalla  dannaiione,. 
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Inquanto  alla  Volootà:b»Yogna  purgar- 
la d’vna  cofa»&  ornarla  d’vn*altra . Rito» 
gna  pur  ificarla  degli  affé  tri  frego'ati , « di- 
fordiuati,  anche  delle  cofc  buone;  e perciò 
quelli, che  mangiauano  i’Agneiio  Pa follar- 
le doueuan  hauer  le  fcarpe  in  piedi»  acciò 
che  non  loccaffcro  punto  la  terra  có  li  pie- 
di: perche  li  piedi  dell’anima  fono  li  Tuoi 
affemMiquali  la  portano  per  tutto  oue  ella 
và  ( dice  SanrAgoftino)  li  buoni  affetti  no 
dcuono  toccate  terra  > ne  edere  abbando- 
natila deuono  edere  rinchiuda  coperti» 
raangiàdoil  vero  Agnello  Pafcbaie»iJqua- 
le  dàuci  Santiffìmo  Sacramento»  Cosi 
No  tiro  Signore  lauò  11  piedi  alti  Tuoi  A po- 
llo li  auanti  i’inft, turione  di  quello»  per  di- 
moflrare,che  gii  affetti  di  quelli>cbe  fi  Co. 
municano  deuono  edere  molto  puri.  La 
Manna  douea  effer  raccolta  al  frefeo  aiuti 
lo  fpontare  del  Sole  -r  perche  il  caior  natu- 
rale de  gli  amori,  Se  affetti  fregataci  impe- 
dì" fce  > che  non  fi  poda  raccogliere  qu etto 
Celefte  cibo.Bifognavenirc  con  vn’aniroa 
pura,  Se  vna  volontà  frefchafe  non  ribal- 
data, ne  affezionata  ad  alcun’altra  cofa>  fe 
non  alla  raccolta  di  quefta  Manna. 

Ma  biibgna  anche  ornare  la  Volontà  có 
vn’affetto»  edefiderio  diremo  di  quello 
cibo  Ccletie,  di  queda  Manna  nafeofta  : E , 

perciò  era  commandato  à coloro»  che  mà- 
giauano  l’Agnello  Pafchaie  di  mangiarlo 
con  auidità,  e prodezza  » &c  à coloro,  cheJ 
raccoglieuano  la  Manna  » di  Ieuaclì  mo  to 
per  tempo  - ENoftro  Signoremedeljmo 

auanti 


Digitized  by  Google 


Delle  Sacre  Reliquiè . 277 

aliami  d’inllituire  quello  Santilfimo  Sa- 
cramento , l’haueua  fenimamcnte defide* 
iato  .Io  hò  defjderato(diccua  egli)  di  man- 
giare que fi  a P afe  ha  con  voi  , 

. • ì 

Documenti  per  la  pr attica  della  fopr adetta 
preparatone, per  l'atto  della  Commu- 
ti ione,  e per  il  frutto , che  fi  deuc 
cattare  da  e ([a  » doppo  e Berli 
C om  munte  ato . 

CaptXI» 

ESiendocosidifpofla  l’anima  nelle  tré 
fuc  principali  potenze, fà  vn’ammira- 
bile  frutto  nella  Santa  Communione . Mi 
perche  quella  Preparar  ione  è già  addotta 
con  termini  generali, quiui  porrò  11  auuer* 
cimenti  pamcolari,neceflarj}  per  la  pratti- 
ca di  ella . 

Se  voi  non  lète  agitata  da  tcmaiioni  di 
cur  io£ìtà,non  è neeeffario  di  pelare  a quei. 
lo,che  Gabbiamo  detto  di  fopraipercbe  pé- 
fandoui,  voi  gli  aprite  la  porta  per  farla  en- 
trare dentro  di  voi  : mà  doucre  folamenre 
ringratiare  Iddio,  perche  vidi  la  femplici- 
tà  della  jRedcycheé  vn  dono  di  Dio  pretio. 
fi  (lìmo, e molto  delìderabile  $ c pregare  S- 
D M.dicontfnuarue!o:cbe  fe  per  forte  voi 
fete  agitata  da  quello  spirito  di  curiofità* 
fate  quello,  ebe  bò  detto,  mà  fatelo  breuc- 
mente  per  modo  di  fempliee  rifiuto , e de- 
reflatione,  len2a  trattenenti  a deputare,  e 
contraltare  col  nemico,  il  quale  deuc  efle- 
Jte  combattuto, con  abboni inatione,  e non 
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278  . Parte  Prima  * 
con  ragione, ‘fecondo  l*e  (Tempio  di  Nottfo 
Signote,il  quale  lo  fece  fuggire  folo  con_, 
■dirgli:  yà dietro  Satanaffo-tnon tenterai  il. 
Signore  tuo, Dio  , •> 

Benché  la  temanone  non  ceda (Te,  1104^. 
Ulciate  di  communicarui  ; imperochc,  fc: 
voi  la  lafciafte  per  queflo»datefte  la  vitto- 
ria della  battaglia  ai  voftro  atmerfario:an>~ 
date  dunque  generofamentc  « e fenza  ha* 
uer  riguardo  alle  tcntationir.iecueteil  Pa- 
ne  di  vita  ; eeosi  facendo  rimarete  vitro- 
riofo  del  voftro  nemica:colui>chc  la  lafcra» 
la  perde.  * ” 

. Per  vincere  in  quello  particolàre  là  ca^ 
riofità,vincetelain  ogni  cola  per  picciola*. 
ch’ella  Ga  , non  ricercando<altra  fetenza* 
che  quella  de’  Sancita  quale  è Giesù  Ghrr- 
fto  Ctocififfo  » eciò  che  ad  e ffo  vi  condu- 
ce. • . * 'Jj*  ' 

In  quinto  alla  con fidemione,  fartff>e>- 
ne , die  il  giorno  auanti  la  Còrhraunfone 
alle  horc  della  volte  a Oratione  mentale,  C 
raccoglimento»  voi  alziate  alquanto  il  vo*. 
Grò  Spirito  al  Nbftro  Signore  in  cornilo 
Sa  mi  (Timo  Sacramento  » come  anche  nel 
fthedel  voflro  effame di cofcienza  eciò' 
fiacon  qualchebrìcue  penGero  dell’amo- 
re del  Saiuatore  verfo  di  vói . Similmente 
potrete  fare  quakh’èleuàtiòne  di  mente 
con  orationi  vocali  » Ò Ga  iàculatorie , le  1 
quali  fpeffo  le  ripeterete  , e fopra  tutto  af 
doppo  pranfo;  come  farebbe  quella  di  San. 

¥ iancc(cOiC  hifonto^e  chi/ete  vwTOqueU 
là  di  Saura  EHfabctla:  E donde  bà  io  meri- 
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tato  tanto  bene , che  il  mio  Signore  venga 
àrttrouarmr.O  quel  a di*  S.Gip:Battifta:£T 
voi  venite  à me  Signore  ? O quella  della 
Spofa .Ofculetur  me  ojculo  oris  tur. 

Che  Ce  alle  volte  volefte  fare  la  voffra«# 
medicatione  fopra  la  Comunione  il  gior- 
no ad  efia  precedente  ; potere  facilmente 
accommodarui  li  mifìeri  della  vitadi  No- 
fìro  Signore  li  quali  accadono  nel  profe- 
guire  della  volfra  orat/one  mentale» appli- 
candoli , come  fe  fi  doueffero  effercirar.c 
verfo  di  voi  ncll’hora  della  volira  Com- 
munione  r jmperochechi  v’impcdiràjcbe 
voi  v’immaginiace,die il  Noftro  Signore* 
ò viprefentij  hora  li  beneficij ch’egli  hà 
tatti  ad  altri»  ò vi  dia  interiormente  li  am* 
maceramenti, clfeg  i ad  altri  hà  conceffo  » 
e così  del  rimanente  effendoui  pochi  mi- 
fieri  , che  non  poffìno  addartarfià  quell» 
prattica . 

Io  approuerehcheeffendo  voi  Religio- 
sa per  aiutare  le  Compagne  à ricordare  de 
benefici»’  da  Dio  riccuuti  » rei  giorno  dell» 
Communione  ciafcheduna  Religiofafa- 
peffe  il  giorno  dei  fuo  ingreffb  alla  Reli- 
gione, e dell  altre  gratie  più  fegnalate  ot- 
tenute da  Dio,  (e  ciò  quanto  l’bumiltà  * e 
femplicirà  Chrilìiana  io  può  permettere,  ) 
ìaferaauamì  la  Communione  lo  ricoc^ 
daffe  alle  Sorelle  neU'hora  della  ricreano- 
nc  , c nel  fine  le  pregaffe  d’aiutar  la  à rin- 
gcatiare  Iddio*, quello  s’inrcndedel  giorni 
fuo  anniuerlario,  non  accadendo  ciò  ogni 
giocnoj  ma  qualche  volta» 

Ade  fio 
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A dcfifo  vengo  a proporre  vari! pumi, de1'  - 
ouaii  vi  potrete  feruire  > tanto  per  andar* 
Conarounione,corae  per  rendere  le  gracie 
alle  doppo  effa. 

Prima  d’andaruMì  può  effercirare  il de* 
fiderio  con  lafunilirudinedd  Certi©, acui 
Pardor  della  Cete  fide  fiderare  le  fonti;  co- 
me fà  Dauiddenel  Salmo  ^Ecòl’effem- 
pio  della  Maddalena  , che  con  ardore  peir 
tutto  lo  cerca  r come  in  cafadi  Simonc  il 
Leprofby  nel  Sepolcro,  e nel  Giardino,  la; 
quale  cercandolo, piange,e  gli  dice, che  glV 
infegniil  luogo  doue  fù  metto , Se  voi  P- 
h (tutte tolto  Ai  fs-eU^iditemeloyCr  taarulep» 
à prenderlo  *■' 

Hora  come  il  Figlio  Prodigo eccitan- 
doci ad  andare  a gettarci  tri  le  braccia  dei 
noftro  Padre, domandandogli  d’entrare  ài 
nuouo  alfuo  feruirio . • : 

fiora  come  la  Donna  Cananea,  eccitan- 
doci di  corrergli  appreso , ©domandargli 
la  fanità  dcll*Anitnà  noftra  ^ 

Koracòmc  Rebecca  , la  quale  effe  rido 
interrogata  s’ella  anderebbe  i ritrouar 
Ifaae  per  effer  fiva  Spofa  y rifpofefubico  la 
vi  anderb'.Qosx  dobbiamoe©nfiderare,ehc 
in  quello  Cclefte  Ranchetto  voi  amo  l’À- 
nima no&ra  eóvjrfeganw  ftrettlrt» mo  coi 
Signore;  ©perciò  habbiamo  ragione  di  dì- 
tt  Vadamy  io  anderò,  & in  quello  mòdo 
noi  eccitiamo  in  noi  il  defideri©,  Pamore  * 
c la  confidanza  eoo  vna  gran  riverenza.  : 
Doppo  la  Commuti ione  dobbiamo  i»* 

' aitare  l’anime  noflrea  molti  fanti  affetti  % 
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come  per  effempio  al  Timore  di  contrifla^ 
re,  e perdere  corego  Sam’Hofpite , come 
faccua  Dauiddc  Signore  non  vi  allontana • 
te  da  me  : onero  come  li  due  Pellegrini  d'- 
Emaus,  li  quali  gli  dicenano . Refiateuent 
con  neiiperche fifa  tardi: alla  confidanza,  e 
vigore  delio  Spirito  con  Dauid .Non  teme» 

Tornale  alcuno , perche , Signore,  voi  fete 
meco : all’allegrezza  di  Spirito, ad  effempio 
della  buona  Lia, la  quale  vedendo  di  hauer 
concepito  vn  Figliuolo, efclamaua  per  tur» 
tt>  d’allegrezza,  Adefjost^che  il  mio  Mari- 
to mi  amerà  : imperciocbe  credendo  cosi 
in  noi  fteffi  il  Figliuolo  di  Dio  , potiamo 
dir  con  ragione:Adeffo  si, che  l’Eterno  Pa. 
dre  mi  araa?ouero  come  Sara,  la  quale  ha» 
uendo  per  Spofo  lfaac,dtceua  : Adeffo  id- 
dio mi  hà  fatto  va’ allegrezza , e chiunque 
/-intenderà fi  rallegrerà  meco:Eg\i  è vero» 
che  gli  Angeli  fanno  feda  attorno  coietto 
Santo  Sacramento  » & attorno  à coloro  > 
che  i’banno  riccuuto,come  dice  S.Chrifo. 
domo.  A!Pamore*corac4a  Spola,  la  quale 
in  quella  confideratione  àxctur.Ilmto  Di-  I 

letto  è mio , & io  Jono  à lui , egli  dimorerà 
tràle  mie  mammelle , cioè  a d ire  : Copra  il  ^ 
mio  cuorer/o  ho  trouato  quello , che  ama  l’- 
Anima mia , lo  tratterrò  con  allegrezza  * 

Alle  actioni  di  gratie,có  le  parole,  che  Dio 
medefimo  ditte  ad  Abramo  > quando  gli 
bebbe  immolato  il  facrificio  del  fuo  Figlio: 
noi  potiamo  burnii  roenre  indirizzarle  a » 
Dio  Padre  » ilquale  ci  dà  il  fuo  proprio  Fi- 
ilio  in  cibo . O Signore  perche  mi  hauett 

fatto 


Digitized  by  Google 


s 


a8it  Parte  PnàifodirSK 
fatto  quefta  grafia  costar  anèbito'  benedir, 
rouut  di  benedttttam  t rifinitele  multipli  che*, 
ro  te  voflre  laudh  comede  Stelle  del  C telai: 
aita  rifolucione  di  feruirlo*con,Je  parole  di 
Giacobbe  doppo  ch’egli  bebbe .-veduto  lai 
Rii  fieri  o fa,  Scala . Iddio  [arati  mio  Dir* 
tl  mio  cuore  per  radtetro  indurito  coma 
pietra ^faràlafu a habirattone.H cosi.fi  pò» 
no  cauarc  mil  e affètti  dalla  SantaCora- 
mtmione .. 

Bifogna.anchc  feruirfi  de  ll  ’ Iin agì  natio* 
ne  per  aiutarci  a ben  accarezzare  il  nofito- 
Ho fpicéde  quali  pofiòno edere  diuerfc ..  • 

Le  più- v ti tifano  di  Noftra  Signora,^  di- 
S-  Giufeppe.  Quanti  gufliye  confolationi 
nel  tempo  delia  fanciullezza  di  Noflro  Si- 
gnorcjquando  Io  portarono  trite  braccia» 
c fopra  il  loro  petto', quando  lo  bada  unno, 
e quando  con  le  fue  Diuine  Braccia  le  fa- 
ceti» foatie  catena  al  collo».  E poi  confide* 
care  > che  noi  Clamo  fomiglfauti  a lóro  pec 
mezzo  della  Communione»  ndlàquale  ìt 
Noflro  Signora  viene  molto  rat  gli  od  hl». 
aobcbes'egli  né  baciaffe,  & abbraeciafle;  > 
In  quanto  a NofiraSigoorai  imaginia* 
moci>  quale  fofie  l’ardore  fuo  interiore*  la. 
Aia  diuoti'one,  lalxia  humiltà,.lafua  confi- 
danza,e  l’animo  fuo>  quando  l’Angelo  gli' 
diffc.Zfi  Spinto  Santo  fèpraùerràinvoitC‘ 
U virtù  de  II' Alti  fi  imo  ut  ob ombrerà  ; e.' 
pereto  colti  tyche  da  v orna f cera  farà  nomi* 
dato  Piglio  di  Duo^mperoche  nmviè  cefa 
..  ‘cuna  impoj ubile  appreso  Dio  ..  Non  v'è 
«a  dubitarCj.cheii  Aio  benedetto  cuore  i£ 
- ' • &*  a- 
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s'aprifle  totalmente  alliraggi  di  corefìe  pa- 
role,che  non  fi  abiflTafTeal  Tuono  di  tanrec 
henedirtior.fie  che  à mifnra,cb'efla  inten- 
deua»che  Iddio  gli  daua  il  Tuo  proprio  cìio 
re  > die  è il  Tuo  Figlio  , ella  non  fi  dona  (Te 
reciprocamente  à Dio , ccbè  allora  quefta 
Santiflìma  Signoranon  fi  liquefacene  iru. 
carità , e poteua  dire , l'Anima  mia  fi  è U- 
quefatto^qHando  il  mio  diletto  hà  parlato. 

Hor  noi  riceuiamo  vna  fimil  grafia  neì- 
la  Communione:  poiché  non  vn’Àngelo  » 
mà  il  medefimo  Giesù  Chrifto ci  aflìcui  a , 
che  in  ella  fi  rftroua  la  vita  eterna , e che-» 
fe  Tarammo  io  Spirito  Santo  viene  in  pòi, 
£c  elio  » & il  Tuo  Padre  vi  fanno  la  lot;dI- 
mora.O  Dio  quanta  foauftà,e  dolcezza!  e 
per  tanto  l’anima  può  ben  dire,  come  la  B, 
Vergine  doppoquefta  confideratiqne.iEV- 
co  /’  Ancella  dei  S ignore  , fa  fatto  in  mèy 
fecondo  la / ua parola. E qual  parolafiecon- 
do  la  parola  , ch'egli  difie  di  fila  propria 
bocca}cioè,checbiunque  lo  mangia  dimo- 
ra in  lui, e lui  in  eflo  ; colui,  che  Io  mangia 
viucrà  per  eITo,da  eflò,  & in  cflfo,  e viucrà 
e ernamenre.Onde  è bene  principalmente 
di  dire  doppo  la  Communione  il  Santo 
Cacico  di  Noftra  Signora  nominato  ADa- 
gw/zV^confiderandoIo  molto  bene,  e pó- 
derando!o;e  perciò  e necefiario  di  Taperne 
la  fignificatione  in  volgare. 

Io  non  hò detto  cofa  alcuna  del  purifi- 
cala confcfenza,ilche  fi  fà  con  la  Confcf- 
frone.*  perche ogn’vno  sà,  che  queflo  è co- 
fa, che  bifogna  fare,  ò la  fera  inanti,  ouerc* 

la 
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la  mattina , edòcongrand’appHcatiònr»' 
éfhumiltà. 

Vi  parerà  for/frqneRa  inftruttione  moli 
ro  lunga*,  mà  è neceflario,  che  voiTapp/atc 
duccofe:  vna èjchc  non  douete  far  furto 
quello*  rutto  in  vn  tratto*  mà  folamenrc-, 
feruiruene  amlfura , che  voi  conciterete 
bauerne  di  t>ifogno>e  pigliarne  quello, che. 
vi  aggradirà  : Paltrafi  èi  che  vi  hòdiftefa* 
quefta  preparano  ne  affai  difftìfa,  accioche 
ne  polliate  aiutare  quell’àlrre  anime»,  che 
ne  haueranno  bifogno . 

Del  refte  > perche  il  pià  gran  mezzo  di 
profittare  nella  vita  Spirituale  è la  d/uorat 
Comm  unione, ve  la  raccomando:  habbia* 
*e  curo, che  niunola  faccia, come  per  vfanì 
2a,ò  confuetudine,  ma-fem  preper  glorili 
care  Iddio  in  effa^dg  vnirfi  ad  effo,  e pren- 
der fòrza  per  fopportare  tutrele  tentati®*- 
ai*At  affllttìoni  .•  Così  fia* 
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i»ARTE  SECONDA, 

■ • • . i ' . . , • • 

DELI  £ 

SA Cre  rexiqvxe. 

Quale  contiene  lìfentimcnti  , ch’egli  ha 
hauuto  di  diuerfe  virtù . 

f 

' . t , . 

Dell'amore tpeqfo  Dio . 

1 ; r ^Cap.  ./. 

Raffino  da  i dardi  del  piuin 
dimore  t conogmfmcernà  fcrif- 
, fe  tn  quefit  termini  ad  una  per- 
fona  di  confidanza  ab  » che  ne 
fenttua . - » 

SoTpir©  con  mioui  ardori  appretto  l’a- 
mordi  Dio-»  acciò  riempia  ii  mio  cuore , e 
l’abbondi  di<*ratie, e dòBenedictioai  dello 
Spirito  Santo  ;tfe  Capette  inguai  maniera-» 
tratta  Iddio  il  mio  cuore, ella-Cenz’altro  nc 
xingraciarebbe  la  Diurna  Bontà, e la  piega, 
rebbe  a concedermi  lo  Spirito  di  Coni- 
glio , e di  Fortezza  per  potere  degnamen- 
te adempire  l’infpfrationi  di  Sapienza  , 
d’inteibctotch’egli  mi  communica$e  pan/. 
colarmente.fi  troua  tutto  pieno  d’vn’intì- 
tno  affetto  d’eflor  per  tempre  {accecato  ai 
puro,  e Tanto  tuo  Amore . 

Oh  com’è  dolce  il  non  viuere , che  in- 
Dio>non  trauagiiarsche  in  Die,  noe  ralle- 

ii 
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grafiche  netto  ftcflb  Dìo.In  quanti  a 
per  l'auucoire,  mediante  la  Tua  Santa  Gra- 
tia,non  voglio  viuere  più  ad  alcuno,  e che 
nìuno  viua  per  mé,fc  non  che  in  Io/, e per 
lui  folo . Hò  fperanza  di  mettere  ciò  in  cf- 
fecutione  , doppoebe  roifaròbumiJiaro, 
come  deuo  fnanci  a lui . V iua  Dio;  già  tui 
pare»  che  ogni  cofa  fia  niente  fe  non  in  ef- 
fo  » per  il  quale  nientedimeno  amo  coil# 
ogni  tenerezza  Partirne.  1 

V n fimtl pentimento  gl  t fece fcrìuere  vtf- 
altra  volt  a,  ciò  che  ftegue 

Sono  per  fare  con  i fòt  a ordina  rio  fino-  J 
aaraento  nuoua  reuifta  del  mio  cuore, co. 
sì  volendoli  jjiio  Signore  Tacciò  pattando 
quelli  annidi  vita, che  alla  fine  fono  fumò* 
poffa  prepararmi  per  lì  eterni, refusandoli  j 
cfofpirando  alla  Croce  del  Nofìro Sana- 
tore. Oh  mio  Dio  I quale  felicità  mi  fareb- 
be, fé  vn  giornodoppo  la  Santa  Commu- 
nione  io  tretuflf  il  mio  mifero  cuore  fuo- 
ri del  mio  petto,  è quello  del  mio  Redéto- 
re  collocato  in  fuo  ItiogoìTante  trauerfie* 
e (cerere  contradittioni , che  da  vn  tempo 
in  qua  mi  lòfio  fopragionte,mi  danno  vna 
così  dolce,  Si  incomparabile  pace , che  iti-  , 
mo  miàugurìno  il  pròlTimoitabilirnento 
delTanima  mia  nel  fuo*Dió  .stanco  da  mé 
bramato . Finiròdunqufcqucffàfitìocon^ 
vn’ardentedelkierio  di  far  progreffò  nel 
Santo  Amore  » e di  voler  perdere  più  pre- 
tto la  vita  , che  mai  tralafciare  d’amar  il 
mio  Dio.  Viua  Dio, e viua  egli  fopra  i no- 
ftri  cuori.Oh  incomprenfibtle  borftài  ò to- 
glie- | 


Delle  Sacre  Reliquie  . a 
gliereci  da  quello  mondo  -,  ò togliete  da 
noi  quello  mondo,©  fateci  morire  * ò fate 
noiprù  amarena  voftramortc,  che  la  no- 
li rapropriavita.  : . y 

Vn  giorno  'trattando  dal  fuo  ‘interióre 
icon’vnayerfona  à lu:  confidente^ co  sì  dice. 

Quella  mattina  non  hò  potuto  penfare 
in  altro  » che  à quella  eterniti  ditene  , che 
*ci  afpetta  -,  nella  quale  però  il  tutto  mi  pa~ 
Tebbc  ò pocoiò  nulla lenza  quello  muaria- 
■bile, '.e  Tempre  attiao  amor  di  D:o  immen- 
so,che  cominuamcntc-vi  regna:  perche  io 
verità  a me  pare  , chetutco  il  Paradifofì 
:potrèb'betrouarneirinferno,fe  iu  i fi  r irto, 
oiafle  ramor^fTOioiefe  il  fuoco  dellìnfer. 
no  folle fuoco  di  quell’AmoreDiumojCre 
do»dic  U fuoi  tormenti  farebbero  grati  ; c 
che  troppofelici  farebbero  quelli , che  vi- 
ueffero  dentro  a quelle  fiamme  d’amore. 
Io  trooo,che  icótenti  Ccleffi  fono  vn  ve- 
ro nulla  , fc  vengono  pofti  al  paragone  di 
quello  gràd’AmorcjCerro  dunque  bifogna 
morirejò  amare  iddio.  Io  vorrei  , che  mi 
ifofle  leu&to  à forza  il  cuore,òs’egli  mi  re- 
fieflanon  baueffeda  feruirc  ad  altroché  a 
quello  Santo  Amore.  Ah  bifogna  addio, 
che  doniamo  da  dauepo  ii  n offri  cuori  a 
quello  Rè  immortale, & vnicaméte  viuer 
per eflb.Moriarno dilqtrc  ano!  medefirr.i  > 
a tutto  ciò, che  dipéde  da  noi:a  mè  pare, 
c he  no  i non  dobbiamo  p i ù v i ocre  fo  1 o>c  he 
a Oio.Mio  cuare,mio  animo  fà  vn  nuouo 
sforzo  per  queflo.Dd  jcfio  Iddio  è ii  No- 
firo Signore  c’babbiamo  da  fate  d’altro  ? 

Qjie- 
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Quefto  impet  tuffo  j forza  d' Amor  e meri : 
la  di  viuere  eternamente  nella  memoria  de 
gli  huommi.Cr  egli  fi*  la  fine  d*vn  difcorfot 
ch'egli  fece  t ma  fera  ad  vn  Signore  molto 
grane%deuotOt  e fuo fede Itfltmo amico . » 
Dunque*  dz/r*#//» Tappiate,  che  fc  io  co- 
no (ceffi , che  vi  fuflc  vn  folo  filo  d’affetto 
in  mé,chc  non  foffe  diretto  à Dio, e di  Dio 
lo  Grappare»  in  vn  (abito;  c fé  conolccffi 
che  vna  fol  particella  del  mio  cuore  noiu 
portale  la  marca  del  Crocififfo  , non  iju 
vorrei  dentro  di  mè  vn  fol  momento . 

In  vn' altra  occafione  face  il feguente  di - 
feorfo . *•  j 

Quanto  a me  io  fono»  farò,  c voglio  cf- 
fere  eternamente  a Dio,  c no  voglio  v.rue-  I 
re»che  dentro  al  feno  del  fuo  Amore,  c tri 
le  braccia  deila  fua  Diuina  Prouidcnza>sé- 
za  volere , che  la  mia  volontà  h abbia  altro 
luogo,ne  altr’impiego,  che  feguitarJo , & 
amarlo.  Iddio  non  fi  compiace  fe  non  ne  i 
cuori  profondi  per  l’humiirà  , picgheuoli 
per  la  fempiicità,  & immenfi  per  la  carità . 
Onde  conuerrebbe  più  pceffo  morir  mille 
volte,  clie  amar  altra  cofa,  che  Dio,  e per- 
dere il  tutto, che  la  fperanza,l‘animo,e  iau 
riffoiutione  d’etecnaméte  amado.Da  q ae. 
fto  sì, che  vedremo  nafeere  in  noilal/bcr* 
tà  di  cuore , per  mezzo  della  quale  fi  feio- 
glicremo  da  ogni  cofa  per  feguiie  la  vo- 
lontà, che  hà  per  effetto  vna  grande  foaui- 
tà  dì  fpir;to,vn'incomparabil  dolcezza , ed 
vna  marauigliofa  condefcendenza  in  tur- 
ito  ciò, che  non  è peccatolo  pericolo  di  pec- 

care; 
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car e j&  ancorché  fia  vnacofa  rara  vedere 
fuoco  fenza  fumo  ; il  fuoco  del  Santo  A- 
naore,  non  ne  hà  punto,  purché  Ila  puro  ; 
pecche  le  comincierà  a mefcolarfi, prende- 
rà  de!  fumo  delle  inquietudini,dcìli  frego- 
lamcnri,  e deli  i timori  feruilh  die  gli  rapi- 
ranno tutta  la  libertà. 

* ' r.  : • t .voi  ’ j- 

. Dell' Amore  tver/o  tip  ro filmo.  . 

» C flj)»  li 0 , ..  •*••<«>  I * 

Dpueua  motto  amare  il  proflìmo  pura*. 

mente  9e  con  vna  carità  del  Cielo;p$i-, 
che  egli haueua  quefto defiderio^onde  fcriffe. 
tn  quejle  parole  ad  vna  fu  a figlia  fpiritualcz 
Quando  farà  mai  quefl’amor  naturalo 
del  (angue, delle  conuenienze,  delle  .corri?. 
fpondenze,  delle  He nparie,  delle  gratie  pu- 
rificato , c ridotto  alla  perfetta  obedienza 
dcll’amor  rutto  puro  de]  beneplacito  di 
Dio?Quando  farà, che  que/Pamorproprio 
non  defìdercxàpk)  la  ptefenza , le  refi  imo  - 
nianze,  le  fignificationi  efìcriori»  redando 
del  tratto  pago  dell’/nuariabil e certezza^  » 
che  Dio  gli  dà  della  fua  perpetuità ?Che  co- 
fa  può  agg  iogete  laprefenza  ad  vn’amor  * 
che  Dio  hà  fatto  , fofìicnc , e mantiene  ? 
Qua!  contraiegno  fi  può  cercare  di  perfe- 
ueranza  in,vna  vnità , che  Dio  hà  creato  ì 
La  diftanza,je  prefenza  poco  apporcatcbbe 
§£}™a^!lafoddezza  d’vn’Amore , checi 
Djo  fieno  formo  ? Quando  farà, che  il  no* 
Oro  cuore  refi/  liquefatto  totalmente  in_, 
dolcezza, (òaiiità,  amore  verfo  il  nofiro 

N Prof- 
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ProflSmo  ? Quando  vedremo  V Anime  del 
«oftro  profumo  dentro  il  Sacrato  petto 
,-dd  Saluatore  ì Ah  che  dii  riguarda  quello 
Cuora  di  quiui»corre  pericolo  di  non  amaf- 
lo  puramente, calìa  mente, & vgualmentej 
mAquiui  chi  non  i’atnarebbc  ? chi  nonio 
fopportaTcbbe , c non  (offrirebbe  ledi  lui 
imperfettioni  ? chi  mai  io  trouarebbe  di 
mala  gratta  ? Horquìsì,  che  vi  è quello 
proflìmo,  cari  ili  ma  mìa  Figlia;  e dentro  il 
feno  del  Saluatore  vi  (là , come  Amantif- 
lìmo,  e tanto  amabile  » che  r A mante  d’A- 
mor  per  lui  muore  ; onde  T Amor  dell’A- 
mante è motte  » c nella  morte  viue  il  fuo 
Amore* 

Delia  confidanza  in  Dio  > in  mexxjo  delle 
auuerjità . Cap.J/l . 

Scrivendo  ad  vna  perfetta  dinota  il  S arti 
toycos'tdtce . ■ 

Confiderauo  l’altro  giorno,  ciò  che  gl*- 
Auttori  affermano  de, gli  Alcioni  piccioli 
vccel letti»  che  producono  le  loro  votia  fo. 
pra  il  lido  del  mare.Fanno  quelìMi  loro  ni» 
dì  tutti  tondi,  c così  ben  riflretti,  che  l’ac- 
qua fteffa  penetrar  non  li  può  ; folò  larda- 
no nella  cima  vn  picciol  buco  » col  quale 
pollino  refpirarc:là  entro  ff  anno  r inchini! 
i Pollicini  , acciòche  foprapreli  dalPondc 
pollino  andate  Copra  l’acque  lenza  perico- 
lo di  naufraggio,  temendoli  di  contropelo 
detto  foramejin  modo  caJe»chc  quelli  p*c- 
coli  gomitoli** quelle  induftriofc  barchet. 
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te  già  mai  perifcòno.E  non  vi  pare, che  fia#, 
no  marauigliofi  quefii  vcccili  ? Sono  cir- 
condati da  l’acqua, non  vinono  che  d’aria, 
fi  nafcondono  in  mare, non  vedono  che  il 
Ciclo, notano  quafi  pefei,  e cantano  come 
vccelli  ; e quel  che  più  marauiglia  mi  ap- 
porta fi  è , che  la  lor  ancora  per  afllcutarft 
dalli'  fluffi  del  mare  è gettata  dalla  parte 
del  Cielo,  e non  della  terra  per  aflìcurarli 
dall’onde  . Ah  quanto  bramo,  che  li  noftri 
cuori  fijno  in  quel  modo  molto  rifiretei»  e 
ben  ferrati  da  ogni  parte  , acciocheletem* 
peftc,e  naufraggi  del  Mondo  non  vaglino 
a nuocerli.Ahquanto  defidcro»che  non  vi 
fia  altra  apertuna, che  quella, che  vi  è in  ci- 
ma per  afpirare  al  Noftro  Saluatore . Et  a 
qual  effetto  credete  voi , cariffimp  inio  a- 
mico , che  li  nidi  de  nofl  ri  cuori  fijno  fiati 
fabricati,fc  non  per  iui  collocare  li  Cclcfii» 
c Diuini  affertijchc  fono  gl’amatiffimi  pol- 
oni del  dolciflìmo  Giesù  ? Oh  quando  fa- 
rà,che  ci  farà  tali,  che  quantunque  circon- 
dari dal  Mondo,  e dalla  carne  non  viuere- 
mo  d'altro, che  di  fpirito?Quando  farà, che 
cciandio  in  mezzo  alle  vanità  del  Secolo 
afpirarcmo  per  femprc  al  Cielo  ? Quando 
farà  » che  viuendo  ancor  fra  gli  Huomini» 
nonceffaremo  di  lodare  con  gli  Angeli 
quell’Increata  Sapienza  ? ma  fopra tutto* 
quando  farà  « che  lo  ftabilimenro  delle  no- 
flre  fperanze  ripoferà  in  ParadifolOcarif- 
firaa  mia  Anima,  è conucnuto,  che  il  mio 
cuore hauendo  gettato  i fuoi  prnfrcri  a* 
piedi  del  Crocififio,  li  babbi  efpcfii  ancora 

N 2 fopta 
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{opra .quella  catta;  piaccia  a quefta  tonta 
Diurna  , che  il  Santo  Amore  Ga  il  noftro 
grand’aroore:raàahiaiè>quandofarà,ch*e- 
gli  ciconfumeraìE  quando-finirà-egli  que, 
ila  n olirà  vita»  p c%iacc*mt»craojeoce  «10- 
•rire  a coi,  per  totalmente  viuere  a lai?  A . 
lui  dunque  Caper  ienaprerhoaore*la  glo- 
da  > c la  beneditcione; 

Della  patsenz.a  in  mezjzjo  alle  calunnie  - 
■Cap.  IP* 

i i • il  * ' 

L* Innocenza  di  quefio  grand’huomo  in 
Parigi  fa  grandemente  affalda  da  al- 
cuni , che  £ accufauano.  4t  qualche  temerità 
ttotabilexw  che  ficguey  conitene  la  genero  fa 
re  [aitatone  ch'egli  prefedt  [offrire  il  tutto 
con  pat  unicorne  fi  vede  per  lettera  ferita 
ta  in  quefta  forma . 

. Hò  riporto  tutti  quelli  votiti  contrari} 
alla  prouìdenza  deM’Altimo  ; di  modo  che 
foifijuo»ò  G iuitigkiooi‘econdo  il  piacere-» 
•di  quello» la  teenpefta , e la  bonaccia  mi  fo- 
no indifferenti.  Vitimamente  nominando 
S.Ginfepoe  nella  Meffa,mi  venne  inmen- 
, te  la  di  lui  «fontana  ni  ode  ratio  ne  vfata  cir- 
ca la  grauidataza  dell’incomparabile  fua- 
Spola  * quale  egli  hauea  creduta  Vergine» 
come  in  effetto  ella  era  : (opra  quello  gii 
raccomandai  lo  fpiriro,e  la  lingua  dì  quelli 
Signori;»  acciò  loro  impetrane  vn  poco  di 
quefta  fua  dolcezza, e maniuecudine*,  c Cu- 
bito mi  fouenne  , che  in  tale  perpleffità 
Moftra  Signora,  non  lolo  non  dille  parola 
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rtfcuna,mà  nc  pur  fi  turbò;  onde  è,  che  IaJ 
Prouidenza  Diurna  la  liberò . Ripofì  dun- 
que quefto  negotio  rrà'  le  Tue  mani, prega- 
rtela fé  ne  prendefle  la  cura . Di  più  ; che  fi 
guadagni  d’opporfiall'onde  , fe  non  che 
fpuma  ? Oh, non  fiate  cosi  tenera  verfo  di 
me;ben  conuienc,  che  mi cenfurino;  fe  no 
3o  merito  in  vna  maniera,ben  Io  merito  in 
vn’akra.ta  Madre  di  quello, a cui  è dò u ir- 
ta vn’eternaadoratione,mai  proferì  vnsu 
«tùn irtia  parola  > mentre  gnmponeuano' 
©obrobrij,ed  ignominie r Àlli  manfueri,  e 
pàticnti  rimane  la  Terra, e’1  Cielo:voi  fete 
tròppo  fenfibiie  in  quello,  che  mi  fi  appar- 
tiene; volete  cb-io  fia  folo  al  mondo  lenza 
trauerfie?ftateuene  in  pace>&  i!  Dio  di  pa- 
ce refterà  con  voi.  rivolere,  che  rutto  i! 
mondo  ci  ami , e che  il  tutto  a noi  riefea  a 
gloria  , eertoinciò  vi  égrand’amor  pro- 
prio. Vi  afiìcuro,cbe  niente  mi  ha  così  toc*, 
caro  in  quefta  occa (ione,  quanto  di  veder1- 
ui  così  afllirra.Ohfche  il  Noftro  Saluatore 
Giesù  fia  per  Tempre  i’honor  noftro,la  no- 
ftra  gloria,  Se  il nofiro  amore* 

j Velia  Rajjegnatione  nella  morte  di  futi'  < 

Madre . Cap,  P. 

• . j 1 q 

NOnè  già  ptcciola  virtù  a chi  amai 
fuoi  Parenti  di  perderli^non già  fen- 
%a  verun  dolore , perche  ciò  egli  è brutale  > 
ma  co  raflcgnationciCofa  propria  del  Chri - 
ftiano . Ecco  qui  appunto  quella  c'hebbe  il 
vojirjt Santo  Fefcouo  nella  morte  della- fu* 
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cari  filma  Madre  , come  pur  lo  fcrijfe  a co - 
tei, a cui  meno  afcondeua  t fuoi [entimemi. 

Oh  Diolcariflima  figlia, non  bifogna  iti 
turco , c per  tucto  adorare  quefta  fuprema 
Prouidenza , li  di  cui  confegli  Tono  Satiri  » 
& amabiliflimi  2 Sì;  ed  ecco, che  fi  è com-  * 
piacciuco  chiamare  da  quefto  miferabile-* 
mondo  all 'crema  vira»!a  noftra  buona, 
cari (luna  Madre  per  hauerla  (a  mio  crede- 
re)appre(To  di  fé . Corife  diamo»  che  Dio  é 
buone,  e che  la  Tua  mifericordia  è eterna  > 
tutte  le  di  lui  volontà  giufte,  ifuoi  decreti 
cgualiiil  beneplacito  Tempre  Sàto, ed  ama. 
bilidìmi  i Tuoi  ordini.Quanro  a meconfe/1 
fo  ( cara  mia  figlia  ) che  hò  grandemente^ 
fentito  quefta  fcparatione  ( imperocho  * 
«juefta  è la  confefnone»che  detto  fare  della 
mia  debolezza  » doppo  quella  c’hò  fatto 
della  bontà  Dinina )ma  però  è dato  quello 
vn  fentimenro  rranquilìo, ancorché  vino  » 
poiché  hò  detto  con  Dauidde  » TacioSi- 
gnore>e  non  apro  punto  la  becca > perche  l'~ 
haucte , fatto  voi»-  Senza  dubio  hauerci 
efclamatoà  quello  colpo  con  dire.  Olà? 
ma  non  mi  parctia  hauer  ardire  dicontra- 
dire  , ne  dimoftrare  Tconrentczza  forro  li 
colpi  di  quefta  parerna  mano, che  in  verità 
per  Tua  grana  fio  dalla  mia  giouentù  hò 
imparato  à teneramente  amarla  » 

••  .*  . • . 

, > ' . " 
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Del  f entimema  dell'  Indifferenza , 

Cap.  ri » 

SE  mi  fodero  dati  honorcuoli  caricar» 
diceva  il  Santo  molti  anni  avanti  della 
fua  warrcùmmilifllmamenre  fenz’altra  re* 
nitenza  li  riceiierei,  c ne  meno  ne  parlerei 
con  alamo»folo  fé  m’interrognffero  ,&  al- 
lora femplicememe  direi  la  verità, come  in 
fatti  mi  fornirti.  Se  forti  Rcligiofo,e  notu 
fo dì  Sacerdote»  non  ricercarei  di  commu- 
ni carmi  piu  fperto  della  communirà:  non^ 
domandarci>maidi  portare  ihcilido»la  ca- 
tenella» fare  la  dlfciplina»  digiunare»  ò far 
altr’auftcrità  flraordinaria jmi  contentare* 
di  feguitarc  in  tutta  » c per  tutto  l’vfo  di 
quellaife  forti  robufto  non  magiarci  quat- 
tro volte  al  di, ma  fe  mi  faceffero  mangia- 
re quattro  volte, lo  farei  fenza  dir  altro:  fe 
forti  debole  • e mi  vietaffera  il  mangiarti 
più  d’vna  volta  al giorno>volonticri  me  lo 
forpporterci  fenza  conGderarefeciòm’in- 
fiacchirebbe,ò  nò  : voglio  poco  per  la  Dio 
gratia,e  ciò  che  voglio,  voglio  anche  mol- 
to poco  : non  hò  quali  punradi  desiderio  y 
fe  Dio  viene  a me  io  anderò  altresì  a lui,  e 
s*egli  non  vuole  venire  a mej.io  mi  (Arme- 
rò là,e  nonanderòa lui* 

Qutfieylttme  parole , fi  devono  intende . 
re  in  quanto  alle  confolationi,  dolce%z.e>  (T 
altri  {entimemi  di  diuatione  $ ò pure , che 
ninno  può  accofiarfi  a Dio,  fc  Dio  non  fi  ac* 
cojla  a lui .. 


ip6 “ Parte  Secati d*'*- 

* 

Vn  penfiero  per  acqutjUre  la' Pace  interio- 
re. Cap’.Vl/, 

NOn  vi  è cofa , che  vi  po (fa éppor tare 
maggior  tranquillità  in  quella  vira  » 
che  ha  frequente  confideratione  delle  af- 
flittionùneceflìtà,  difprezzi»  calunnie,  in- 
giurie^ abbiettioni,  che  fopragionfcro  ai 
Nofiro  Signore  doppo  lafna  nafcita , fino 
alia  doloro  fa  fua  morte . Nella  confiderà- 
rione  di  tante  amarezze  nò  barbiamo  noi 
torto  di  nominare  auucrfitàvpene,fófferé- 
acli  minoti  àccttiooci»ché  ci  vengono?  N6 
babbiamo  noi  ro  flòre  dr  chiedergli  la  pa- 
lienza  per  così  poca  cofa  % Atcefo  che  ogni 
poco  di  modeftia  bada  perfopportar  quie- 
tamente gii  affronti , quali  pretendiamo» 

ebeti  fiano  fatti  r"'  : •'  *•  * 1 

. }»U'/  ‘ 

Delle  Croci)  & Atwerjird . 
".'.Gap.  Vili.  ' ' 

• • * . * 

MAi  fi  èfaputo  con  cer  tm^Scrmen- 
do  ad  vnH  per  fona  dinota, dì  qual  le- 
gno la  Croce  di  Nofiro  Signore  fotte  fat- 
ta: la  ragione  come  iò  perrfo  fi  è,  acciò  che 
amaflfimo  vgualmemele  Croci , che  c in- 
oiarebbe  di  quafiuoglia  forte  di  legno  el- 
icne fodero  coro  pofteje  nò  dicefTiirjo  mai, 
■quefta  Crocciò  quelfaltra  non  è amabile  , 
perche  non  à fabricata  di  tale,d  tale  legno. 
Le  migliori  Croci  di  tutte  fono  le  piàpe- 
fantine  le  più  pefanti  fono  quel  le, che  magi 
. j -1  gioì- 
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gformentc  fonp.concro  fanoftra  volontà* 
fecondo  però  iVpor rione  inferiore  di  qòe- 
fìa  volontà.  Le  Croci, che*à  mezza  ftrndaj 
incontriamo  fono  eccellenti  » ma  piti  ec*- 
celienti  ancora  fono  quelle,  che  trouiam» 
nella  propria  cafa*  porche  fono  più  impor- 
tunerquefte  fono  migliori  delli  cilici jidifcl 
piine, digiuniye  di  tutto  Ciò*  che  rati  (ferità 
fteffa  ba bbia-  inuén  tato . Qu ì (t  cofrofcè  11 
generofità  de  figli  dèlia  Crocè, e éfe  gli  ha- 
bitat ori  del  Sacro • Morite Caluario.  Le_A 
OocLcbe  li  miriamo*  fono  poco  iufingbeu 
noli, perche  vi  è del  noftro,e  per  quello  fo- 
no meno  crocifiggenti. Mtomiliamoeidtmi 
que,  ericeuiamo  con  animo  lieto  quelle  , 
che  controil  iboftro-  gtifto  ci  vengono  . L* 
longbezza  della  Croce  K da  il  f«ò  preggiój 
fiamo  fedeli  finò  alla  rBOtter*&  balleremo' 
la  Corona  di  Gloria.  Voi  fere  amWore  dèi 
Crocififfo,eche  altro  volete  fènoftd’effe- 
»e  Crocififlb,  fe  è veroyche  l’amo  Merende 
vguale  gli  Amanti-1  . * 

. . j.-»  • > v - » »!»■>••  ••  ‘ y ■: 

Bella  buaria  Prudenza  » ecmne  bi fogna 
, tramìfchiarU  con  la femgUtéìà*  * 

:t  i ..  . ..  '.Cag.  IX*  ■•■■■■  * -t 


'OGriJfe  ad  ^naperfona  fu  a dinota . Non 
Olafeforò  mai  vfeire  dal  mio  petto  quella 
ma  lTima,niedia  rrt e la  gratiadi  Dio, Che  nff 


bifogtiA'tn modo  alcuno  viuere  fecondala 
prudenza  humana,ma  fecondo  la  Fede,e  l'i. 
Éuangelio . Non  vi  difendete  puntc(mie 
«ariffttrfe, infogna  S.fWfo  ) bifognacom- 
v . . N 5 bar- 
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battere  il  male  col  bene»  l’afpje coti  faj 
dotce2za»e  dar  io  pace . Ho  fatto  riffoìu- 
liooi  molto  grandi  di  ripofarani  ti*rtoin_» 
Dio^ii  feguirei«vtorto*e per  timo  la  diluì 
Proufdcnza,  e di  non  fare  gran: conto  del» 
fa  prudenza  bumana»particolartxienreiiw 
eofe  ,cbc  dipendono  dalla  Celefle  gratia  » 
come  fa  vocat  ione  delle  noftre  Sorelle»  In- 
creti ione  di  cafe»e  la  condotta  di  effe.  Sia- 
tetutt'animo  mìa  cara  figlia. iddio  è H no- 
fi  io  tutto»egli  tiene  il  filo  della  ooftra  eoo. 
dotta  fra  laberinrr»ed  inrricbi»ehesa  pro- 
durre in  quella  mortai  vita  » rhumana  fa. 
pienzarogoi  cola  riefee  bene  i coloro»  ebe 
l'amano.  Notate  di  più»cbe  il  buon  gouer- 
no  non  dipende  punto  da  talenti  naturali* 
ma  dalla  gratia  fopranaf tirale  » (a  quale  dà 
motto  piti  perfettamente  l’efperfenza  ne- 
ccffari*»cbe  non  fi  la  prudenza  mondana  ? 
c ineiò confitte  l'eccellenza  fua.Oh,cbe  la 
Diuina  bontà  ci  voglia  tempre  diffende re 
dalla  prudenza  > e dalli affalcidello  fpirito 
b umano  » c ci  faccf  di  continuo  viuerc  Gr- 
condo  fa  dircrriooe  del  Satiro  Vangelo  »il 
gitale  € barai le,dolce»amabilc,  Se  aggrad:- 
fee  il  bene»  outmque  fi  i/rcoua  ; il  che  ci  fà 
in  maniera  tale  amare  la  noftra  vmea rio- 
ne,che  noi  non  (limiamo  meno  le  aftrccof 
farci  battete»  epar  lare  con  vero  fefitimen- 
tod’honore,  rifpeuo»  & amore  diratto 
ciò» che  Dio  vuolc»cbe  (la  nella fua Chic- 
fa  per  il  bene  de  Cuoi  figli»,  e delfuo  fètui~ 
tio . 

In  un'alno  luogo  ferine  in  qntffo  modo  - 

lo 


ì 
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Io  non  fono  troppo  prudente/è  la  prudcn- 
za  vna  virtù>cbenon  gradifco,  fc  noo  per» 
che  ella  è e (ire  marami  e neceffatia:  in  q nà- 
to alfa  feraph'cità  io  Vaino  con  timo  l’affet- 
to del  mio  cuore  ; & in  verità  fono  molto 
più  grate  le  piccole  colombe,  che  li  ferpen- 
ti;ie  non  vorrei  dare  in  modo  alcuno  la  se* 
plieità  della  Colomba  alla  prudenza  del 
Serpente  » perche  con  turco  quello  non  la- 
fciarebbedefier  Serpente  » roà.  più  lofi® 
vorrei  dare  la  prudenza  del  Serpente  a%  f 
Colomba^eccbe  nonlafciacebbe  per  que- 
llo d’effe  r Coloraba.Hor  sii  dunque  applk 
chiaraocf  a quella  fempljcrra  forelia  ddiv 
innocenzaxe  figlia  della  Carità. 

■ fi  . ■ ■ i*> 

*r  • Delta  Sadezj&Je Ue  Ftrtk*.  , • 

:ii’  : C<ip. ' \ .-il  i;, 

NOn  vi  e cofa  piùrara  delia  virtù  » r 
trà te  virtù,  poche  f e ne  trottano  c he 
frano  vere,e [ode,  Quefrogli  diede  manti*, 
dj.  d t/correr  e in  quèjto  moda. 

Mi  trouai  in  Roma , quando  Papa  Cle- 
mente Od  auo  fi  ammalò  ddl’-vltiroafiia^ 
infermità.  Era  la  febre  molto  maligna*  tak 
mente  »che  li  Medici  giudicarono  ».  che  il 

fouranatemedio  per  ifcacciarfa»  confitte* 
ua.difitrouar.edcl  Be!zoar,cbc  foffc-^noL. 
to  fino»c  bé  fodoioga’vno  fi  pofe  a cercai* 
ne,q.uaùin  rune  le  patti  della  Cbriftiimità; 
Ej  V cleoni  >i  Cardinale  li  Prencipi  ne  ma. 
darono  in  si  gran  quantità  », che  furono  a* 
fl.retti.jji  fcriuerciadiuerfc  parti  che  ve 
a’paa  più, che  non  bifognaua.  I Medici  dù- 

N 6 que. 
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que  fi  congregarono  à fine  df  rompere  » e 
far  proua  di  qucfto  Bclzoarje  in  tutta  queF 
fa  grafia  mafia  non  cremarono  di  : quei  lo  » 
che  vna  fola  particel!a,che  fuffe  buonoitu 
puro.O  com’egli  è vero, che  fi  frenerà  deh 
le  virtù  a guifa  di  quello  Bèl  zoa  r , quando 
Iddio  manifefterà  li  feereci  de  cuòri?  tal’ v- 
ni  fi  credono  bauerne  al  prefente  buonaj 
prouifione  * che  per  qucll’hora  non  fi  fro- 
uerannojcbe  verno.  Voglio  dire  in  tré  paf* 
iole , che'eonuiene  iutiere  la  perfectionè*» 
naà  quella, che  é vera, e foda^Per  e (Tempi  oi 
fate  riffolutióne  d’eflèr  cafto?5fjborsu  dun- 
que io  lo  farò, non  ottante  mttaciò,che  mf 
poffa  fopragiongere;  più  tolto  morirò,chc 
confcntire  alla  minima  irapuritàtche  Sata- 
naffo  armi  te  fue  potenze , nontocemerò- 
punto;  io  fon  più  fortfc  di  luì  : Dio  è il  mio 
Padre, ed  egli  eotribarterà  per  me.  Mi  coé- 
uicne  hauer  la  virtù  di  dolcezzarhor  bene; 
che  la  colera  rinuer  fi  il  mropowerocaorc 
fotcofopra;che  la  teda  fumi  da  ogni  parte** 
<he  il  toro  (angue  bollica  a guifa  d’vna_, 
pentola, effé  &à  (opra  del  f fioco,  dorila  (ti- 
mo; e per  tanto  in  torto  ciò, che  fi  può^itin 
lafcierò  d’effere  gratiofo , e tutte  le  ragio- 
ni, ebe  la  natura  mi  préfenrerà  per  giuftifr- 
catfi  io  le  affogherò,  ehon  afeoiterò  alct*. 
notfc  il  mondo  mi  vorrà  turbare»io  lo  per* 
feguìterò  a guifa  di  vipera,  io  localpefterò 
fiotto  i piedi  , non  farò  nulla  di  tutta  ciò» 
che  mi  faprà  fùggciire.  Hor  ecco  la  vera^ 
virctkc  come  Conmene  éffctcitacla.L*iftefr 
fcd:eo<tefiTaltrc  virtù*4  * - a*- 

i Se- 
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t Seneca  dice  vna  bella  Temenza)  vorrei  * 
che  foffeSant,AgoftinO)Che  Pbàitefle  det- 
ta; Che  la perfetttom  dell'buomo  confifie  in  ' 
faper  bene fofienere,e  J offerire  ogni  cofia  co. 
me  [egli  accade  IJe  per  fan  e le  tt  ione . Care 
mfe>Sarelle,la  FerfettioneChriftianacon* 

<•  fifte  in  ben-  fofferirc:Non  vi  lamentate  pil- 
lo dell&faticbe,  che  pigliare  per  acquifere 
le  fodc  virtù  : tollerare  con  patienza  le  c5-- 
tradittioniiche'fj  opporranno  a qaefto  dir- 
fegno.  Ah:  Dìo  vi  dà  vn'occafione  di  pratv 
ricare  la  pacienzada  vorrete  lafciar  fnggi- 
re?  puòeflcre)Cbe  in  tutta  la  voftravira  no 
vi  fi  preferiti  vna  fimilc:pùòeffere>che  fia 
l’vltimo  feruicio  j-ctìf  renderete  a S. D M.’ 
fiate  coftante  , Se  Iddio  benedirà  il  Vofttò* 

tt  attaglio.  > • ■■  ■>  ' • ' * 

1.  • j-.-ì  v ‘ : . - « 

D’vna  forte  d’ Or  ottone,  doue  ianìrtiafen -■ 
x.a  yfa  re  dtf : or  fi, mira  Dio  pref m- 
■ tei  Cop . XI. 

• l ■ l . • . , *la\  ' ■ 1 . * J 

IL  neftro  fipirito  ha  due  principali  attio -■ 
niilafempUce  vifla , G7*  il  difeorfo  '•»  LA 
prima  è vntca,e  fenza  moutmento;auefia  è 
dinerf  a in  continuo  moto  ; Lo  prinìa 

più  perfetta , e s'affomigUa  aUncognittonè 
de  Hi  Spiriti  Beati ; la  feconda  à nei  e piò 
ordinaria:  impéroche,noi  fe  ne  ferviamo  in' 
ogni  occorrenza . La  prima  in  materia  d’- 
Oratione fi  chiama  Contempiathone , la  fe- 
conda ella  è Medtt  ottone . • Iddi d fo lo  puìr 
■ dar  la  prima  -,  alla  fecondata  Creatura  fi 
può  aiutare  » e trauaghare  con  la  gratta  : 

Da 
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IX t queltcbe fiegue fi fu»  giudicare, thè  Di» 

Ha  fot  ente  mente  eleuat»  t Anima  di  Sam 
piume  fio  eU  Saks  all- altezza  della,  pri- 
ma y C pereto  egli  ve  fi  anima  tn  quejh  ter- 
mini . * . . . v-  - . 

O mio  cara  Spiri co,perche  vuoi  tu  prat- 
icare la  parte  di  Marca  odiOraiionc,  fa-  % 
cendoti  Dio  intcadcre,chc  voote,ch’cffer- 
ciri  quella  di  Maria!  Dimora  dunque  tem- 
pii cc  mence  in  Dio»ò  apprcffad’eflfo  lai  se* 

«a  procurar  di  ooafar  nulla, ò fonia  inue- 
ftigare  daeffo  lui  ocdicofsa  alcuna  del 
Mondo,  fe  non  imi  fura, ch’egli  ti  ecei ra- 
ra: non  riflettere  in  modo  alcuno  fopradi 
te  ffe(To,tna  Gaapprefio  di  ha  r ime ffo, e ri- 
porto in  effo-lui  j la  forando  1*  cui*  di  cife* 
che  riguarda,  neUimeriosc  ».  &aje\\*efté« 
tiorc  nella  fua. paterna  Prouidenza  « Di- 
mora in  cotcrta  Proiiidenzafcnaaeletcio- 
ne,e  fonia defìdt  rio  diccfa  alcuna,  le  non 
che  il  Nbflro*  Signore  feccia  di  lèv  in  tè,  e 
petti  affo  Imamente  la  Aia  Sa  mi  rtìm  a vo- 
lontà* Horsù  m(o  poucro  Spirito  t igeiti»- 
reo  ogni  difeorfo  c *i ad uflr i a>d l eu t ’ o fitè >è. 
di  replica,  riempiamoci  di  ferapl»c:ti,e  no* 
tiamoci  da  quefte  no  io  fc  curo  di  noi  ftcflì» 
ter  mia  moci  ncllafemplice  vifla  dei  tutto*, 
che  è D.io,e  del  noftro  niente:  quietiamo- 
ci. negli  affetti  di  quefla  fourana  volontà 
fenzamouercia  produrre  atti»  ne  diritti- 
leKo*nc  diuolai^:  cosÌ€,  fermiamoci  là 
feqza  mainerei,  ne  poco,  ne  affaci  iasdio, 
quandoccmucaiffe  prati icate  le  viftà,  & 
Quuiacc  a qualch’ecrore,  ociqualc  fare  ffi- 
» rao. 
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me  incqrfi;  perche  il  dolce  Giesà  ci  darà  il 
fentimenti  necedarfj,  e mtgliorìycbe  non* 
faprelTrmo  noi  procurare  con  tutte  le  no*, 
lire  imraagmationi . O mio  fpirito?  fpcflo 
non  fon  padrone  di  voi>ed  il  più  delie  vol- 
te coRcrauenice  a cotefte  co  Ce  * volete  ve- 
dere ogni  cola  lenza  la  no  lira  licenza.  Ob 
Dio  ì fermare  cjuefto  m fiero  vagabondo  « 
Oh»  chi  nói  farà  quella  gratia  » fe  non  voi 
mìo  doto  Giesù  ? per  li  meriti  (fella  voftra 
San  ti (lima  Madre»  .<  . . 

' JLafimilitudine^dì  cui  fi feruì  vn  giorno 
/coprendoti  fuo  interiore  ad  vita  perfori#* 
eh' eglt  molto  fìtmatta-,  dimofira  ben  perfet- 
tamente il  modo  dt  quejla  Orattone-yCT  ecco 
som' egli  ne  parta  , . 

, Si  comevna  goccia  d’oglio  ffjar  fa  fbpni 
vna  caoola  molto  polirà»  e lifeia  a poco  a 
poco  fi  và  tempre  dilatando  »cosr  vna  pa~ 
rofa,ed  vn  penficro»cbe  porto  all’Oratio- 
ne  fodifee  vn  fempliciflfìmo  » e foauiffìmo 
affetto»  ilqualea  poco  a poco  fi  và  aoracn- 
tando»c  profuma  il  mio  cuore  con  vn  bal- 
liamo così  pretiofo»  che  non  fi  può  (piega- 
te: In  Quanto  aJteconfofóiionfyfifomc  nò 
le  chi  edo,cofi  punto  non  le  ricuforquando 
il  Signorc'mc  ne  manda  » le  godo  m ogni 
fcmpb'cità , e quando  le  ritira, me  ne  retto- 
in  pace,fenza Trattenermi  in  penfare  fe  re- 
fio  fodfsfarojònò,  confolaro,  òdifeonfo- 
Iato,àccacezzato»  ò ributtato.  E poiràqual 
effetto  rantr  tentimene!  fenfibili?  I Santi 
non  abboudanano  tanto  inquetteconfo- 
tetioni,  operauano  fecondo  il  lumc*c  veri- 
tà 
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•il  della  Fede»  Deb  damo  midi  aiuti  a Dior 
non  fi  curiamo  di  ciò  > che  fi  fopragiungej. 
e tutto  eiò»che  no  è di  Dio>a  no  i ci  fia  nul- 
la:miriamo  continuamente  l’infinita  bon- 
tà fu  afe  n za  riflettere  (opra  di  noi  : non  ci 
turbiamo  mai  in  mezzo  alle  contrarietà  di 
<jocfto  fecolo  * ma  perfeueriatno  nella  1 f*- 
bertà  dello  fpiricoChri diano  humilmente» 
dólcemente^  Con  tranquillità.  La  (clama- 
ci total  méte  guidare  dal  noftro  Padre  Ce- 
le fi  e » tanto  effendo  portati  tra  le  fuc  btaé- 
c*a»quanro  condotti  per  la  mano  - Sacr  fi- 
chiamo  tutti  i noUri  affetti  a Giesù  C bri- 
llo rondiamo  con  fc  hi  e tre  zza  alla  fua  pre- 
ferirai egià  che  non  dobbiamo  cercar *al*- 
tro  nelle  nofteepreghiete*cfcfc  P?to*on^ji 
con- Sua  Diurna  Maeftà,  fé  io  *n  fabito  el» 
la  ci  vnifee  a fe,  ferra iamocij;irnperocbt> 

non  ¥i  è pi»  bi fogno  di  cercare  dì  vaneggi 

• » «**■ 


fw  dfkétStmtU  Pdrft , 
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\duifi  Perla  Corner J attorie  con  ogni  fot  t4 
d»  perfine.-  Cap.  A ; 

I è differenza  tra  i’Incon* 

«rarfi>c  conuerfarc;irnpe- 
roebe  i'incótrarfi  fi  fa  per 
accidente  * &in  qualche 
congiontura  , la  doueil 
conuerfaie  è per  elettio- 
ne:  nell'incontro  la  compagnia  dura  pece» 
ne  molto  fi  familiariza  , ne  meno  s’impe- 
gna troppo  ^affetto, 'ma  nelle  conuerfatio-^ 
ni  fi  vedono  fpefifo^ft  vfafto  fcambicuolf 
domeftichezze , fi  affettionano  alle  perfo*- 
/•ne  amiche, freqoeritahdofi  per  tódeublmé- 
te conuef farete  trattenerfi'infìeme. 

*?  Non  difpreggrerò  mal, ne  faròalcuna 
dirtìofiratrone  di  totalmente  fuggire  l’in- 
contro di  qual  fi  fia  perfona  •,  impcroche-» 
■ijuefto  mi  farebbe  notare  d’effer  fuperbo» 
altiero, feuero,  arrogante,  {indicatore, & 
' -ambitiofOeAuuertitò  molto-bene  di  non* 

fate 
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fare  Dcirincorurarmi  il  buon  compagno 
con  ninno,  ne  meno  con  i familiari  flefTì* 
fc  per  forte  megFincócraflì  incompagnia' 
tfalirijiinperocbcqjuelljVcheciòvedcflrerO' 
tauri  buixebbero  a leggerezza, non  mi  pra 
dciò  ìibcrtàdi  dire,ò  fare  cos*alcuna,chfr 
non  fia  mollo  ben  regolata  , perche  ftpo- 
irebbe  dir  e, che  fono  v n’infolcnte, la fcian.» 
domi  portare  facilmente  a troppo  familia.» 
riti . Sopra  tutto  mi  guarderò  a non  mor- 
dere, pungere,  ò bedarc  alcun  o ,.ar  t efo  eh  c 
èvnabalordaginc  il  penfare  di  darla  bur- 
la lenza  fdegno  di  co  loro  , che  non  hanno- 
obligacione  alcuna  di  Toppo r tare i.  Io  due- 
ritò,  & honorerò  fopra  tutto ognWno.*  mi- 
contetrò  nella  modeftia  lìo  parlerò  poco  *- 
e-bene,  aecioehe  la  compagnia  fi  parti  pia 
lotto  da  noi  convoglia^  desiderio  di  rin- 
contrar fi,  cbecon  tediose  noiadelli  ooftri 
difeorfi.  Scl*ÌDCoottod  breuc  »,ecbealcu- 
no  habbiagià  incominciato  adire qualche 
parola, quando  io  non  diccflj  altro,  ma  Co- 
lo falutarlo  con  maniera » ne  aufìera»  nc^ 
malioconicayanzi  moderata  >,  & hoijiefta- 
mente  libera,  ciò  non  farebbe  *.  che  il  me- 
glio * 1 

5 In  quanto  alla  m»acon«erfat1one»elf* 
fata  di  buoni, pochi,  & honoreuoli,  effen- 
do  co  fa  difficile  di  praticare  con  molti , e 
non  apprendere  di  diuentar  cattiuocon  i 
cnaluaggi»  6c  effere  honoraro » che  daper- 
lòne  honoreuoli.  Mi  fcruirò  fpecialmente 
tanto  nell’inconero,  come  nella  conuerfa- 
tione  di  quello  precetto  . Amico  di  tutine 
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familiare  di  pochi-  VTerò  in  ogni  cofa  giu. 
ditio,eprudcaza.Non  vi  è regola  così  ge- 
nerale » chenonhabbia  taluolra  la  fua  ec- 
cettione » eccetto  quella , qual  è il  fonda- 
melo d'ogn’altra,  Ninna  cofa  contro  Dio . 
Sarò  dunque  nelle  conuerfationi  mode  fio 
fenza  in/ofenza»  libero  fenz’aufteritàjdol- 
ce  fenza  affettatione,  trattabile^enza  con- 
tradittioneffe  ciò  non  foffe  pero, che  la  ra. 
gione  lo  rìcerca(Ie)cordiale  lenza  di  filma. 
latione;  perche  gli  buomini  hanno  a caro 
di  conofcer  coloro  con  quali  trattano, nul. 
ladimeno  comi  iene  feoprirfi  più  » ò meno 
fecondo  le  compagnie* 

4 Maperche  tìamo  quafi  aQreui acori- 
aie r fare  con  perfone  d’humore»  e qualità 
differenti , farà  bene  che  io  fappia,  che  ad 
alcune  non  bifogna  dimoftrar  > che  iJ  me- 
glio » ad  altre  quel  ch’è  folamente  buono  > 
ad  altre  quel  ch*d  indifferente»  ma  a neffu- 
fio-quel  ch'ècatriuo  * AHI  Superiori»  o fia 
d’età,  ò di  profe(Tione»ò  d’auttorità  non-» 
conuien  dimoftrare » che  quella, cb’è  rae- 
•glio;aHi  pari  ciòch’è  buono  : agl’inferiori 
tjuel  ch’è  indifferente  : in  quanto  a quel'o 
cb’è  cattino  nòe  lecito  dilcuoprirlo  a qual 
perfona  fi  Cajimperocbc  nò  può  far  altro  » 
«he  offender  gli  occhi  di  coloro  » ch’il  ve- 
dono» e render  difforme  colai»  da  cui  vie- 
ne» Et  in  effetto  ti  Grandi, e Sauij  non  ani* 
mirano  altroché  l'ottimo:  li  vguali  l’attrù 
telerebbero  ad  affettar  ione  » {'inferiori  a 
troppo  grauità.  Alle  volte  fi  crouano  certi 
malinconici  >che  fi  dilettano»  e vorrebbo- 

no» 


Digitized  by  Google 


joS  N Parte  ^ 

no, che  iìTcopriffero  li  viti}  propri}*  tortai 
uiaacoftoro  bifogna  maggiormente  na- 
feenderìi  : attefocbe  hauendo  i’impreflìow 
ne  molto  forre  ruminerebbero  dicci  anni 
•fopra  la  minima  imperfettione  : Epoi-a 
qual’effetto  fcoprire»e  palcftrel’imperfer- 
tioni?  Non  fr  vedono  a baftariza  da  lord 
fatte*  None  dunquoefpedienrc  in  alcuna 
maniera  manifeflarle,ma‘  bé  ri  di  deteftar. 
fe,e  confeffarle.  Hor  non  oftanre  qtiefto 
e’babbiama  fin’hora  detto,  conuerfando 
con  Superiori , vguali,  & inferioriifi  può 
alle  voirc  réperar  il  trattenimenro  di  quel 
ch’èmeglio>buonov&  indifferente»  men* 
ere  che  il  tutto  fi  faccia  con  difcrcttion*-»  : 
in  fomma  bifogna  accommodarfì  alla  db- 
uerfità  delle  compagm'e,fenza  pcròpregi»  j 

dicare  in  alcun  modo  alla  virtù  - 

5 Seconuerrà  conueriarecoli  per/bne 
in  (olenti,  libere,  frmalinconicbeverfoque. 
fta  circonfpettione:  aU'infoIenti  afeonde- 
xommi  affatto  r alle  libere, mentre fi jno  ti» 
morate  diDio  fcoprirommr,e  tratterò  con 
affo  loro  a cuor  aperto-alle  malinconiche 
mi  moffrerò  folamcte  come  fi  fuol  dir  per 
j^uerfeio, dalla  fineftra:  cioda  dire  in  pare 
re  mi  fcuoprirò  ad  e fife,  perche  fono  curio- 
fe  di  vedere  i cuori  de  gl  hnomin»\eYeIor© 
fi  fa  alquanto  di  renitenza,  fubito  ciò  le  fa 
entrare  in  fofpetro:  ancor  in  parte  m’àfcó* 
deròa  loro>effendo  effe  foggette  » cornei 
già  habbiamo  detto-,  a filofofare,  e notare 
troppo  ai  minuto  le  eonditionidi  coloro», 
che  te  frequentano  r 
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•6  $e  laneceffìtà  mi  aflringediconucr- 
•fare  con  Prencipi,  e Grandi,a!Ibora  sì, che 
con  ©gniaecurecezza  ftarò  Copra  di  me-»  * 
impe  roche  cpnuiene  (la  re  .con  loro,  co  me 
fi  ftàconil  fiiocoicioè  a dire, chic  accerta- 
to a-Ue  volte  accoftarfegli,.ma^on  bisogna 
ne  .anche  troppe  da  vicino:  e pe r tanto  mi. 
diporterò  nellàioro  prefenzacon  (ingoiar 
modettia-,  accompagnata  però  da  vna  hor 
netta  libertà:  pcr-ordinari©  li  Signori-gra- 
di  aggradifeono  d.^fler  amati,  crifpetracit 
perciòche  l’amore  genera  la ‘libertà  , e ku 
modeftia  il  ri/petto  . -None  dunque  cofa 
cattiua  i’e/Tere  in  compagnia  loro  vnpoco 
liberi,memre  non  fi  dimentichiamo  del  ri- 
fpetto  , e che  il  riTpetto-fia  maggiore  della 
Jibcrtàrtrà  gli  eguali  conuien  efiere  egual- 
mente libero,  c riapertolo:  con  gl’inferiori 
òifognaeflerpiù  liberi , che  rilpettofi,  nu 
con  i grand heSuperio ri  bisogna  diete  più 
rifpcttofi,che  liberi 

Del  C onfegl io  di  Infoiar  andare  il 
Juo  à chi  lo  piglia.  ‘ , 

, //« 

VNa  Dama  defideraua  di  ritir  affi  in 
vna  delle  C afe  di  V if catione  per  at*. 
tendere  alla  dirottone-, fem^a  pero  e fiere  Re. 
ligio  fa:  Queflo  difegno  gltfù,  tr-are?fato  da 
fuoiParenthi  quali  ncufauam  dargli  quel* 
loych'ella  defideraua  per  feto  mantemr/ien- 
t oy  tlchc  la  fece  rtf oli-ere  dt  litigare  : Viene 
dal  S auto  Fefcouo  wjhhttafcpra  la  A fa/, 
fusa  allegata*  Mia 
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Mia  Figlia  io  non  vi  faò  fcritto  così  fpcf. 
fo,comc  hauerefte  forfè  defiderato  : allo 
volte  fi  fa  giudicio  dell'affetto  più  con  i fo- 
gli, che  dai  frutti  di  veri  fentimenti  inte- 
riori, che  non  appa  rMcono , che  all’occor- 
renze  rarc,fegnalate,e  pid  vtili.  Horsù  io 
vi  dico  fcnz'atte»  e fenza  fiottone  ciòv  che 
l'anima  mia  brama  di  dirui.  Quando  farà, 
mia  cara  figlia,  che  confeguirete  altre  vit- 
torie fopra  il  Mondo,  e fopra  l'affetto  di 
tutto  ciò, che  potete hauere, che  quelie,che 
il  Signor  Noftro  n’ba  riportato , c col  fuo 
cffempio  ci  ha  effortato  in  rante  maniere? 
Come  fece  quello  Signore  delI’Vniuerfo  ? 
E verità  certa , ch'egli  era  Padrone  legiti- 
mo  di  tutto  il  Módoie  foife  litigò  egli  mai 
per  hauer  doue  ripofare  il  capo?  gli  furono 
fatti  mille  torti , quali  proceffi  formò  egli 
mai?  auanti  quali  tribunali  fece  maicirare 
alcuno  ? mai  in  verità  ; ne  tampoco  volle 
chiamare  li  traditorifte finche  locrocififfe. 
ro  abati  li  Tribunali  della  GittflitiadiDio; 
all’incontro  inuocaua  fopra  di  lòrolaDì- 
uina  Mìfericordia:  e quello  è quello, che  a 
noi  a raro  inculcato:  A chi  tt  vorrà  toglie- 
re in  giudicio  la  tome  addagli  anche  la  cap- 
pato non  biafmo  punto  coloniche  liciga- 
no,  me  nere  ciò  fia  in  verirà,gitidrcio,e  giti- 
li itiarma  dico,efdamo,fcriuo,  è fe  folle  di~ 
diifogho, fermerei  anche  col  proprio  sague» 
che  chi  vorrà  effer  perfetto , e del  tutto  fi- 
glio di  Gfcsd  Chrifto,dcue  praticare  que- 
lla dottrina  di  NSig. Frema  pure  il  Modo, 
fi  fucili  per  difpcrto  li  captili , la  prudenza 

del  a 
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dellacarne,mtti  li  fapienti  del  fccolo  inoc. 
tinoqud'i  prefetti,  efeufc  che  vorranno* 
chequefla  parola  deueeflere  preferita  ad 
ogni  prudenza  haitiana  : Chi  vuol  toglier 
Ja  tonac a in  giudici 0 , dagli  anche  la  cappa  . 
Ma  mi  direte, che  quello  deuefi  intendere 
in  certi  cafi:  e vero  mia  cara  figlia , ma  per 
IaDIo  gratia  noi  già  fiamo  incoteftocafo: 
poiché  aspiriamo  alla  perfettione* e voglia 
mo feguire  più  da  vicino, che  potremo  co. 
luijche  con  vn’affetto  veramente  apottolì. 
codìccua:  tinnendo  da  mangiare*  t da  he* 
re*  e diche  coprtrfi , fiamo  contenti  di  que- 
fio:  Etancodiceuaa  Corinti:«m  già  fife 
eolpeuoli  mentre  litigate  ittfnme:  anzi  fen- 
titc  il  fent  imento,e  confegl io  di  quea*huo 
mo  Apoftolico,chetion  più  in  fe  fletto,  ma 
Giesù  Chritto  in  kil  vineua  ; Per  quale** 
gione(dlce  egli) non  f offrite  più  tojìo  che  vi 
ingannino}  onde  notate,  che  parla  non  ad 
v na  figlia,  che  afpira  con  tutto  il  cuore  ad 
vna  vita  perfetta, ma  bensì  a tutti  li  Cor  in. 
ti:  oflcruate  di  più, eh1  egli  vuole , chefof- 
frifcan  U torti:  notate  ancora,  che  dice  cf- 
fer  coipeuolico!oro,chc  licigano,ctiamd  Jo 
contro  coloro,  che  l’ingannano,  c defrau- 
da  no.  Ma  qual  peccato  vi  é?  e non  vedete* 
che  con  quello  mezzo  fi  fcandalizano  gli 
^fedeli,  mentre  fcgliporgc  occafio ne  di 
direrQuefti  Chrifliani  non  fanno  quel  che 
il  loro  Maeflro  l’infegna  ; che  fi  dia  anche 

Ja  cappa  a chili  vuol  toglier  la  tonaca  : ve- 
dete che  per  li  beni  temporali  mettono  in 
pericolo  gl’etcrni , c sbaodifeono  da’loro 

cuo- 


3 I %'  Parte  T erza 

Cuoci  l’amore  fraterno, con  cui  detiono  vi. 
cppdeuolmcnte  amarli.  Afferifcc  di  più  S. 
Agoftino,che  WoftroSignore  non  parla  di 
cofc  fuperfiue  come  de  gran»elli,colÌane, 
& ale co,oi a del  mantello, e tonaca,  che  fo- 
no cofe  neceflarie.  Dùque  mia  cara  figlia, 
ecco, la  Sapienza, e Prudenza  Diurna  con. 
fitte  nella  sàt  iflìma,&  adorabjlilfima  fem- 
plicitàj  e per  parlare  apoftolicaraente,  nel- 
la facratiffima  pazzia  della  Croce . Ma  mi 
dirà  la  prudenza  bumana  ; a che  ci  volete 
ridurre?  à che?  che  ci. calettino?  che  fi  bef- 
fino di  noi, come  fi  fa  d’vna  Scimia  ? che  et 
veftino,  e ipoglino  fenza  dir  parola  ? così 
c;così  voglio, non  già  io, ma  Giesù  Chrifto 
lo  vuolc.lui  in  me, e 1‘Apoftolo  dellaCcoce 
dpi  Crocifitto  efclama-,  fino  adeffo  habbia- 
mo  fame,  habbiamo  fere,  fiamo  nudi, bef- 
feggiati , e finalmente  fiamo  farti  come  la 
fpazz  atura  del  Mondo , la  feorza  d*  vn  po- 
mo, d*  vna  caftagna, d’vna  noce.  Li  habita» 
toridi  Babilonìa  non  intendono  quella^ 
dottrina,  ma  quelli  del  Caiuario  la  peatti- 
cano. 

, Hor  mi  direte  mia  figlia  : Padre  voi  fete 
molto  Tenero  in  vn  fubito?  non  è già  in  vn 
fubito  i miperochc  doppo  che  io  hebbi  la 
gratta  diconofcere  il  frutto  della  Croce, 
cotetto  fentimento  entrò  nella  mia  anima, 
e mai  più  fc  n’è  partito  : ebe  fe  io  non  fon 
itiffuto  conforme  à quello , quefto  è fiato 
per  fiacchezza  di  cuore  , e non  per  fenci- 
mcnto , il  latrato  del  Mondo  mi  ha  fatto 
' fare  ette  rior  mente  il  male  , che  intccior- 

ruen. 
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mente  baueuo  in  odio  ; oferei  ben  diro 
quefta  parola  a mia  ccnfufione  aite  orec- 
chie del  voftro  cuore,  mia  fìgliajmai  re(ì  la 
pariglia  ad  alcuno,  che  contro  mia  voglia. 
Non  faccio  già  l’eflame  di  coscienza  , ma 
folo  che  vedo  all’ihgtoflo>e  credo  io  di  di- 
re il  vero, e tanto  piùinefcufabile  mi  rèdo." 
Voglio  ben,  mia  cara  figlia,chefiatc  pru- 
dente come  il  ferpente , ilquale  fi  fpoglia 
totaltnente,non  giàdelli  fiioi  ve  Aiti,  ma  de 
la  pelle  ifteffa  per  ringiouenirejcd  afeonde 
- ìA  Capofdice  S.Gregoriojper  dinotare  la  fe. 
<felià»ebe  dobbiamo  hauerc  alle  parole  Va. 
geliche,  Si  efporre  tutto  il  redo  alla  dilpo- 
Ìì  rione -de  Tuoi  Nemici  per  faluare  l’inte- 
grità di  quella . Infomma,cbe  dcuo  iodi- 
re?  io  vi  fcriuò  con  impetuofità  quefta  Iet- 
* cera  , che  fono  fiato  sforzato  a rare  in  di- 
uerfi  tempi , non  hauendola  potuto  finire 
in  vna  fola  volta;  e perche  damare  non  è 
prudente,  ne  difcreto,ma  fe  ne  va  có  qual- 
che violenza, ad  ogni  modovoi  haucte  co- 
fiì  tante  perfone  honorate,e  prudenti, non 
canto  di  fpirito,  come  di  pietà,  e cordialità 
ornate,  a’quali  non  farà  forfè  diffìcile  il  ri- 
durre la  Signora  N.&  il  Signor  N.a  qual- 
che partito . Sono  eglino  forfè  tigri,  à non 
volere  lafciarfi  guidaceco  prudenza  a ciò, 
che  è di  ragionerHauete  coìti  il  Signor  N. 
che  vi  farà  bene  la  carità  d’affifterui  in  que 
fin  via  quieta, e Chrifiiana  . Il  buon  P.N. 
ancora  non  rralafcierà  d’a fatami»  facendo 
cola  grata  à Sua  Diuina  Maefià  in  cjuefto 
Voflro  aliare,  ilquale  riguarda  quafi  la  fai 

O Iute 
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Iute  delia  voftr’anima  > ò almeno  II  voRro 
progteffo  alla  perfettione?  E poi  non  fi  de. 
ue  dar  fede  a Madama  di  Ciantal  ? attefo 
che  ella  è per  certo, non  dico  buoniffima  » 
ma  affai  prudente  per  darui  buon  confc« 
gito.  O quante  doppiezze, quanti  artifieij» 
quante  parole  fecola  refe  he,  e forfè  menfo- 
gniere,  quante  picciole  ingiuftitic,  quante 
calunnie,  ò almeno  quàte  mezze  calunnie 
portate  in  queft’intrichi  di  lite?  direte  per 
atiuentura,  che  volete  maritami  per  fcan- 
dalizare  il  Mondo  con  vna  euidente  men- 
zogna ,<-fc  non  hauere  vn  precettore,  eh*-» 
continuamente  vifuggerifea  all'orccchic 
la  pura  Gncerirà  ? direte  ancora, che  volete 
viuere  al  Mondo,  & effere  trattata  fecódo 
la  voftra  nafci(a,ch’hauctcbifogno  di  que« 
fia,ò  altra  cofa . Che  farà  alla  fine  di  tanti 
penficri,&  imaginaefoni,  che  produranno 
quelle  turbolenze  del  vofiro  fpiriro  ? La- 
feiate  purealli  mondani  , lafciate  il  loro 
Mondo,  c’hauetedibifogno  d'a  tro,  che  di 
ciò,  che  fi  ricerca  per  paffare  la  vita:  due-» 
milla  fcuti,e  meno,  baderanno  a fufficicn* 
za  per  vna  figlia , che  ama  GiesùCbrifto 
Crocififfo:cento  cinquanta  feuti,  ò ducen- 
to  di  peftfione  fono  ricchezze  à baftanzau» 
per  vna  figlia , laquale  erede  nell’articolo 
della  pouertà  Euangelica . E fe  mi  direte» 
che  non  vi  fate  Religiofa  di  claufura , ma 
fedamente  affociata  a qualche  Monaflcrr* 
c non  hauetcdiche  fami  chiamare  Moda* 
nia,fe  non  da  vna, odue  Sementi:  rjfpon- 
du  a qucflo  \ hauete  mai  viflo,  che 


Delle  Sacre  Reliquie.  $1$  ' 
Signora  ne  habbia  mai  ha  mito  tante  ? che 
v’importa, che  fi  (appi, che  fete  di  nc.bil  na. 
(cita  fecondo  il  Mondo  , purché  fiate  della 
cafa  di  Dio?  Si, ma  io  vorrei  fondare  qual- 
che luogo  di  pierà, ò almeno  fare  gradi  di- 
flriburioni  a qualche  Cafa  Rcl/giofa;  per- 
che efiendo  inferma  di  corpo, queflo  farà  » 
ch’io  farò  fopportata  con  amoreuolezza . 
Appunto,  fapeuo  molto  bene,  cara  mia  fi- 
glia, che  la  voftra  diuoiione  faceua  ponti- 
cello al  voftroamor  proprio , tanto  ella  è 
piamente  humana;  per  certo  fi  vede,  cho 
non  amiamo  punto  le  Croci, s’ellc  nonfo. 
no  fma!tate,e  guarnite  di  perle,  c d’oro  fi- 
nitimo: quefta  é vnaabiertione  ricca,  bé- 
chediuotifTima,  Se  ammirabilmente  fpiri- 
tuale,che  d'eflere  riguardata  come  Fonda, 
trice  in  vna  Congregationc,  ò almeno  co- 
me grande  Bencfatrice . Lucifero  fi  fareb- 
be contentato  di  rimanere  in  Cielo  coul# 
quefta  conditionc:  ma  viaercd’elemoftna 
come  Noftro  Signor  Giesù  Chrifto,prcn- 
dere  la  carità  d’altri  nelle  noftre  malatie» 
noi  che  fiamo  di  nafeita,  d’animo,  di  que- 
flo, e quell’altro  &rc.  cioè  vna  cofa  molto 
diffìcile  all’huom0,ma  non  già  al  Figlio  di 
Dio,  ilquale  lo  farà  in  voi.  Ma  non  è buo. 
na  cofa  bauerc  il  fuo  per  poterlo  impiega- 
rca  Aio  guAo  in  feruitio  di  Dio  ? la  parola 
( al  fuo  goffo  j chiarifce  più  la  noftra  diflfe* 
l enza.  Ma  Padre  miopico  io  al  voftro  gu. 
fio, perche  Tempre  fon  voftra  figlia, hauen» 
do  Iddio  cosi  voluto;  horsù  il  miogufto  r, 
che  vi  contentiate  di  quello , che  il  S/g.N.- 

O 2 e Ma- 

» 


3*6  ■ Parte  Terzi* 

c Madama  di  Cianca  I vi  diranno»  e che  il 
rimanente  lo  lafciate  andare  per  amor  di 
Dio»  percdificàtionedel  proffìmo,e  per  la 
quiete  delle  anime  del  Signore  voflre  So- 
rc'le;  e che  cosi  lo  confacrìate  alla  ditetrio. 
nc  del  profilino,  Se  alla  gloria  dello  fpir/to 
Chrfftiano.  O Dio  mio  ? quanto  di  bene- 
din  ioni,di.gratie,e  quante  ricchezze  fpiri. 
tuali  per  l’anima  voftra,cara  mia  figlia,  fe 
Così  fatte  ? voi  abbondarete,efoprabbon- 
darete.  Se  Iddio  benedirà  il  voftro  poco,  e 
yi  contenterà  fempre  più  in  quella  vita-»  4 
Non  è già  difficile  a Dio  di  fare  tanto  con 
cinque  pani  d’orzo, come  Salomone  con-, 
tanti  cuochUe  proueditori . Staceuenc  in 
pace  mentre  io  refto  inuatiabilmcntc  vo- 
flto  vero  feruicote»e  Padre.  • 

f ! t . 

. F rance  fio  V'efcouo  di  G enettra . * 

, • : ) \ , ■ 
lì  fuo  finti  mento  de  gli  Effèrcitij  di  Mar- 
ta»e  Maddalena ; cioè  della  "vita 
affitta , e contemplatiti*. 

- 5 t 

Cap.  III. 

Vlua  Gìcsù.Ecco  la  fettima  volta, che  vi 
ferino  doppo  il  voftro  ritorno . Non-* 
lafcì0  pattare  occafione  a’cona  , e pure  il 
mio  affetto  non  è anche  fodis fatto,  perche 
egli  è infati abile  alla  brama  di  róder  al  mio 
Di0  il  debito, che  li  dcuo  di  fcruirui,  e gui- 
dare la  vofìr’anima  • Io  dico  à Dio  mia  fi* 
t h'a, perche  ogni  giorno  mi  confermo  nel. 
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la  certezza  che  io  hò,  che  Iddio  mi  ha  im- 
porto coretto  debito,  e perciò  comparabile 
mente  Paggradifcono  con  ogni  affetto.L  • 
alrr’hicri,  & hierr  hcbbi  fttaordinaria  con- 
tentezza nella  Cafa  di  Santa  Marca, vcdé- 
jdola  così  affaccendata,  & occupata  à trac- 
tare  Noftro  Sign.Giesù  Cbrifto,  & al  mio 
parere  vn  poco  gelofa  delli  contenti, che  la 
fua  Sorella  prendeua  alti  piedi  di  effo  lai  • 
Veramente,  cara  mia  figlia,  ella  haueui- 
molta  ragione  di  dcfiderarc,che  Paiutaffe* 
ro  a feruire  il  Tuo  caro  hofpiterma  ella  non 
haueua  già  ragione  di  volere,  che  fùa  So- 
rella tralafciaffe  il  fuo  cflercitio,  e lafciaffc 
il  fuo  dolce  Giesù  ;impereioche  hauendo 
egli  le  fue  mammelle  abbondanti  di  foaue 
latte,  dauangli  punture  di  dolore;  onde  bz- 
fognaua  per  fuo  follieuo  almeno  vn  fan- 
ciullo,che  iucchiaffe,e  predette  quefto  Co- 
lette liquore  .*  Sapere  come  voleuo  aggiu- 
ntare la  differenza.  In  tal  guifa  applico, cho 
Santa  Marta  veniffe  ella  ahi  piedi  di  No- 
ftro Signore  in  luogo  di  fua  Sorella;  e che 
Maddalena  fua  Sorella  andaffc  ad  apparec* 
chiare  il  retto  della  Cena;  e così  ha  netterò 
ripartito, & il  trauaglio,&  il  ripofocome 
buone  Sorelle.-io  penfo,chcNoftro  Signo. 
re  fe  ne  farebbe  contentato,  ma  a volerla 
lafciar  folo,  mi  pare  haueffe  ella  gran  tor- 
to: poiché  non  è venuto  in  quefto  mondo 
per  viucre  in  folitudinc,ma  bensì  per  effe, 
re  con  i figliuoli  degli  huomini . Ma  non 
vi  paiono  quefti  penfieri  ftrani  , di  voler 
correggere  Santa  Marta  ? Ma  quefto  fi  è 
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per  l’affetro>‘chegli  porro-,  ecredo,chefeà 
mancato  per  Indietro  » debba  farlo  in  ap- 
prt  ffo  nelle  perfone  delle  fue  figlie;  di  mo- 
do che  effe  diuidano  le  lor  opere  con  dar- 
ne buona  parte  alPopere  efierioridi  carità, 
c la  maggior  parte  alPinteriori  della  con- 
templatone . Hor  quefia  confeguenza  io 
lacauo  adeflb  fcriuendoui,  perche  allora 
non  vipeftfauo,  éffendochc  non  haueuo 
alcuna  attétfonc  verfo  il  mifiero.E  già  che 
il  mio  cuore  mi  aftringeidi  dirui  quello  mi 
fpprauiene  di  confolacione  non  eflendomi 
per  anco  faputo  fpiegare  co  niun’altra  per. 
fona, vi  dirò»cf)e  quelli  tré  giorni  addietro 
l*ò hauuto  va  gulto grande  penfando alj- 
Jhonorc  che  va  cuore  ha , di  parlare  folo  a 
foro  ai  fuo  Dio,a  qucU’eflerc  fouranamen, 
te  immenfo,&  infinito  \ così  é,  im peroebe 
quello,  ch’il  cuore  dice  a Dio,  niuno  lo  si 
fuori  del  cnedefiino  Iddio  ; e d’ina  ppreffo 
coloro,a’qualicgli  fi  compiace  communi- 
cario.  No  d quello  vn  fectetomarauiglio- 
fo  2 Credo  io,ciòcffere,  quello  che  li  Dot# 
cori  dicono ,.  cioè  che  per  fare.Poratione.è 
ottimacofa,  di  penfare,  che  non  vifiaal 
móndo,  che  Dio  : per  ceno  quello  racco- 
glie molto  le  potenze  dell’anima, e l’applù 
catione  di  efia  ridice  più  forte . Sono  fiato 
sforzato  a dirui  quefio vedete  mia  figlia  » 
bifogna  che  vi  parli  fpefio  y e perciò  fecon*,  - 
do,  che  le  cofe  fi  presentano  à me  a propo- 
fito,  ò fuori  di  propofuo , fono  afirettcà 
dirude. 
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Detterà  con  laquale  dà  coraggio  ad  vn*~ 
> ■ ammala  quale  defederai*  a U Re, 
hgione > ma  non  poteua  ri - 


J-O  noft  sò  mai  d'haucrù?  veduta  che  lo. 

pra  II  Monte  Calciano , douerifiedono 
li  diletti  dello  SpofoGelefle»  fadtìrìti  dal 
Aio  Diuirto  Amore*  O quanto  feteforru- 
nata,  che  così  amorofamehte,  e fedtknefi- 
te  haucte  eletto  quello  porto  per  adorami 
Giesù  Cbrifto  Croci  Affo  in  quefta  vita-»; 
poiché  cosi  fèretc;  cèrta»  d’adorarlo  nello 
vita  eterna  gtéciofo&lft  Kppiatcjche  quel*' 
lidi  quali  habitano  in  querta  collina, deuo- 
noc  fiere  fpogliati  di  tutti  gli  babiti  » & af- 
fetti mondani»  ficome  il  lor  Rè  fòfpoglia- 
to  delie  robbe»  che  egli  portaua»quando  vi 
giunfe,  lequalì  benché  foflero  fiate  Sante» 
erano  fiate  profanare allora,che  li  carnefi- 
ci le  tollero  nella  cala  di  Pilato.  Guardate, 
ni  bene  d’aflìftere  al  banchetto  della  Cro» 
cft  per  mille , e mille  volte  più  delitiofo  » 
che  quello  delle  nozze  Secolari,  fenza  ba- 
ttere la  vefic  bianca,  cadida,  c netta  d’ogni 
Oltra  inrentione  » che  di  compiacere  all*  A- 
gncllo.  O quanto  c amabile  l’eternità  del 
Cielo,  c rafferabili  li  momenti  della  terra  ? 
Afpirate  continuamente  a quella  eternità» 
e deprezzate  con  grand’ardore  quelli  be- 
ni tranfitorij  Non  vi  lafciate  tralportare 
all’apprenfionede  gli  errori  partatene  me. 
noil  timore  delle  difficoltà  Alture  in  que- 
'i  i O 4.  Ila 
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tta  viti  CrocififlTa  della  Religione*  non  di- 
re già, come  potrò  dimenticarmi  il  mondò 
Con  le  cofc  dell’inetto  . Ma.  Tappiate,  che  il 
vottro  Padre  Celefte  cono/cendo  il  bifo- 
gno  , che  hauete  diquefta  dimenricanza, 
ve  la  concederà  * mentre  voi  come  figlia 
di  confidanza  vi  gettiate  intieramente  ne 
le  Tue  braccia . Voi  hauete  buone  inclina» 
tioninaturali,  e di  quefte  vn  giorno  vi  bi- 
fognerà  renderne  conto  ; habbiate  cura  di  « 
ben  impiegarleal  Teruitio  dTquello^he  ve  : 
lchaconcette,  vifiaacuore  l’eterna dilèt- ^ 
rione,  effendo  Iddio  pronto  a daruela , feJ 
però  con  vna  perfetta  anuegatione  di  voi 
fletta, vi  diTporretc  à riceuerla , ; ' ■ , . ; 

t :i;yàBfjdtH3rpi  .iifcùdrii  •.lrt)pil<U 
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RACCOLTA  DELLE  MASSIME , 
■;  e Sentenze  più  notabili  dì  San  Fran- 
cefco  di  Salcs , lequali  fi  trottano  net- 
ti fuoi  Scritti.  i 

f*  \ 

< i M A S S I M E. 

t 

Che  riguardano  Dio. 

O N vi  è regota  cosi  genera- 
lesche noti  habbta  tal  volra  U 
I ua  eccezione , eccetto  cho 
quefta,Iaqualee1  fondamen- 
to d’ogn’atira.  Noma  cofa  contro  Dio. 

2 Non  fi  deue  mai  parlare  di  Dio , nc_» 
delle  cofc  concernenti  al  culto  Dinino  per 
modo  di  ragionamento,  c trattenimento  , 
ma  Tempre  con  gran  rispetto  > fiima, e fen- 
timento. 

* 3 Non  brfognff  dire:  Vorrei  fa  giornata 
più  longa  per  fentir  ragionare  più  alla  fon. 
gadiDioj  perche  coloro  » che  afpirano 
alla  Eternità  non  dedderano  giorni  lon- 
'ghi. 

- 4 Alcuni  domandano  feereti  per  auan- 
starli  nella  perfettione  ,*  in  quanto  amo 
nonne  sò  altro,  che  quello  d’amare  Iddio 
con  tutto  il  cuore , & il  proffimo  come  le 
’ fleffo.  ' 

5 Colui  ha  meno  di  propia  volerti  , che 
più  fi  conforma  a quella  di  Dio. 

6 A chi  Dio  è tutto  il  Mondo  8 nulla  . 

* 7 Bifogna  rcnueie  i giudici?  di  Dip  feu- 
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jji  Madiate* 

±a  perderti  d’animo>3c  anfmarfi  feftz a pre 

forinone. 

8 II  mezzo  d’effcr  femplice  è in  tenere 

il  fuo  cuore  vicino  à Dio  , iiquale  è fpirito 
puri lTimo,c  i empiici  (Timo  . . . 

9 Per  imprimere  nell'anima  vn'afperro 
gratiofo,conuienc  commandargliicbe  fac* 
eia  tutte  le  fue  attioni  alla  prefenza  di  Dio 
è come  fé  lui  mede  Omo  gli  ordinale  di 
farle . 

10  II  tempo  mal ‘impiegato  nel  tempo 
dell’Ofacione  è tutto  rubbaro  a Dio . 

1 1 Affai  fod  [sfacciamo  per  li  noftri  pec. 

cati , quando  facciamo  tutte  le  noflre  ope- 
re per  piacere  a Dìoì  e qucfto  è perfettifli- 
m3cofa.  , 

12  Li  maggior  partedelli  mancamen- 
ti, effe  commettono  li  Religìoff , e Reli- 
gione vienejpercbe  non  carni  nano  alia  pre 
fen za  di  Dio . 

J3  E vn  grand’atto  di  pietà  il  feguitar 
Tempre  la  volontà  di  Dio, e non  le  proprie 
inciinationi,  c mottimenri. 

14  Quando  fi  preferita  l’occafiorte  di  fa* 
re  qualche  gran  cofa  per  la  gloria  di  Dio, 
non  b;  fogna  dire:0  ma  io  vado  à fare  que- 
llo per  Dio;imperciocbe  queda  parola  . O 
mà:  è vn  fegno  di  tenerezza  -,  onde  bada  il 
dire,ciò  che  io  vado  a fare  è per  il  mioDio 
douendo  noi  feruirea  Dio  con  vnadiuor- 
tione  foda,e  gencrofa. 

15  Doue  la  volontà  di  Dio  è adempita* 
non  manca  mai  il  pane  quotidiano. 

16  II  gran  profitto  dell’ anima  nella  vir- 
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ìù  oon  confifle  già  io  pcofare  affai  a Dio* 
majn  amarlo  moiro.  i;J.:  *. 

17  IddìoinandiffcnTcemai lafua mffc-t 
fi  cordia,  quando  fi  òpera  con  diligenza»  e 
confidanza*. 

* < j 18.  IddiDidà  li  maggiori  tornagli  a colo» 
roichfegff  più  amai!  , ■?  :f;f 

J9  Quando  farà,  che  noi  non  cercare- 
rjo  altro,cbe  Dio?0h  quanto  faremo  for- 
tunati,feyoa  volta  arnuiamo  à.qucfto  pii. 
to  : perc  he  allora  in  tutto  Sanremo  qnd  » 
che  ccrcb&mo*  e cercaremo  per  tutto  ciò, 
*bc  bau  remo.  ^ •,  t ii 

; 20  Chi  chiamate  grande» e picciolo  fp*V 
rito  ? non  ve  ne  e altro  grande,  che  quello 
fiì  Dio , che  e cosi  buono , che  habita  vo~ 
lancieri  netti  piccioli  fpititr , & ama  i fpi- 
fiude  i Fanciulli»  de  quali  ne  difponeme* 
glio  al  Tuo  gufto,cbc  aon  & dcfpicfri  gran* 

ini*  -..t  ; :•  1 ■ ••  , » ' J -, 

*r  Noi  non  dobbiamo  fornirci  der  no- 
ftro  cuore, delli?  nofttfocchr»  delle  noftrc?> 
parole  pe t,  conte  marci  no  ftri  appetiti,  e 
male  inclinationi,ma  folamcnte  per  il  f er- 
ario dello  Spofo  Cclefte . 

. 22  Non  mi  pÌ3ce»  cbe  fi  dica  : bifogna^ 
tate  q uè  ite,  ò quclttattra  cofa  loto»  perche 
♦V trenta g gio.r- me r i t o t bi fogna  fare  il  tutto 
f a ^or,a  Fbo» e fe  poteffimo  fornire 
i.’do.fenaa  mitico -(che  non  può‘effcre  X 
tfoueretf  ìmodefidcrare  di  farlo . : ; - 
;2~3  V e da- temere  *che  volendo  cercar». 
& eleggere  dTeccitij  di  maggior  merito» 
noe  C^ht^rao  UiaQftjcp  Spirito  ; (frotte  li 
‘ *’k  Q 6 cani 
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cani  dirizzati  per  la  Caccia  » che  hauendo 
l’odorato  diuenico,  e ripieno  di  vari j odo- 
ri faci! mente  perdono  la  traccia, 

24  Quando  ti  pefei  fono  fuora  dell’ac- 
qua, ò del  mare , fono  fuora  della  loro  li* 
berrà  ; nelh'tteffa  maniera  l’anima  ratio- 
naie  perde  la  fila  libertà  quando  ella  fife- 
para  dal  fao  Dio . 

25  Non  batta  hauere  la  volontà  con- 
forme  à quella  di  Dio , bifogna  rrauaglia- 
re  con  vn’amore  filiale  a fine  d’annicbilar- 
la  del  tutto  > c mutarla  in  quefta  fourana-* 
volontà  , imperoebe  con  quefìo  mezzo 
noi  non  vorremo  più  cofa  alcuna*  anzi  fa- 
rà Dio,  che  vorrà  per  noi. 

2 6 Ilfommo  grado  della  perfettiono 
confitte  in  partecipare  della  Saura  piccio- 
lezza del  noflrodolciffimo,  bumlliflimo  * 
& obedientififìmo  Saluatorc. 

^27  L’amore  della  morte  , e paiTìonedi 
Chritto  Signor  Nottro  cagiona  la  morte 
à tutte  le  nottre  paflìoni;  e nella  morte  de 
lenoflre  paffioni  confitte  lavica  del  nottro 
pouerocupre- 

28  Bifogna  gettare  l'inofìri  veftimem. 
tircioè  i noftri  habiti , & inclinationina- 
turalr  fotto  r piedi  di  Chritto  Signor  No’- 
flroper  poter  gridare  da  douero»  Pinati 
RcGicsìt . 

29  Non  dobbiamo  fpogliarci  di  noi 
medefimi  * per  rimaner  ignudi  ; ma  ben* 
«perriueftirci  da  Giesù  Chritto  Croci- 
fitto , 

30  Sacrificate  fouenre  il  voftro  cuore 

ì $ all*. 
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àll’amor  trionfante  del  dolce  Giesù  fopra 
l’Altare  dalla  Croce,  nella  quale  egli  fa  cri- 
ccò il  fuo  cosi  gloriofamcntc  per  voftro 
amore  «vii  f 

. 31  Confederate  curii  fi  (ormenci  de)  Rd 
Giesù;cgh‘  non- gibbi  fo  fife  r ti, eh  e per  gua- 
dagnate il  voftr  clamore , de  il  voftro  cuo- 
re. ' *!>  * ! ' ‘ 

32  II  Signor  Noftro  mai  non  differ ilice 
l’adempimento  delli  noftri  detàderi;  di  gió- 
gereailapcrfetcione  , che  ciò  non  fia  per 
farcela  irouare  piùfacilmente  : imperochc 
l’innamorato  cuore  di  Giesù  mifura  , ed 
aggrotta  rutti  li  taouirocnti  di  quefto  mò- 
do ali’auantaggio  degli  anìmi,cbe  fenz’al* 
cuna  eccettione  il  vogliono  Sottoporre  a! 
fùo  Diuinoamorc-  Verrà  queft’hora for- 
tunata, ella  verrà  dunque  nel  giorno , che 
la  Diurna  Prouidenza  ha  nominato  den- 
tro aliccr  ero  della  fua  Diuina  mifericor- 
dìa. 

MASSI  ME» 

Che  riguardano  il  Profilino* 

l TJl fogna  adoperare  in  tutto  il  giudf* 
ciò, e la  prudenza,mà  nella  conuer- 
fatione,c  nel  rincontro  è importantiflìma 
quefto  precetto  \ Amico  dt  tutthe  fami  ba- 
re dt fochi , 

a Di  rado  poliamo  dire  vna  bugia  per 
leggiera, ch’ella  fia,fenz’altrui  danno  « 

3 Gl’infedeli  amano,  ehi  lì  ama  \ mal» 

Cbri- 
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Chriftiani  deuono  amate  chi  li  odia  «anzi 
amare  coloro  a’  quali  hanno  maggior  re. 
pu gnau za,&auuei (ione k 

4 E vn’tngiuftitìa  Spirituale  il  voler  in- 
tendere ^intcriore  dcgl?aìtri«cinon  patti- 
ciparlicon  cordialità  oriente  «tei  ito  fora  a;  tv 

5 L’anima  del  nofteo  praffimo  è come 
l’albero  della  fciéza  del  bene»e  del  male»  il 
qual’è  probibito  toccare  peroongiudicar- 
lojfotro  pena  d’efferne  caftigacoibauendo* 
fene  Iddio rircrtiato  il  giudica».'] 

6 Quando  e Sortiamo  il  noftro  profu- 
mo à far  quctlo>chfc  noi  non  facciamo»  bi- 
fogna  pallate  come  Arobafciatore  raanda. 

«oda  Dìo’,  • - *;  — 

* 7 Bifogna  con  ogni  diligenza  tratte- 
nerci di  tcafparlatc  delle  narkmi'petche  fe 
bene  tutte hanno  i loto  diffetti  particolari» 
ciafcheduna  peròbà  le  lue  virtù  > e rare-* 
qualità, c queftopoinon  èaltro>che  (emi- 
na re  zizanie,e  contefe  • 

8 Li  Vefcouìé  & i Prelati  tengono  vn’- 

eminente  pofto  nella  Chiefe  militante  » e 
rapprefemano  ciò  » che  fanno  li  Serafini 
nel  a trionfameli  male  Q.  c > cheli  Rè,  & i 
Prcncipi  non  li  riguardano , che  con  quel- 
l’occhio  * con  cui  effi  rimirano  i loro  fui* 

4?ti«  ‘ u'  • * * • ** 

9 E gran  mìferfa  dfe  Grandi  del  mondo» 
che  informati (fimi «li  quanto  deuono  fate» 
moli  rana  di  non  fa  per  lo , ò non  vi  penfa- 
no»e  quefio  è vna  gran  cofa  » ■ 

10  Le  Donne  merita  no  d'effere  più  aiu«. 
tace  nella  vita  fpititoaie»  che  gli  huomini  ; 

per- 
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perche  effe  più  facilmente  fi  tardano  gui- 
dare nella  diuotione  di  quelli-,  i quali  per 
l’ordinario  fanno  del  fufficicntc,ed  iure  111* 
gente,.  , *,>  . • 

il  Bifogna  hauercura  di  bea  cufiodirc 
li  noftri  cuori,  acciò  che  fi  doninaturaliòe 
noftri  proffìmi  non  ci  faccino  diftribuirc 
iniquamente  li  noftri  buoni  affetti,  e cari*- 
tatiui  offici j.  Il  difeorrer  bene* le  fattezze *e 
la  bellezza  corporale  fono  fonente.grandi 
atrrattujc,ed  allettamenti / ma  la  vcr^di-  . 
leeone  non  hà  altra  mira,  che  la  vera  vin- 
la  vera  bellezza,  c la  bontà  cordiate  li 
diletta  fopra  tutti,  fcnz'alcuna  partialita*- 

- M A S S I M E, 

. • *■...*#'*.■  ' ' ' . . . 

C he  riguardano  noi  ftefi* 

1 TO  vorrei  hauere  vna  bottonatura  aS- 
-li  le  due  labra^»ccfochc  ogni  vòlta, eh’, 
io  haueffi  a. parlare  , foflS  affretto  afeiq- 
glierlaiche  a quefìo  modo  baurei  più  tem- 
po di  confiderarerf  pefare  le  mie  parole»'  ' 

- \ Colui  che  più  mortifica  le  fue  indi» 
nationi  naturali  ,con  maggior  abbondan- 
za tira  fopra  di  fe  le  Gelcfti  infpirationi  * 

J Bifogna legare!  noftri affcDCi,incliua« 
tiqnùpaffioni,  & auuerfioni  con  la  catena 
«Toro  del  Santo,  epuro  amore  ».  • » 

4 Quando  fi  è commeffa  qualche  colpa 
bifogna  humiliarfi  auantia  Dio, e follcuar» 
fi  f ubico,  ne  più  penfarui,  foto  quando  an- 
òcra  a coafeffarfi  % c nop  farc  coroe  i fan- 
j ciuf- 
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ciolli» che  effóndo  calcati,  fi  fermano  a ri- 
mirare Te  da  alcnno  fono  foci  veduti  ca- 
dere. •'  • - 1 

5 Bifogna  viuere  in  quello  mondo  cd* 

me  fc  haueffirao  lo  fpiritoin  Ciclone  nella 
tomba  il  corpo . ' * • • • 1 ■ « 

6 La  Ragione  veftita  di  dolcezza  hà  af- 

fai più  di  forzai  di  fptendore,  ma  ricoper- 
ta di  colera  cita  perde  i!  fuo  Juftro  » e la  Tira 
forza.  » * 

- • 7 E vn  gran  male  il  non  far  cdfa  alcuna 
dì  bene  * 

• 8 Coloro  c'hanno  vn  gran  timore  d’ef- 

fe r dannati  dimoftrano  haner  bifognoprù 
•d'humlltàjC  fommiffìone  »che  di  ragione  z 
bifogna  molto  alba  (farti, c perdere  in  que. 
fio  modo  la  fua  anima  per  guadagnarla  j 

k guardarfa>e  tatuarla  • • - 

p Colui  ch’c  veramente  humile  notu 
.penfa  mai, che  ti  fia  fatto  córto. 

10  In  materia  di  buone  opere  > bifogna 

penfar  poco>par)ar  poco.é  fare  affai . - 

11  Sealcuno  vuol  eflfere  contento  nel- . 
la  fua  mediocrità  non  deue  confideraro 
coloro  che  hanno  più  > ma  quelli  che  han- 
no meno  di  lui-* 

.12  Quellonon  banràmarabaffarjza  ,a 
evi  ciò  cb’èfufficicnte  non  gli  éabaftan- 
za:cioc  a dire . Cui  quod futa  e fi fatis  non 
tfiyhuie  vnquam/atunibtiefi * *>••  • 

13  Bifogna  dire  affai  tacendo  per  mo- 
deftia,tranquiHità>vgualità,eparienza. 

14  Bifogna  cootérarfr  di  fapere  dal  Di- 
rettore* e Padre  Spirituale , che  5 caroina 

bene 
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bene  nella  vita  Spirituale  > fenza  volerne 
ricercare  la  con©fcenza,e  fentiméti:  il  me- 
glio fi  è di  caminare  come  cieco  fiotto  la- 
diuina  Prouidenza  fra  le  tenebre  , defola- 
tieni, croci,  Se  altre  perpleffità,  che  fopra- 
giongono  in  quefta  vita . 

15  La  maggior  fìcurezza, che  polliamo 
hauere  in  quetto  mondo  d'effere  in  gratia 
di  Dio,non  confìtte  già  nel  fentimento  c’- 
habbìamo  del  fuo  Amorejma  bensì  nel  pu- 
ro, Se  irreuocabile  abbandonamelo  di  tut- 
to il  nottro  e fiere  tra  le  Tue  mani»e  nella  ri- 
folutione  affoluta  di  non  mai  confentirc-/ 
ad  alcun  peccato  grande, ò picciolo . 

16  Non  bifogna  mai  far  concetto  di  fe 
fletto  fecondo  il  giudieio  de  gli  buomini  ; 
imperocheper  l’ordinario  egli  è dilettolo» 
Se  adulatore. 

1 7 Noi  dobbiamo  hauer  in  gran  pregio 
li  noftri  Santi  affetti  j imperciocbe  il  mini- 
mo vale  piti  di  mille  mondi . 

18  Bifogna  molto  bé  riconofcere  il  no* 
Aro  niente  , ma  non  bifogna  fermaruici  ; 
perche  non  fi  dobbiamo  mai  annichilate, 
che  per  vnirci  al  nottro  tutto  , il  quale  è 
Dio. 

19  Nella  cala  del  giutto  ogni  cola  fati- 
ca,non  c’è  niente  d'inutile,  non  c’è  nulla* 
di  pigro. 

20  Fate  che  le  voftrc  parole  fijno  dolci, 
e fcmplicirche  il  vottro  contegno  non  fì&* 
ne  sferzatole  libero  in  vna  parola, fate 
cosi  bene, che  in  ogoi  cofa  la  roani tà, e mot 
deftia  regoino  come  conuienc  ad  vn  fan- 

...  ciulló  ’ 
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ciullo  allieuodi  GitsùChrino  ► 

21  Tenete  il  voftro  cuore  libero»e  non 

lo  premete  punto  con  defiderij  imperni 
di  perfettione-,  perche  ciò  non  fi  altro,  che 
tirflneggiarlo.Pcr  il  più  l’amor  proprio  prò» 
duce  quefti  importuni  mouimenti,e  s’infa- 
ftidifee  quando  alcuna  cofa  suppone  alti 
Tuoi  diffegnirnon  folamente  egli  non  fico* 
tentajchenoi  non  acconferitiamo  alle  fen» 
tationhma anche- vorrebbe^he  non  le  feni- 
li (fimo  punto-  s t 

22  Santa  Blandina  diceua  mentre  * che- 

li Carnefici  la  martirizauano>/<?  fono  Ckr# 
j frana.  Nell’ifteffo  modo,qtiadofentiamo* 
alcun  dolore, ò noia  bifogna,che diciamo: 
Io  fono  Chriftiano  cosi  è , io  fono  Chri- 
ftiano * > .V  I-'  . . ■ ..c 

2$  Voi  mi  domandate  come  hò  fatto  for 
vedendo ogn’vno affrettarne  fenza  pren- 
dermi penarne  affrettarmi  .* che  volete  che 
vi  tffpondi  in  quello?.  folo  che  io  non  fon^» 
venuto  al  mondo  per  portami  intrichi  « 
Non  ve  ne  fono  forfè  affai  ? 

24  Colui  che  fi  il  bene  ch’egli  sa,  meri- 
ta che  Iddio  l’aiuti  a conofcer  quello, ch’e- 
gli non  sà . Noi  fiamo  Giganria.peccare,e 
Pigmei  a far  benernoi  fiamo  firoili  all’aria, 
la  quale  in  afseza  del  fole  è Tempre  ofeura.. 

MASSIME,) 

’i  * ^ . ..1'.. 

Che  riguardano  le  virtìm  " '•  ’ - * 
j T ì A Dolcezza*?  i’Humiltà  fono  le  ba» 
Ls  (c  delia pierà*  ' . • J * s 

2 Vn’- 
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a,  Vn’oncia  di  bene  fatea  fra  fc  tenebre  • 

& ariditàcon  la  punta  dello  fpirito>val  più 
che  cento  libre  fatte  irà  li  fentimenti  * e 
confolationi. 

3 La  Verità  , e l’Innocenza  fagliene 

Tempre  al  difopra,tutro  che  le  voglino  fop- 
primere.  v (' 

4 Colui  che  vuole  radunare  , e mettere 
inficine  virtù  fenza  l’Humiltà  , è ùmile  a 
colui, che  porta  nelle  fuc  mani  della  polue- 
rcal  vento. 

, 5 Non  e già  Humiltà  il  ticonofccrfi  mi-* 
ferab/le  : quello  è il  non  effer  beftia,*  ma  è * 
Bumiltàil  voler, c defiderare , che  ci  reo-- 
ghino^  trattino  per  rati  • a hmìfèi 

La  vera  feroplicità  confifte  in  cenerei* 
Vantrpa>l’intelletto,la  memoria,  e volontà* 
vuota  4»  tutte  1 e cofe  t er  re  ne  r « riempirlo 
totalmente  di  Dio. 

, 7 L’anima»  che defidera  I’Lumilrèdeuc 
haucre  per  mafluna*  e gettare  per  fónda* 
mentore  principiorch’clla  £ indegna  d’ac-r 
quiftarla»e  che  tutta  la  fisa  fatica  non  glie* 
ne  può  dar  e.  il.  poffe  (To  , ma  folamemc  U 

pur* mjtèmMdUiài .Di o -!  * ' .1  ->fl*  o~ 

_ 8 Bisogna  laminare  alla  buona. fc  t*^» 
mezzo  deile  beilevrrtù  della  feroplicità* 
humiltà  , e fuggite  l’eflrcnrmà  tutta  piena 
di fottigliezzc j imper òche  colora,  ebeii 
trattengono,  ne  puntigli,  è fotrigliczze  né 
fanno  alerò.»  che  intortigliare  i loro  Ipiritt 
dcntroallc  reti  de  ragni . * ieri*:  Iihi* 
<?  Quando  le  lagrime  ivengonotbifoga* 
afciarle  venirci  ma  s’clic  vengono  fpefifo  » 

• * econ 
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c con  troppo  tenerezza , bifogna  folleusre 

10  [pirico  à gufare  quietamente  la  prefen- 
za  ài  Dio  nella  tu  pruina  parte  delPanima  > 
facendo  vn  femplicc  , e tranquillo  diuerti- 
mcnto  del  cuore  alpino  amore  del  bene_> 
amato  con  tali  dolci  , e foaui  eleuationi  d» 
rncnte.O  come  fere  amabile  nvo  diletto, ò- 
quanto  Cete  fommamente  buono, ò quan- 
to vi  ama  il  mio  cuore . 

io  fìifognaa  poco  a poco  fminulrelì 
moti  così  proti  dello  fpirico  > acciòcbe  egli 
facciale  lucopcrationi  con  dolcezza  , e 
tranquilirà.Se  fipor^e  l'oceafione  d’anda- 
re a letto, òleuarfi, bifogna  fpogliarfi,e  ve- 
ftirfi  fenza  troppodi  ffcttolofità,  séza  gri- 
dare, ne  follecitare  con  impatienza  coló- 
ro,che  feruono  rirrquefta  maniera  a poca 
a- poco  ingaoiiaremo  il  noftro  naturale, c’i 
renderemo  habile  alla  Santa  Meditationer 

i r Ih  che  dì  gratia  vogliamo  dimoftrare 

11  fioftro  amore  apprefib  dì  quello, il  quale 
hi  tanto  patito  per  noi?fe  ciò  no  è in  mea- 
*o  delle  contrarierà, repugnanze,&  auuer. 
(ioni  ? deh  poniamo  il  noftro  capo  in  mez- 
zo alle  fpine  delle  difficoltà , lafciamo  traf- 
iggere il  noftro  cuore  con  la  lancia  delkj 
«ontraditttonirin  fomma  maftichiamo  l’af. 
lentio , teniamo  il  fiele,  inghiottiamo  l’a- 
ceto delle  amarezze  rr mporalr, poiché  così 
vuole  il  noftro  dol  c i (Timo  Safuat  ore  . 

12  Quando  fopragionge  alcuna  diffi. 
coltà  notabile,  nómouere  nulla, che  prima 
non  habbiate  rimirato  l’Eternità,  e che  voi 
non  vi  fiate  pofto  nell’indifferenza:  del  re- 
v ikj  : fto 
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flo  fate  che  la  fantiflìma  Hurailtà  viua, e_> 
regni  in  tutto,  e per  tutto  . 
r 1 3 La  Croce  èia  pomTCeaie  per  intra- 
co  nel  tempio  della  fatuità  j chi  ne  cerche, 
ràaltroue  , non  neirouerà  mai  vna  foia 
particella.  - 

< 14  Non  micatemailcvofireafflittioni, 
ohe  pertrauorfo  della  Croce  delDiuioo 
Stillato  re, e voi  te  tremerete  piccie  le»  ò n)l- 
meno  così  grate,che  ne  amarctepiù  la  toL 
iccanza,  che  il  godimento  di  tuttelcccn- 
io  la  c ioni  mondane.  : . 

15  Amiamo  aliai  le  noftre  Croci  , per- 
che die  fono  tutte  d’oro  -,  (e  lenii  riamo 
■come  fi  conuicneiche  fe  bene  da  vnapatte 
vediamo  l’amore  dcluofiro  cuore  morto, 
e Crocififfo  tra  ti  chiodi,  e le  <p ine,  dall'al- 
wa  banda  però  vedremo  vna  bella  raduna- 
la di  pietre  pretiofe  per  componere  la  co- 
tona di  gloria, che  ci  afpetta,  mentre  cbe_* 
afpettandolaportiamo  amorofamete  qod 
)a  di  (pine  m compagnia  4el  no  Grò  vnic-p 
Redentore . 

. 16  Lafcicrno  correre  qua,  e là  lifanraf- 

tni  delle  tétationi,  checi  trauerfino  quan- 
to vorranno  il  nofiro camino:  che  li  ncftri 
nemici  inuifibili  grugnito,  e fremino  fola. 

- indiate  a torno  a noi,  rimiriamole  in  Dio , 
ma  non  be  riguardiamo  in  loro  fi  effe  : mi- 
riamo fidamente  il  «ofiro  Saldatore , che 
ci afpcttadilà dalla  rempefta  ; babbiamo 
vn’amor  grandc,forté,e  magnanimo, vn*- 
amore  dico, che  non  fi  curi  ne  de!  dolce, ne 
deiraroaro  ; e mentre  che  potiamo  diro 

fen- 
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lenza  riferua  Viua  Gicsù  non  c?  pigliamo 

taflidìo  di  cos’alcuna . 

17  Nell’effercitio  delle  tentatioof  noa 
bifogna  inafprirfi  » anzi  rimanere  in  vna 
lieta,  e dolce  raflegnatione  a'  beneplacito 
diurno.  Le  rentationi  non  poflono  turbare 
vno  fp?rito,che  non  le  atna . Che  il  noftro 
cuore  viua  continuamente  nel  Tuo  dolete 
Gicsùi  del  refio,  che  quello  mattino  gridi 
quanto  vuole  alla  porta,'  •*!  : 

18  Le  tcntationi  di  qualfiuoglia  genere 
fijno,ci  turbano  perche  ci  penfiamo  trop- 
po,e troppo  le  temiamo.  Siamo  troppo  sé- 
fitioijtmperoche  fubito  ch’ha  bòia  mo  il  mt- 
qjimo  penficro  contrario  alle  nofirc  rifo- 
lutioni , a noi  pare  che  il  tatto  fia  fconcer* 
tato. Lafciamo  correre  il  vento,e  non  cre- 
diamo, che  lo  sbatter  delle  frondi  fia  il  rn* 
more  de  bearmi . 

19  Lafciamo  pattare  il  tempo, coi  quaje 

• poco  a poco  noi  corriamo  al  noflro  fine, 
per  di  poi  etterc  trasfermati  della  gloria  de 
figli  di  Dio.  O come  l’Eternità  è delìdera- 
bile  paragone  di  quelle  mfferabili,c  tranfi. 
toric  vicendetiolezze.  * .•  . 

io  Benché  S.  Pietro  ami  i!  Monte  Ta- 
bor,efugga  quello  del  Caluariojè  però  ve- 
ro»che  quello  è molto  piti  vtUe»che  l’altro: 
il  fan  gue  fparfo  fopra  i’vno  è seza  compa- 
ratone più  deliderabi!e,che  li  marauiglìo- 
fì  Jplendorijcbe  fi  fcaoprono  fopra  l’altro. 

ai  Digiunare  di  lua  propria  volontà 
contro  il  voler  del  Superiore  è vna  pura-, 
Temanone  de!  Demonio.  O quanr»  digiu- 
nato- 
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narori,c  digiunatrici  fi  Tono  perii,  ma  d'o- 
bedienzaniuno  ; il  mifecabiie  Farifeo  di- 
giunauaduc  volte  la  lcttimana,e  fi  perfe; 
il  PuMicano  non  hauea  digiunato  punto  » 
c pure  fù  giuftificato . 

22  Io  mi  rallegro  di  vedere  con  qual’a- 
nimo  il  voftro  cuore  fi  è fedelmente  por- 
tato tra  corefli  afialri  interiori  : andate  sc- 
predi  bene  in  meglio^  le  giornate  di  batta- 
glia non  potfono  cflere  che  laboriofe > ma 
anche  le  dolcezze  della  vittoria  non  pof- 
fonoeffere  chegloriofe . 

2?  E yna  granbenedittione  della  ma- 
no Onnipotente  di  Dioiche  voi  conofcìa- 
tc  chiaramente  i voflri  diffetti;  imperbehe 
fino  adeflo  voi  Cete  viff ino  in  tenebre  > Se 
in  pericolo  fra  le  confolationi.  E cofa  cer- 
ta,clic  il  miele  genera  feuente  li  vermi , e 
rallenti©  li  amazza,e  purga  le  fuperfluità  . 

24  Voi  mi  dite,che  vi  hanno  predetto  , 
che  chi  non  c humilc  non  è caftojegli  é vq, 
ro,ma  bifogna  ch’io  vi  /pieghi  quefto  : Et 
è , che  colui  ch’è  molto  fupcibo  cafca  per 
l’ardinario  in  peccati  disbonefti , Se  Iddio 
lopermette,acciò  ch’egli  io  riconofca. 

Non  bifogna  defiderare,  ne  ricufare 
alcuna  cofa  fuori  che  la  grafia , e gloria  di 
Dio,  anzi  riceuere  indifferentemente  tut- 
to ciò, che  piacerà  a Dio  mandarci  » Il  pic- 
ciolo Gicsù  dentro  al  Prefcpio  riceuè  tut- 
te le  ingiurie  del  tempo  ; non  è fcritto,chc 
mai  fiendefle  le  fue  mani  per  haucr  le  ma- 
melle  della  fua  Santa  Madre,  lafciaua  que- 
llo a la  di  lei  procedenza’,  ma  anco  non  ri- 
. cufa- 


v 


• 


• 'Majftme , 
cutauà  nulla  dì  tutti  li  piccioli  folltcu?  che 
ella  gliporgcua. 

26  Per  haucr  la  vera  Liberti  di  fpln'co 
don  bifogna  talmente  attaccarli  a gli  effef. 
eie ij  fpiriruali,  che  non  fi  lafciano  facilmé- 
te  quando  la  carità  la  ricercar!  5 ad  imita' 
(ione  di  S.Bernardo  , al  quale  non  gli  era 
dtfaftkfiolafciace  il  ripofo  della  Tua  foi/rti- 
dine.quando  la  pietà  ricbicdeua»che  fegut. 
rafie  la  Coree  de  Prencipi  Grandi  ; 

27  Conuicne  bauer  vn’humilta  nobile» 
e generofa»Ia  quale  non  faccia  alcuna  cofe 
per  cfler  lodatale  meno  lafci  co  fa  di  quel. 
le»chcconuien  fare, per  timore  d’efier  Io- 
dato . 

28  Colui, che  frà  i dolori  può  cftcrcitar 
la  dolcezza»trà  le  languidezze»  la  genero- 
sità» e la  pace  in  mezzo  gl’/nrr ichi»  è quali 
perfetto*' 

2 9 La  dolcezza,  la  foauirà  del  cuore»  e 
Pvgualità  dell'animo  fono  virtù  più  rare 
della  cafti tà;e  perciò  le  dobbiamo  hauer  in 
gran  preggìo  : Non  v’è  cófa  che  tanto  fia 
d’edificacionc quanto  la  caritatiua  piace- 
uolczza:  in  ella  viuc  la  fiamma  del  buom, 
cficmpio»come  nell'olio  quella  della  Lam- 
pada. 
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Delie  Religiolè, 


E di  chinnqtie  dcfidcra  caminar  ficn-ro  > e 

cou  frutto  nella  via  dello  fpirlco . 

* 

Canaio  dalle  Opere 


DI  S.  FRANCESCO 
* di  Sales . 

Vefcouq,  e Prcncipc  di  Geneua  • 


C A P.  I. 

Della  libertà  di  Spirito. 

A libertà  di  Spirito  è vn  diftacca- 
mento  del  cuore  Chriftiano  da 
tutte  le  cofe  » per  feguire  la  vo- 
lontà di  Dio  rìconofciuta . 

Pur  che  il  nome  di  Dio  fia  ramificato» 
he  ma  Diurna  Macfti  regni  in  noi  » e che 

la 
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fa  fu a Volontà  fia  fatta  $.  lo  Spitito  non  fi 
cura  di  a!  tra  co  fa. 

FI  primo  fogno  della  fama  libertà  di  Spi* 
rito , è non  (lare  attaccato  alte  confofatio- 
ni; ma  fare  il  dio  d-ouere*  e dimorare  nell» 
indifferenza  . 

Secondo  fogno.  TI  cuore, che  foàqueftar 
libertà  , non  attacca  la  foia  affcttionc  a gli 
effercitìj  (pi rimai i;di  modo<>che  fe  per  ma- 
liria,ò per  obedìenza, fia  impcdico*ne  cotu 
cepifoa  alcun  rammarico  : Ancorché  fi-  de- 
nano molto  amare  > noa  per  quello  biso- 
gna attaccamifi . 

Terzo  fogno, Nbn  perde  mai  la  fua  coni 
tcntezza,percioche  nifluna  priuatione  ré- 
de  malinconico  quello  , che  non  hà  il  fu© 
cuore  attaccato  ad  alcuna  cofa» 

Gli  effetti  di  quella  libertà  fono  : VnaJi 
gran  foauità  di  (pirico,  vna  gran  dolcezza, 
c condefeendenza  a tutto  quello  che  non* 
è peccato.  Cioè  vn’humore  dolcemente 
pi  egli  cu  ole  alle  attionì  cf’ogni  virtù, e del- 
la carità:  Per  efcmpio:  Vn’anima,ché  è at- 
taccata allfofcrcìsio  della  medicatione  ; In- 
terrompetela: voi  la  vedrete  vfeire  con  rà- 
roarico,inquieta,e  fi-ordita.  Vrifanima,che 
hauerà  vna  vera  libertà* vfeirà con  v-n  vol- 
to eguale  , c con  vn  cuor  gratiofaall 'in- 
contro di  queirimportuao  , chel’hauerà 
fcomroodata;  percioche  egli  è tutto  vno,ò 
di  fornire  Iddio  nel  la  meditazione  , ò nella 
foffcrenza  del  profittilo . L'vno,e  l’altro  è 
la  volontà  di  Diojma  in  quella  congiuntiti 
sa  di  tempo»  il  fopportarc  il  proffimo  , © 
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quello  che  è neceffsriò. 

Gli  efercitijdi  quefta  libertà»  fono  tutte 
le  occafionue  gli  accidenti»  che  ci  giungo* 
no  contro  la  noflrainclinationejpercioche 
chi  non  è Attaccato  alle  Tue  inclinationi» 
non  farà  fopraprefo  dalTimpatiéza,  quan- 
do t>e  Ga  dinertito . 

Quefta  libertà  hà  due  vitìi  contrarii.  La 
in(Ub)'lità,&  il  forzamenroiouero  la  diffo- 
lutione»e  la  feruitu . 

La  inftabilità»ò  didolutione»  è vn  certo 
eccedo  di  libertà  » dei  quale  ad  ogni  mini* 
ma  occafione  fi  la  da  la  regola  » eie  fue  lo- 
dinoti vfanze  » e per  quefta  parte»  il  cuore 
fi  didìpa,e  fi  difperde . 

Il  forzamento»  ò la  feruicù  ,é  vna  certa 
mancanza  di  libertà  > per  cui  lo  fpirito  fi 
ziempie»6,d,inuidia»  oidi  collera»  quando 
non  può  fare  ciò  che  haueua  dfdegnare» 
ancorché  potette  fare  cofa  migliore. 

Blfogoi  offeruare  due  regole  per  non_» 
cadere  da  quefta  banda  : cioè  che  niuao. 
dee  mai  lafciare  i fuol  effercit ii,  e le  regole 
communi  delle  virtù»  fe  noo  è » che  voglia 
ciò  Iddio  dall'altro  lato.  Hor  la  volontà  dt 
Dio  fi  manifefta  in.trè  maniere  » per  la  ne- 
ccffitàjper  l’obbedienza»per  la  carità. 

La  feconda  regola  è . Che  quando  fi  hà 
da  vfarela  libertà  per  carità  > bifogna  che 
fi  a fenza  fcandalo»c  fenza  ingiuftitia.  Co- 
me fe  io  sò, che  farei  più  vtite  a qualche  al- 
tro officio»  che  a quello»  |I  quale  fono  fla- 
to applicato, -non  deuo  per  tanto  vfar  ta  li- 
bertà di  cambiarla»  percioebe  fca  ad  alizza- 
* ->  ~ \i  “ rei 
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rei,  e farei  ingiuftitia,  offendo  objjgato  a 
fiate  doucTobbed lenza  mihàpofto. 

Due, 6 tre  cfempi  di  quefto.il  Sito  Car- 
dinal Borromeo  era  il  più  efatto  > il  più  ri- 
gido, e il  più  auftero  ,che  fi  potette  imma- 
ginarej  che  non  beuena  fc  non  acqua,  e nò 
mangiaua  altro  che  panè.In  24-  anni  non-» 
entrò  fé  don  due  volte  in  cala  de’  fuoi  fra- 
telli ammalati  > e due  volre  nel  fuo  giardi- 
no.E  nondimeno  quefto  Spirito  fi  rigoro-» 
fo  mangiaua  fpetto  có  gli  Suizzerì,per  gua 
dagnarlòe  non  faceua  alcuna  difficoltà  d’- 
effere  có  loro  nelle  refeuioniad  ogn’inui- 
to, oltre  quello,  che  hauciia  beuuto  per  la-» 
fila  fetc.Eccoui  vn  tratto  d’vna  Tanta  libera 
tà  in  vn’huomo  il  prù  rigorofò  dìqueftì 
tempi.  •*.. 

il  Vefcouo  Spiridione  mangiòdella  car* 
ne  in  compagnia  di  vn  Pellegrino  mezzo 
morto  di  fame  nella  Qiparefima,per  leuar- 
gli  lo  ferii  polo  , nóeffendoui  all’hora  altra 
cofada  mangiare.Eccoui  vna  caritatitia  li- 
bertà di  vn  Santo  huom©  Et  il  Padre  Igna. 
tio  di  Loiola,il  Mercordi  Santo  màgio  del- 
la carne  fopra  vn  fempiice  ordine  dei  Me- 
dico, che  lo  giudicami  efpediére  per  vn  po- 
co di  male  eòe  haueua.  Vno  Spiric»  di  con. 
traditione  fi  darebbe  fatto  pregare  tre  gior- 
ni « 

Ma  io  vi  voglio  prefentare  vn  Sole  dop. 
po  tutti  quefti.Vn  vero  Spìrito  francese  li. 
bera  da  tutti  gii  attaccamenti,  e che  non  fi 
attiene  fe  non  alla  volontà  di  Dio.  Hò  pé- 
■ fato  fouenrejquale  era  la  maggior  marchi- 
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catione  de’  Santi, della  vita  de’quali  hò  Ba- 
ttuta notitia,&  hò  trottata  q uetta . S.  Gio; 
Bartiftafià  ne!  deferto  24.  anni  , Iddio  sà 
quanto!!  Tuo  cuore  era  toccato  dall'amo* 
re  del  Saluatore  fin  dal  vétre  di  fua  Madre 
e quanto  bauerebbe  defìderato  di  gioì  re-* 
della  fua  Tanta  prefenza . E nondimeno  at- 
taccato alla  femplice  volontà  di  Dio , e gli 
rimane  colà  a fare  il  fuo  officio,  séza  venir 
pure  vna  fol  volta  a vedere  N.S.  & afpetta 
che  egli  lo  vada  a trottare.  Doppo  hauerlo 
di  poi  battezzato, non  lo  fegue,ma  dimora 
a fare  Toffitio  ftto.Oh  Dio!  qual  mortifica* 
«ione  di  Spirito  ! e (Ter  si  vicino  al  fuo  Sai- 
untore, non  lo  veder  pitto,  haucrlo  sì  pref- 
fo, e non  ne  godere  ! Che  cofa  è quella,  fe 
nò  hauere  il  fuo  Spirito  di (laccato  da  ogni 
cofa  > e da  Diodleffo , per  far  la  volontà,  di 
Dio,e  per  feruirlolQaefto  efempio  (affoga 
il  imo  Spirito  con  la  fua  grandezza . 

4 

CJLP.  IL 

j * 

Che  cofa  fìa  viuere  fecondo  la 
Spirito .1 

Viuere  fecondo  lo  Spirico»mìa  dilettif- 
fima  figliuola, è vn  penfare,&  opera- 
re fecondo  le  virtù, ebe  fono  nello  Spirito» 
c non  fecondo  ifenfi  » i (entimemi  della 
carne.  - t 

Quali  fono  qiteftc  virtù  dello  Spirito? 
Sono  ; La  Fede,la  quale  ci  moftra  le  virtii 
totalmente  folleuate  (opra  i fenfi  j La  fpe- 

ran- 
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raH2a>checi  fà  fpcrare  i beni  inuifibili  ; La 
Carità  -,  che  ci  fà  amare  Iddio  (opra  ognf 
cofa,  e’1  proffìino  come  noi  fteffi  » non  di 
vn’amore  fe n fu al  e>  nat  ura  I e T&  inccreffato* 
ma  d’vn'araor  poto,  e fodo  » che  fai  ilfuo 
fondamento  ia  Dio.Non  vedete  voi  che  il 
fenfo  hurnano  appoggiato  alla  carne  r fà 
che  molte  volte  noi  non  ci  abbandoniamo 
a baftanza  nelle  mani  di  Dio, e che  babbi  a- 
mo  delle  diffidenze } 

Lo  Spirito  appoggiato  fopra  la  Fede  la 
auualoraim mezzo  delle  difficoltà, perciò- 
che  egli  si  bene  che  Iddio  ama*  Sopporta,  e 
foccorrc  i .sai ferrabili» parche  fper ino  in  luiv 

Il  séra  Inumano  vuol  haoer  parte  in  tut- 
to quel  lo  che  occorrerle  ama  tanto  fe  flef- 
fo»che  ninna  cofa  gli  pa-r  buona  » fe  non  vi 
fi  mefeoia*  Lo  Spirito  al  contrario  fi  attac- 
ca a Diore  dice  fpeflie  volte»che  ciòcche  nó> 
« Iddio,non  fi'  appartiene  niente  a-  lui  ; E li 
come  egli  piglia  la  (m  parte  nelle  cole,  clic 
gli' fono  comunicate  per  carità  j così  la-ffat* 
voloruierila  (-uà parte  in  quelle  cofe,  elio 
gli  tono-celate»  per  abaegacione^e  per  bau 
mi  Irà 

V iticrc  fecondo  fo  Spirito » c amare  fe- 
condo lo  Spirito, iviuere  fecondo  la  carnea 
« amare  fecondo  la  carne  ..  Pcrrìocbe  Fa- 
more^  la  vita  dell  ’anima-,  come  l’anima»  e 
la  vita  del  corpo.  Vna  Suora  èdolce»&:  ag- 
gradctiole  jloi’arao  teneramente  : Ei  a mi 
vuol  bene  ».  rai  obliga  affai  ; Io  l’amo  reci»- 
procamente  per  quello.  Chi  non  vede  che 
amo  fecondo  il  fenfo  > e fecondo  ia  carne  ? 
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Vna  Suora  è rnaiua,afpra>e  incioileje  per 
tanto, non  per  il  gufto»che  io  babbia  di  lei» 
uè  per  qualunque  intereffe  » tua  del  Colo 
amore  di  Dio,io  l’amo>roe  le  acco fto>  Pac- 
carezzo.-Qucfto  amore  è fecondo  lo  Spiri. 
to»perchc  la  carne  non  vi  hà  parte  alcuna  » 

. lo  fono  diffidente  di  me  fteffa;  epcrciò- 
yorrei  effer  laflbta  viuere  fecondo  quefta 
iocHnatione.  Chi  non  vcde»che  quefio  no» 
è viaerc  fecondo  lo  Spirito*  nò  certamen- 
te. Ancorché  di  mia  natura  io  fia  timido 
paurofo  > voglio  nondimeno  sforzarmi  di 
fuperar  quefte  pa filoni  naturali)  & a poca 
a poco  far  bene  tutto  quello  che  lì  appar- 
tiene alla  carica,  che  la  obbedienza  depen- 
dente da  Dio  mi  hà  iropofta  Chi  non  vede 
che  queftoè  vn  viuere  fecondo  lo  Spirito? 

Mia  cara  figliuola: Viuere  fecódo  lofpi- 
rito  è>fare  attioni,dir  parole, e proda r pcn* 
fieri, che  loSpiritodi  Dio  richiede  da  noi- 
E quando  io  dico,prodbcre  penfieriyimen- 
do  de*  penfieri  volontari  j.lo  fono  metta»  e 
per  tanto  non  voglio  parlarejcosì  fanno  fe 
gazai r e, & i papagalli  Io  fono  meda,  ma*, 
poiché  la  carità  richiede  che  parli  lo  farò  j 
così  fanno  le  perfone  fpirituali . Io  fon  di- 
fpregiata,me  ne  dòfaftidiojcosì  fanno  an- 
co i poueri  Pauoni,  e le  feitnie Io  fon  di» 
fprcggiata,e  negioifeo;  gli  Apoftoli  face- 
nano  cosi  V iuere  dunque  fecondo  lo  Spi- 
.*  kq»c  far  e cièche  la  Fede,  fa  Speranza»  e la 
Carità  c’iufegnano  ; fiafi  ò in  cofc  tempo*’ 
*ali,q  io  cofc  fpirituali. 

CAP. 
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I - * , 

I ! Della dittotione  dell' amor  di  Dio  ± ; 

i :>  - ■ r • j':' 

PEr  hauerevna  vera  d’uotione>bifogn* 
adépfre  i Comandamenci  di.Dio,e  del- 
i la  Chieia,cbe  fono  flabiliti  per  curri  i Chri- 
fìiani.  Oltre  i generali»bifogna  diligemc- 
I roenre ofleruare  i particolari  che  ogn’vno 

hà>  in  riguardo  della  Tua  vocatione  ; e chi 
, «on  lo  fi  , quando  faeeffe  per  altro  rifufei- 
tare  i morti,  non  laffa  d*cfferc  in  peccato, e 
i dannatole  vi. muore. 

Corrie  per  efempio  : Si  comanda  a*  Ve- 
fcouùehe  vifitino  la  loro  greggia, h'nfegni 
l no, la  raddirizzinola  confolino . Se  io  flò> 

i tutto  l’anno  in  oratione, e digiuno  tutta  la 

, miavita;  fenon  fòquefta,io mi  danno. 

Che  vna  peEfbna  faccia  miracoli  nella 
flato  di  Re!igione>e  che  non  renda  robfae% 
dienza  douuta  a’  Tuoi  Superiori,ella  è peg* 
giore  de  gli  fletti  infedeli^  così  de  gl’altrL 
Eccoui  dunque  due  forti  dì  Comandarne* 
ti  chebifogna  ofleruare  accurataméte  per 
fondaméco  di  tutta  la  diuocione.Hor  que- 
fta  dinotane  confitte  in  offeruarli con.» 
prontezza,  e volontieri;  e per  acquietare-» 
quefta  prontezza  » bifogna  adoperare  di 
quelle  confideracioni  » 

La  prima  è, che  Iddio  vuol’ cosi.  Et  è ben 
ragione , che  noi  facciamo  la  fua  volontà  », 
poiché  non  fi  amo  in  queflo  mondo,  fe  non 
per  quello.  E come  polliamo  dire,  che  fia- 

P 6 ni© 


Digitized  by  Google 


348  il  Direttorio  Spirituale 
00  faoi , te  non  vogliamo  accommodarc 
ia  noftra  volontà  alfa  Tua  J 

La  feconda  confideratione  è,  di  penfare 
alla  natura  de*  Comraandamcnti  di  Dio 9 
che  fono  dolche  foaui,nó  fol amóre  i gene, 
rati»  ma  ancorai  particolari  delta  vocar/o- 
ne  . Che  cofa  dunque  gli  tende  faftidiofs  -y 
Niente  in  verità,  fe  non  la  noftra  propria 
volontàrie  vuol  regnare  fn  noi  a qnalun. 
que  prezzo  fi  fia  quefto  è per  dirlo  in  vna 
parola, che  noi  vogliamo  fcruire  a Dio;ma 
fecondo  la  noftra  volontà  » c non  fecondo 
ia  fila . ' ■ 

Iddio  non  vuole  alcun  facri fido  con  tro 
la  obbedienza.  Iddio  mi  comàda  che  ferua 
alle  anirae;&  io  voglio  ftare  nella  conterà. 
plationc.La  via  cótemplatiua  è buona:  ma 
non  gii  in  pregiudizio  della  obbedienza» 
Non  tocca  a noi  d i fei egli  ere  lecofe  fecón- 
do il  noftro  volere . Bifogna  vedere  quel 
die  vote  lddio:e  fe  Iddio  voleche  io  lo  ler- 
oa  in  vna  cofamondcuo  io  volerlo  terivice 
in  vn’alira.  Iddio  vuol  che  Saul  lo  tema  in 
qualità  di  Rè, e di  Capitano:e  Saul  lo  vuoi 
fcruire in  qualità  di  Sacerdote  nóhà  diffi- 
coltà, che  quella  è più  eccellente  di  quella* 
ma  nondimeno  Iddio  nò  fi  appaga  di  qtic- 
ftoyCgii  vole  eflere  obcdito.Quefta  è lano> 
ftra  cattiua  natura, la  quale  vuol  sépre  che 
fìa  fatta  la  Tua  volontà, e nò-  quella  di  Dìo  » 
Hora  a' mi  fura  di  quel  che  meno  ha  a ete- 
rno della  noftra  voloncà,farà  più  facilmen. 
*c  o (Ternata  quella  di  Dio  • 

Si  bàdaconfidcrarc^che  non  vi  c alca* 

' ' na 
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fia  vocatfone,che  nó  habbia  le  fue  noie,  le 
. fue  amarezze,  i fuoi  difgufti;fc  non  è, che 
• fiamo  pienamente  refignati  nella  volontà 
diuina,ogn’vno  vorrà  volentieri  (cambiar 
ia  fua conditone  con  quella  degli  altri. 

Quelli  che  hanno  la  febre^non  trouano 
alcun  luogo  buono  per  loro*,non  fono  ftati 
vn  quarto  d’hora  in  va  letto  che  yorebbo- 
no  effere  in  yn’aItro;e  pure  non  è il  letto» 
che  non  nè  può  effere  la  cagione , ma  èia 
febbre, clìe gli  tormenta  per  tutto.Vna  per- 
Jtòna,chc  non  ha  la  febbre  della  propria  Vo 
Jonrà,fi  cótenta  d’ogni  cofa,  purché  Iddio 
fiaferaiio*  non  ficura  in  che  grado  Iddio 
impieghiipurche  fia  fatta  ia  fua  diuina  vo- 
lontà,l'è  tutto  vno. 

Ma  qui  però  non  confifte  il  tutto.  Si  bà 
non  folamence  a fare  la  volontà  diDiojma 
peFeffer  diuoro  fi  bada  fare  al  egramente. 
Se  io  nò. folli  in  tal  codinone  di  fiato,  può 
effere, che. fapendo  quello, che  io  sò,non  ai 
voJeflj  effere.Ma  effendoni  di  già, ò nò  fo- 
laméte  fono  obligaro  à fare  ciò  che  quella 
faticofa  vocationc  richiede;  ma  io  lo  deuo 
fare  lictamentc,e  deuo  cópiacermi  in  que- 
llo,*: dilettarmici;  pcreiochc  in  quefto  có- 
li fte  il  detto  di  San  Paolo,chc  ogn’vno  ftia 
nella  fua  vocationc  auanti  a Dio . Bffogna 
portar  la  fuaCroce,e  rinunciare  a fe  fletto, 
cioè  alla  fua  propria  volontà,  io  vorrei  bc 
quefto, ò quello  • iofarei  meglio  quì,c  là» 
Quefle  fono  tcntationi.Noftro  Signore  si 
bene  quel  che  fi  fà:  facciamo  noi  quel  che 
egli  ?uole>c  Riamo  doue  ci  ha  meflì  « 

Hora 


7 jo  II  D ir  et  t ore  Sf ir  itila  le 
, Hora  per  aiutami  à quello  cfercitiojfcr. 
uitcui  delle  prefenti  conGderarioni  « Ogni 
mattina  fouuengaui  della  obbedienza, che 
Noftro  Signore  ha  efercitata  verfo  Iddio 
Tuo  Padre  ; e fopra  di  quella  sforzarmi  di 
acquiftacc  vngrand*ara©re  della  volontà 
di  Dio.  . 

Secondariamente,  quando  vi  ritrovate 
nelle  occorrenze, che  vi  recano  pena,  efa- 
ftidio»  peniate  che  i Santi  hanno  beo  fatte 
-lietamente  delle cofe  piò  grandi,  efafti- 
diofe  : e così  fatteui  animo  de’loto  efe ra- 
pi). t . 

Terzo  bifogna  penfare  fjpeffe  volte,  che 
tutto  quel  losche  noi  facciamo, ha  ilfup  ve» 
ro  valore  della  conformità,  che  habbiarao 
xon  la  volontà  di  Dio.  Si  che  mangiando» 
e bruendo;  fc  io  lo  fò,  perciocbe  fia  la  vo- 
lontà di  Dio,  che  io  lo  faccia,  fono  più  ac- 
cetto a Dio, ebe  fe  foffcriflìla  morte  lenza, 
que  fta  buona  inteniione  • 

Quarto»  dite  fpeffe  volte  a Noftro  Si- 
gnore: Che  volete  ch’io  facciafyotete,che 
invi  fccrua  nel  pili  vile  minifterio  della  ca- 
la? Ah,  Io  mi  reputo  ancora  troppo  felice  * 
■purché  vi  ferirà»  non  mi  curo  punto  in  che 
cola  fi  fia.  E venendo  poi  al  particolare  dì 
quello, che  vi  darà  faftidio»d ire: Volete  voi 
Signores  che  io  faccia  la  tale,  e tal  cofe? lo- 
ia farò  volentierilfimo  » e cosi  voi  vi  hu- 
vtiiEarete  grandemente?  Oh  mio  Dio?che 
teferoacquiftarere?  più  grande  lènza  duK 
bio  d i quello, che  vi  faprefte  mai  immagi- 
nare . ‘ ■ ' 

* «VI 
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■ Bifogna  rendere  la  noftra  draotionc-/  * 
amabile,  Vtlle>&  aggradeuolead  ognuno* 
Gli  amataci  amaranno  la  voftra  dioocione* 
fe  ne  fìana  caritaciuamente  confolatì.La 
voftra  famiglia  l’amarà>fe  voi  fece  più  dofc 
ce  nelle  occorrenzc,cbe  s’incontrano,  pili 
follecita  del  loro  bene , più  affabile  nel  ri* 
prenderei  cosi  del  refto.I  voftri  Stiperio. 
ri  fe  vi  vedono  più  cordiale  verfo  di  toro* 
e più  foaue  ne. la  obbedienza,  che  loro  do  * 
nere*  I voftri  eguali,fe  riconoscono  in  voi 
più  fehìetczza,più  tolleranza, e più  condc- 
feendenza  alle  loro  volontà,  quando  non 
fiano  peròcontrarie  a quella  di  Dio.  In^. 
breue  -,  bifogna  * quanto  più  potete  fare  1* 
voftra  diuotione  attrattiua  > Se  aggrade. 
note  « * 

In  verità,  non  fi  deue  mai  lafciar  la  fan* 
ra  Communìone  per  niftùna  cofa  che  fta  - 
Perciocheniflfuna  cofa  raccoglierà  meglio 
il  voftro  fpirito,  che  il  fuo  Rè  ; Niente  lo 
zifeaidarà  tantoché  il  fuo  Sotcjl'fcuna  co- 
fa  Io  diftempratà  sì  foauemente,  quanto  il 
fuo  balfamo. 

Contìnotmeà  feruire  quefta  fuprema 
bontà  con  finccrità,econ  dolcezza  di  fpi- 
rito» polche  con  canto  amore*  e con  tanta 
foauità  ella  vici  ha  inoicata. 

Tenete  le  voftre  affettioni  ben  regolate 
Sotto  quella  di  Dio  Noftro^aluarore , e 
guardateui  di  nutrirne  alcuna  forco  qua*  ^ 
lonque  precedo,  che  non  fra  improntata», 
dei  figlilo  di  quefto  celefte  Rè.Non  amate 
punto*  fe  fi  può  la  volontà  di  Dio*  perciò* 

che 
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che  ella  fia  conforme  alla  v olirà;' ma  aitia- 
te la  voftra>quando,c  perciocbe  ella  fia  có*- 
forme  a quella  di  Dio „ 

Procurate  di  rcnderui  ogni  giorno  pili 
pura  dicitore  £ quella  puri  ti  confitte  iru 
pregiare  tutte  le  cole»  e pelarle  al  pefo  deb 
Santuariovilquaie  altro  noni,  che  la  vo- 
lontà diuina.  Non  amate  ninna  cola  trop- 
po, io  ve  ne  prego,  ne  meno  lh’fteffc  virtui 
ìequali  perdiamo  Tal  volta  col  troppo  vo- 
lerle . Oh  Dioiche  benedizione,  che  fare- 
tutt’i  voftri  affetti  humilmente  >&:cfatra- 
mentc  (oggetti  a quelli  delpiùpuro  amore- 
di  Dio. 

La  gloria  poi  di  quello  amore  confilte-i' 
in  bracciate,  e conlummare  rutto  quello  r 
che  non  è egli  mcdefimo,per  ridurrete  petr 
conucrtice  ognicofa  in  lui:  egli  fi  efalca^ 
fopra  la  noftra  annicbilatione,e  regna  fo^ 
pra  il  buono  della  noftra  feruitù  . Tutto 
ciò,chc  fi  fà  per  amore»*  amore  ; il'  traua- 
*lio,è  l’iéeffa  morte, non  c altro  che  amo- 
re,fe  per  amore  la  ricaliamo.- 

Siate  vna  picciola  agncllina,vna  piano- 
la Colomba, tuct*  remplice»dolee»amabiler 
c lenza  replica,  e lenza  contrndirtione.  A- 
tnatc  quelfobuono  Iddio  >■  che  vi  ha  tanto 
amata.  Amatelo,.nc’voGci  ritiramenti»che 
farete, per amarlo^e  per  adorarlo . Amate- 
lo, quando  lo  riceucrc  nella  Santa  Comu- 
nione, e quando  egli  vi  confola  * Ma  ama» 
telo  fopra  tutto,  quando  vi  vengono  dee 
trauagli , delle  importunità,  delle  aridità-», 
delle  tribù!  arioni, delle  cótcaditcioni.  Per* 
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cicche  così  vi  ha  egli  amato  in  Paradifo  : 
ma  ha  palcfato  ancora  molto  più  l’amore 
verfo  di  voi  in  mezzo  de- flagellile  i chip- 
dijdclle  fpinc,edelle  tenebre  del  Caluario. 
Norare,che  farà  Tempre  vero,  che  coloro,  i 
quali  pretendano  hauer  parte  con  Giesù 
glorificato, deuono  prima  hauer  parte  con 
Giesù  CrocifiiTo. 

Quefto  è il  grà  bene  delle  anime  noflre, 
effere  riuolte  à Dio,&  il  gradiamo  bene, 
c il  non  edere  riuolte  ad  altroché  à Dio . 
Chi  tutto  riuolto  a Dio  > non  fi  contrifta 
mai  di  niente , fe  non  di  hauere  offefo  Id- 
dk>;e  la  Aia  triftezza  per  tanto  fi  paffa  den- 
tro vna  dolce, e profonda»  ma  tranquilla, e 
piaccuoic  hami!tà,e  fommiffione  ; doppo 
la  quale  vno  fi  follcua  nella  bontà  diurna 
con  vna  dolcc,e  perfetta  confidenza,fenza 
folIcCitudine,e  fenza  (degno.  Chi  non  è fc 
non  di  Dio, non  cerca  fenon  Iddio»  e per- 
che egli  niente  meno  è nélle  tribulacioni  » 
che  nelle  profperitàdimora  in  pace  anco 
in  mezzo  alle  auuerlità  . Chi  non  è fenon 
di  Dio  » penfa  fouente  a Dio  in  mezzo  a i 
rincontri  di  quefta  vita:e  vuole  di  più, che 
ogn'vnofappia,  che  vuol  fcruire  Iddio, e ft 
vuole  sforzare  di  fare  gli  eflfcrcitij  conue- 
nienti  per  dare  vnito  a Dio.  Siate  dunque 
rutta  di  Dio,  mia  cara  figlia;  non  fiate  d’al- 
tri che  di  Diojnon  defiderate  di  piacere  ad 
altri, che  a Dio,&  alle  fue  creature  in  Dio» 
e per  l’amor  di  Dio, e fecondo  Dio» 

. ) 1* 
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• » 

Dilla  qualità » che  dette  hauere  la  ver* 
ditto  t tane* 

' * * 

FAre  vna  parttcolar  profcflìone  dì  nu~ 
tclrcil  voftro  cuore  in  vna  diuotionc 
intima  force,  c genero  fa.  Iodico  intima,  tea 
modo,  che  niuna  cofa  fi  faccia  per  vfònza, 
ma  per  electione»  e per  applicatione  di  vo- 
lontà. E fe  qualche  volta  le  anioni  efterio. 
ri  peruengono  l'affetto  interno  peccato- 
ne dell’afluefattione;fate  a'meno>che  l’af- 
fetto le  feguitt  dìpoi.Fate  Tempre  bene  kJ» 
voftreattiahi»  e che  elle  nafeano  dalle  in- 
teriori, come  il  fuoco  produce  la  cenere,  e 
la  cenere  nutrì  fce  i l fuoco . 

Bi fogna  di  più  che  quella  diuotionc  G& 
forre . Primieramente  a fopporrare  /e  ten- 
tationi  » che  non  mancano  mai  a coloro  * 
che  vogliono  totalmente  (ernie  bene  a. 
Dìo» 

Secondariamente,  forte»  (oppormela 
varietà  degli  fpirithchefi  trouanonellau 
congregar  ìoneiche  è vna  proua  affai  gran» 
de  per  gli  fpir iti  deboli  % che  fi  panno  rin- 
contrar e. 

Terzo  forte  per  fopportarfe  me  de  fi  ma 
nelle  fue  imperfettioni,  fenza  inquietarci, 
fenza  perderfi  d‘animo  , è per  intrapren- 
derne la  correitìoné  % e l‘etaer»da  perfetta- 
mente. 

Force  a combattere  le  fue  ìmperfetrio 

• • 
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iìi,e  paflìoni:  forte  a deprezzare  le  parole, 
e giuditij  del  Mondo  itjuali  non  fanno  al, 
èro  che  tribolarci. 

Forte  a tenerti  independente  dalle  affer. 
rioni , da  leamicitie»  e dalie  inclinationi 
particolari,  per  non  vioer  fecondo  quelle, 
ma  fecondo  il  lume  della  vera  pietà. 

Forte  a tenerli  independente  dalle  tene, 
rezze,  dalle  dolcezze  » dalle  confolationi, 
che  ci  prouengono,  tpnto  da  Dio,  quanto 
dalle  creature  per  non  ci  laflàrimpegnare 
in  quelle. 

Forte  per  intraprendere  vna  guerra  fpi. 
rituale  contro  te  noftrì:  male  inclinationi, 
tumori,  habitudini,  e propenfioni. 

Bifogpa  finalmente  che  fiagenc{Ofn>per 
non  fi  fpauéntare  nelle  difficoltà , anzi  ai 
contrario  aggrandire  il  fuo  coraggio  per 
mezzo  di  quelle  : poiché  non  farà  mai  va- 
iorofo  colui, alquaie  noncrefce  il  coraggio 
in  mezzo  a’trauaglf.  , * 

Diciamo  có  lo  fpofo:  Tiratemi, noi  cor. 
riamo  doppo  voi  all’odore  de  i voflri  pro- 
fumi. Il  diuino  Amate  dèlie  anime  noftro 
ci  laffà  fouentecbme  innifehiati  nelle  no- 
fire  miferie,a  fine  che  no?  Tappiamo, che  la 
nofira  liberàtione  vien  da  lui,  e che  quan- 
do noi  Thabbiamo,  la  teniamo  cara,  come 
vndono  pretiofo  della  fua  bontà.  Dici  a» 
mòli  dunque  : Nd»  corriamo  doppo  voi  i 
perciochc  ancorché  noi  nonc6rriamo>ba- 
(la  che  con  l’aiuto  di  Dio  correremo. 

Ma  guardateti!  dal  difprezzo  l’vna  del* 
l’altra.  Che  Marta  fia  acciua,  «a  che  non-, 

con- 
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cofltradica  punto  a Maddaiena.Che  MacK 
éalcna  contemp  i > ma  che  non  diTprezzi 
Marta..  Perciochc  Noftro  Signore  p igi  iari 
la  difefa  di  quella, che  farà  cenfurata.  Af- 
luefateui  ad  hauer  vn  cuore  huraiie  ma- 
neggiabile^mmcflo,  e facile,a  condefcéa- 
derc  atuttelecofe  lecite,  &a  moftrarc  in 
ogni  cafo  l’obbedicnza,e  la  carità, per  affì- 
nvgliarul  alla  Colomba , che  riceue  tutti  f 
tornii , che  le  dà  il  Sole . Beati  fono  f cuori 
piegheuoli , perciochc  eglino  aoaii  ronir 
pano  mai  * 

€ A P.  V. 

De  gl' effetti  dell' amor  d$  Dio» 

NOn  fat  niente,  fe  non  per  la  glòria  di’ 
Dio.c  del  fuo Tanto  amorcaia  queflo 
procede  il  disprezzo  del  Modo,c  di  fe  ftef- 
to  l’odio  del  Mondo, c di  fe  (le(To  la  dime* 
ticanzadd  Mbnsk*»edi  fe  fkfTo-viV  bando 
di  tutti  vitijvc  Radunamento  di  tutte  le_» 
vinài  il  rifecamenro-  di  tutte  le  ìmperfet- 
rioni,  il  defidciùo  di  tutte  le  perfezioni,  la 
modeftia-neligefto, dolcezza  nel  parlare» 
l’affabilità  nelle  conuerfationbla  riiieren-- 
zanel  voltola  lémpHcità  nel  cuoredamàL 
fuetudinc  nelle  ingiurie  » rhumiltà  nelle.* 
lodi  » h'nd inerenza  nelle  cofcpropofte,  fe 
non  fìa  più  l’honot  dì  Dio  in  vna , che  in 
vn'alrrarlarefJgnatione  nelle  auuerfitàda 
patienza  ne-crauagli,  la  pace  in  mezzo  a i; 
«umalci,la  Scurezza  ni’pcricoJU’allcgtezw 
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ranelle  malattie  , il  feruor  ndteoracion:> 
la  contentezza  nella  Croce  . 

Oh  quanto  è buona  cola,  p.on  viuere  fc 
non  in  Dio:  non  trattagli  refe  nó  in  Dio? 
ìioramai  mediante  la  gratia  di  Dio»  no«_, 
vogliopiù  appartener  niente  a pedona  al- 
cuna; nè  che  aleuna.pcrfonaapparréga  più 
arnese  non  in  Dio»  epcr  Dio  » lo  m’ingo 
gnarò  di-riguardar  fenìpre  l’animcilc’proi 
fimi  dcntroal  facra-to  teno del Saluatore, 
•per  di  Rompe  ratini  in  dolcezza,  c Tomi  iti 
verfc  di  loro  » 

Ahimè?  die  riguarda  il  proflìmo  fuori 
di  là»  corre  pericolo  di  non  lo  amare  , né 
puramente,  «è  cofiantemente  » nè  eguale 
mente.  Ma  colà, ma  in  quel  luogo, c-hi.’non 
r^marebber?  chi  non  lo  adopererebbe  ? chi 
non  Offrirebbe  ic-fue  imperfettioni?chi  nó 
lo  trouarebbe  mai  di  mala  gratia,ò  di  faflh 
dio  ì Percioche  quiui  è quello  prolfimo,  e 
dentro  il  petto  del  diuin  Saluatore,  vifià 
come  amatifTimo»c  tanto  amabile, che  l’A- 
mante muore  d’amor  per  lui . Amante,  di 
cui  l ‘amore  è «ella  bua  moTte,e  lafua  mor 
tcneifuo  Amore. 

« 

CAP.  VI. 

Dell' Amori  del  Proflìmo . 

Mia  cara  figliuola , non  amiamo  noi  il 
buon  Giesù  ? hor  te  noi  ramiamo  > 
palcoliarno  il  filo  gregge,  i fuoi  Agnelli  ; 
die  quello  è il  courratcgno  dell’amor  fc- 
* ..  dete. 
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dclc.Ma  di  che  s’hanno  a pafccre  le  fiie  ca.  1 
re  pecorelleJ'deiramor  medefimo,effendo.  I 
che,ò  elle  non  vinone, ò elle  viaono,  d’a- 
more. M a come  bifogna  amarle?  li  glorio, 
ft>San  Bernardo  dice, che  la  mifura  d’ama 
re  Iddio, è di  amarlo  fenza  mifura;  e che  il  j 
nortro  amore  non  deue  bauere  alcun  con^ 
fine,  anzi  che  bifogna  laffarlo  Rendere  li 
fuoi  rami  tanto  lontauo,  quanto  potrà. 

L’amor  di  Dio  deue  tener  quefto  primo 
luogo, dipoi  l’amor  del  proffìno.  Habbia- 
mo  ad  amare  le  noftre  forelle  con  tutta  la 
diffefa  del  noflrocuore»e  non  contentarci 
d’amar  le  come  noi  fleto,  fi  come  ci  obbli- 
gano i Commandamenti  di  Dio . Ma  le_# 
dobbiamo  amare  pitiche  noi  medefime  , 
per  otoruar  le  regole  della  perfettione  E- 
uangelica , che  richiede  quefto  da  noi . A-  l 
mateuil’vn  l’altro,dice  Noftro  Signore  , 
come  vi  bòamati  io  : leqnali  parole  fi  de- 
uono  molto  ben  confiderare,  poiché  vo- 
glion  dire  : amate  il  ptoflìmo  più  che  voi 
fleto . 

Che,  ficome  Noflro  Signore  ci  ba  Tem- 
pre preferiti  a fe  rpedeGmo , e lo  fa  ancora 
tutte  le  volte, che  lo  ricettiamo  nel  Sancii* 
fimo  Sacramento, facendoli  noflra  viuan- 
da:  Così  egli  vuole,  che  habbiamo  vn  tale 
amore  di  proferir  fempre  il  cópagno  a noi 
propri).  E ficome  egli  ha  fatto  tutto  quello 
che  pecetta  per  noi, eccetto  di  dànarfi,po»-* 
che  non  lo  poceua,nè  doueua  fare,percio- 
che  egli  non  poreua  peccare;  ilebe  foJo  có- 
duce  noi  alta  dannationc:  Così  egli  vuole, 

e ia 
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eia  regola  della  perfctcione  richiede*  che 
facciamo  tutto  quel  che  polliamo  > gli  vni 
per  gli  altri, ccccttodi  dannarci . Ma  fu 01  i 
di quello,  la noftra  amidtia  ha  da  efferc  lì 
falda, e sì  forte, che  noi  non  riculìamo  mai 
di  fare,  ò di  fopportare  qualunque  fia  cofa 
pel  noftro  profilino. 

Hor  quella  amicitia  cordiale  ha  da  effe- 
re  accompagnata  da  due  virtù, 1*  vna  delle, 
quali  fi  chiama  affabilità,  e l'altra  buona 
conuerfatione  . L’affabilità  è que11a,cho» 
fpande  vna  cena  fuauità,ne  gli  affarle  nel 
le  coramun  icationi  importati,  che  habbia- 
mo  gli  vni  con  gli  altri.  La  buona  conuer- 
fatione  è quella  che  ci  fà  gratiofi,&  aggra. 
deuoli, nelle  ricreationi  meno  ferie  > elio 
habbiamocol  noftro  prollìmo. 

C A P.  VII. 

■ 4 * • . •*  . 

. Detta imitat ione  dt  Noftro  Signore. 

Q Velia  è la  verità:  cheniuna  cofa  ci 
può  dare  vna  più  alta  tranquilla  iru 
quello  Mondo , quanto  il  riguardare  fo* 
uentc  NoflroSignore, nelle  fue  affìitrioni. 
Noi  vi  vedremo  tanti  difpiezzi , tante  ca- 
lunnie, tante  pouenà,necf{fiù>abietnoni, 
pencjtoTmenti, nudità, ingiurie,  e di  tante 
forti  di  amarezze , che  a paragqn  di  que- 
lle, conot  ccremo  , che  hafcbiamo  torto  di 
lamentarci  per  qualunque  incoDtro,chcci 
arrìui. 

F igliola  mia,vn  cuore>che  ama  grande* 

ma). 
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mente  GIcsù  diritto  CroccfùTo , ama  Isl» 
Tua  morte  , -le  Aie  pene  * i Tuoi  tormenti,! 
Tuoi  fputi,i  fuoi  vicupcrijde  Aie  fami,  le  Aie 
reti, le  fue  ignominie, e quado  per  faa  por. 
rione  le  ne  tocca  alcuna  picciola  parte , ne 
giubila  di  contentezza»c  le  abbraccia  amo. 
roiamentc. 

Ogni  giorno  douece  fuor  della  oratio- 
ne,darc  vna  riuitta  a Nottro  Signore  dcn~ 
tro  le  pene  della  nottra  Redentione,  e có- 
fiderarc  qual  felicità  farà  per  voi  di  parte- 
ciparnc: vedere  in  che  occaflone  vi  può  ar- 
riuare  vn  sì  gran  bene;  cioè,  I e conrradir- 
tioni , che  potrete  hanere  in  tutti  i voftri 
dcfidcrij,e  difegni;  c fopra  a tutto  in  quei, 
che  vi  pareranno  più  giutti . H poi  con  vn 
grande  amore  dclladoce>e  della  pattfone 
di  Nottro  Signore , vi  douere  eferc/rare-# 
con  Sant’ Andrea . O buòna-  Croce  tanto 
amata  dal  mio  Saluatorc  ; e quando  mi  ri- 
cetterete tra  le  voftrc  braccia  , affine  thè 
imiti  il  mio  Maettro. 

Il  puro  amore  di  Nottro  Signore  non_# 
fi  prattica  mai  così  interamente , come  in 
mezzo  a’rormcmi . Perciochc  l’amare  Id- 
dio dentro  alzuccaro  -,  i piccioli  fanciulli 
ne  farebbon  altrettanto:  ma  l’amarlo  den- 
teo alPaffentio»  qui  è il  colpo  dell  ’amoro- 
fa  fedeltà  . Il  dire , viua  Gicsù  nel  monte-# 
Tabor,  San  Pietro, per  ancora  groffolano, 
n’ha  ben  coraggio»  Ma  dire  viua  Giesà  fo* 
pra  il  Calu3rio;queftononè  proprio  fe  nó 
della  Verginea  del  fedel  amante,  che  le  fù 
dato  per  figlinolo. 
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f II  cuore, che  fi  .v  nife  e al  cuor  di  Dio, non 
4Hlò  fardi  meno  di  non  amare, e di  non  có. 
feguirealfine  iafuafalute.  I tnutiche  jp 
mano  di  Dio  imprime,  le  parole  che  Iddio 
diceal cuore  afflìtto,  che  ricorre  alla  fua 
bontà,  fono  più  dolcì5che  il  mele,  più  fca- 
ui,che  il  balfamo,  pretiofe,  Scarte  guarire 
cucce  le  forti  di  piaghe. 

v-V  , c a Pi  vm..;, 

1 

' Efercitio  /opra  U Imitatane  di  IS/ojtro 
. Signore* 

\ 

ECcellentememe  potrete  cauare  i mo^ 
tini  del  fani’amore  da  tutte  le  arcioni, 
che  l’amabiliffìmo  Giesù,ha  pratticate,du. 
rame  il  corfo  della  fantiffìma  Aia  vita,  inj 
quefìo  modo.;  Quando  vi  lì  prefenta  qual* 
cheoccafionedi  efercitare  la  virtù, mirate 
breuemente  come  N Sjgn.  l’ha  efcrcitata» 
quado  vincila  qua  giù  baffo  fra  gli  huomiV 
ni  -,  e poi  animate  il  voftro  cuore  con  vna 
amorofa  imitatione.  Horsù,dire  andiamo, 
fcguiamo,  imitiamo  il  buon  Giesù  Noftro 
oigpore.Per  efempio,  fé  bifogna  pregare» 
donar?  a’poueri,  confcgjiar  alcuno,  effere 
lohtanpjentrare  in  conuerfatione,/òppon 
rar  qualpofa;  rieprdateui  chq  Noftro  Sign* 
m oiuerfe  occasioni  fece  tutte  quefte  cole: 
e dipoi  eccitando  l’anima  voflra,  direte^.  : 
Ah  : quando  io  non  haueifi  altra  ragione 
per  far  quelle  cofe,  mi  bafta,  che  il  mio  ca, 
xo  òignore,  me  ne  habbia  moftrata  la  via . 

Q.  il. 
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Iichc  fi  può  fare  con  vn  fempl ice  fguardo  » 
con  vn  foto  fofpiro . Così  è,  Signore,  io  fo- 
no culto  in  voi. 

CAP.  IX. 

Che  pofa  fìa  Religione . 

ILMonafterioèvno  Hofpedale  d*am. 

malati  fpirituali,cbe  vogliono  eflcr  gua 
riti  > e perciò  fi  cfpongono  a fopportare  il 
falafTchla  lice  tra,  il  rafoìo>lo  fpccilIo,il  fer. 
ro,il  fuoco, e tutte  le  amarezze  de’medica. 
nienti.  Hor,figliuola  mfa>rifoluereui  bene 
à ^pefto, e non  tenete  conto  di  tutto  quel- 
lo,che  l'amor  proprio  vi  dirà  in  contratto: 
ma  pigliate  dolcemente,  e amorofamente 
quella  fama  prattica  è quella  benedetta  r». 
folutione.Così  è,ò  guarirei  morire;e  per 
ciocbe  non  voglio  morire  fpiritualmente» 
voglio  guarirete  per  guarire  voglio  fopor. 
tare  la  cura  è la  correr  rione,  e pregar  II  me 
dico  à non  tifparmiare  punto  que\ld,ch* io 
douea  patire  per  rifanarmi. 

Guardateui  bene  da)  pigliar  occafione 
di  conturbarui,  perche  non  polliate  placar 
così  fubito  la  varietà  dc’fcntimenri  de’vo- 
ftri  humorf.  Sapete  che  bene  è il  Monade, 
rio  ? egli  è l’Acàdémia  della  sfatta  corret. 
rione  ; doue  ogni  anima  deue  apprendere 
à lafiarfi  tratiare,fpianare,epnlirc, affinché 
cflendo  ben  lifeia , e appianata  polla  effer 
< ongionra,e  Co'ligata  più  giu  riamente  atta 
volontà  d i Dio;  Quello  è vn  legno  euidc- 

tc 
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* te  della  perfettione.  Il  volere  etter  corret- 
to,cttendo  i<  principal  frutto  della  humflcì 
che  ci  fà  confettare»  che  n’habbiaroo  bifo- 

gno.  - ' >’  ! 

CAP.  X. 

Della  Mortificatone* 

Figliola  mia  l’attoor  proprio  non  muor 
mai,fe  non  coi  ctorpo  ; bifogna  femit 
tempre  i Tuoi  affalo  aperti, ò i Tuoi  maneg- 
gi fegreti,  finche  noi  Riamo  inqueflo  ctt* 
Ito  . BaRache  non  acconfentiam  di  vn  af- 
fenfo  voluto,  deliberalo , fermo,  rifoluto. 
QueRe  occafionimo!eflc,chc  hauere,fono 
prctiofeoccafioni, che  Iddio  vi  manda  per 
efercitar  bene  la  voRra  fedeltà  verfò  S.D. 
bl.per  mezzo  della  folecitudine»chc  haue- 
te  di  reprimerle . E fubitoche  fentirere  d’- 
hauer  trauiato, riparate  il  mancamento  có 
qualche  arcione  cótraria  di  dolcezza, d’hu. 
miltà,e  di  carità  verfo  le  perfone,ailequaii 
bauete  ripugnanza  di  obbedirei  di  fatto- 
metterai.  Poiché  finalmente»  conofcendo 
voi  da  qual  parte  per  lo  più  i voRri  nemici 
vibattonotdouete  far  forza»  e ben  fortifi- 
caruida  quefla  banda, con  abballar  Tempre 
Jta  cefìa,  e con  portar  voi  Retta  al  contrario 
de’  voflri  coftonnVeinclinaxioni.  Donerei 
raccomodar  quefto  a Rare  a NoRro  Signo- 
re^ addolcir  voi  Retta  totalmente  » non-, 
penfando  quafi  ad  altra  cofa  > che  alla  pre- 
tenfionc  di  qutfla  vittoria. 

Q.  2 Per 
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Per  qaeftp  bisogna  crocifiggere  in  no* 
tutte  le  noftre  a (faccioni,  e fpecial  mento 
quelle*che(bn  più,  viue,  e che  piu  ci  co m- 
raouono  » governandole  per  mezza  di  vn 
perpetuo  temperamento, e inifurade/Jean 
tionircbc  ci  concorranola  finche  nó  fi  fac- 
ciano per  impetuofità  delia  noftra  natura 
iropaticntè,nc  per  la  noflra  propria  volon. 
tà  i ma  si  bene  per  quella  dello  Spirito  Sa- 
io ,£  Copra  il  tutto  dobbiamo  baucrc  vul, 
cuor  dolce,  c amorofo  verfo  il  proffimò , 
particolarmente  quando  ci  fìa  di  aggravio 
è di  gulio  : perciocfce  all  bora  nó  h abbia  ino 
altra  cola  in  lui'pcr  amarlo, fé  non  ii  tifp ejc* 
ro  del  Saluarore  : ilebe  rende  Pamore  len- 
za dubbio,ùto  più  eccel!ente,c  più  degno* 
quanto  egli  c più  netto,  e più  puro  dallo 
conditioqi  caduche.  > 6c  riTpecti  Immani. 


GAP. 


. , > . Controil  proprio  giuditio  i 


MI  domandar  ctc,car  a figliuola,fe  l’ef- 
fer  (oggetto  alla  fua  propria  opinio- 
ne, fia  cofa  molto  contraria  alla  perfetno- 
ne.  Sopra  di  che  io  vi  rifpbndo;Che  l’efie- 
rc,  ò non  edere  (oggetto  ad  hauer  delle-/ 
ptoprie  opinionì,e  vna  cofa, laquale  non  è 
orbene,  ne  male,  poiché  e totalmente  na- 
Jturale;  ognuno  ha  delle  proprie  opinioni: 
naaquefto  non  c’impcdiice  l’arriuare  a la 
{icrfertione,  purché  noi  non  et  attacchia- 
mola ciò,  ò che  noi  non  l'amiamo  punto 
- ’>  - ' ' Poi- 
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Pòrche  follmente  Immote  verfo  le  nottrè  * 
opinioni  è infinitamente  cótrario-allà  peri 
fettione,  è q u e fto  è q nel ^bchò  detto  fan- 
te vohejchc  Pàmor  (tei  noftro  proprio  giu 
dttTo>e  latti  ma  che  ne  facciamole  eagiohe 
che  v?  frano- fi- pochi  perfetti. 

Voi  mi  dite;  Che  bifogna  fare  adunque 
per  mortificare  q-uefta  ì nel  inat  ione  ? BT fo- 
gna Iettarle  via  gli  alimenti.  Vi  cade  in  per- 
iterò * che  vn  tale  ha  torco  di  fare  vna  taf’ 
cofa,  oche  meglio  (farebbe  fatta  neT  modo- 
che  Phauete  peofata  vof . Diffamatati  da- 
qtrcftopenfierojdicendodentro  a voime- 
defima,  ahimè  ?!Che  hò  io  da  fa  redi  quetta 
cofasche  non- è (fata  commeffa  a me  t eglf! 
òfémprefaoltò  meglio  diffamartene  cosf 
femplicemenrè,  che  non  èi!  ricercar  le  rà£ 
gioni  nel  noftfor  (pirico  per  farei  credere  Ì 
che  b abbiamo  il  torto.  Poiché  in  vece  di 
far  queffa>il  noftro  inteMetroychc  è preoc-  • 
ctiparo  dat  fato ‘gi udir  io  particolatcjd  gio- 
car àdic  ambi  e,  ih-tal'modo,che  in  vece  cfir 
atinibilatela  no  tt  ea  òp  in  ione>c  i arreccarà 
delle  ragioni  pél  mantcrterla>e  pér  farla- ri» 
conofcere  perbùonaT  »>  * 

Egli  è Tempre  pìiVyrile  di  fp  rezza  ria  feri>. 
za  alcun  riguardo cacciarlasìpròramerr- 
te  y quando  v-no  fc  ne  accorge,  che  non  fi 
fappia  pure, ciò  che  ella  fi  vòglia  d ire.  . 

Quando  vnodinoiè  richiedo  per  cari, 
tà , ò-per  obbedienza  a proporre  il  nofiro 
parere  Top* a alcun  (oggetto,  bifogna  farlo- 
femplicemente:  ma  nel  retto  doniamo  (la- 
re indifferenti  fe  fia  riceu  uto,ò  nò . Bifo- 
• * - Q,  l gna 
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gna  fimilmcnte  difcerrerc  alcune  voI«c- 
lopra  le  opinioni  deglialtri,  c dimoflrar  te 
ragioni  , fopra  lcquati  appoggiamo  la  no- 
Ara:  ma  qucflos’hada  fare  modeftamen* 
fe,hnmilrnenie,  lenza  deprezzare  il  parer 
de  gli  altri,c  fenza  litigare»per  fare  riceue. 
re  la  noftra  opinione. 

Mi  dimandarete  forfè,  fé  fia  vn  nutrire 
quefta  imperfertione  , il  cercar  di  parlare- 
doppo  con  quelli,  che  fono  flati  del  noflro 
parere, all’hora, che  non  fe  ne  ha  da  pigliar 
più  refolutione,elTendo  determinato  qùà- 
co  fi  doucua  fare . Senza  dubbio  quefio  fa- 
rebbevn  mantenere, c nutrire  la  noflra  in- 
clina tione,  e per  confeguenza  commette- 
re inaperfettione  : cffendo.queftoilvero «. 
contrafegno , che  vno  non  fia  focroraeflo' 
al  parer  de  gl’altri,e  che  preferifee  per  an- 
cora il  fuo  particolare  giud/tìo.  Effe n do 
adunque  già  dererminato»  quel  che  fi  era 
propoflo,non  bifogna  più  parlarne,  nè  piji 
pcnfaruijfe  non  fpfle  vnacofa  notabiUiien 
re  cattiua;  poiché  in  tal  cafone  fi  poteflev 
trouarc  ancora  qualche  inueotipne  per  di- 
(tornarne  Pelecucione , e per  met^erui  ri- 
medio,bifognarebbe  farlo:  ma  più  caritarù 
uamente,  che  fi  poterle,  e più  infenfibil- 
menrc,per  non  difguftar  nefluno,  e per  nò 
deprezzate  quel  che  altri  haueffero  troua. 
lo  buono.  • .•  • • *• 

Il  folo,e  vnico  rimedio  di  guarir  del  ma-, 
le  del  proprio  giudirio, fi  c,di  non  far  con* 
co  alcuno  di  quanto  ci  venga  in  penfiero* 
applicandoci  a qualche  cofadi  meglio: per# 

ciò» 
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cicche  fé  vogliamo  lattarci  andare  a far  t*»  ■ 
fie  filone  fopra  a (urte  l ‘opinioni, che  ci  fa. 
uuc ranno  in  d inerii  rincontri,  & occafio- 


ni:che  n ‘armerà,  Te  non  v na  coniinoua  dì- 
firattione,&  impedimento  di  cele  più  vti- 
Ii*c  che  fono  proprie  per  la  noflra  per  fertio . 
ne  rendendoci  inhabili , e deboli  a fare  la 
fanu  orationeiChe  hauendo  data  la  iiber. 
rà  al  noftrq  fpirito  d’affettionarfì  aiacorv» 
fidcratione  di  quefte  bagateUe,  egli  6 fpin- 
gerà  feropre  più  auanti»  dandoci  opinioni 
fopra opinioni,  concetti  fopra  concetti, ra* 
gioni  fopra  ragioni, che  ci  Iraporrunerànq 
grandemente  nell’oratiqneiperciochc  lo-, 
ratione  qpi^c4lt«),chp  vt»  application  to, 
Ule^cinp0cQ  fpirito^contuttc  le  fue  fa- 
coltà,!^ Dio;  bora  effondo  ftracco  in  fegui} 
tar  quefte  cofe  inutili,  fi  rende  molto  me** 
no  habile,  c pia  rozzo  nella  cófiderationè- 
de’mifterij, fopra  i quali  vuol  faroratione., 
E ben  vero,  che  non  po  Affamo  impedire 
quel  prime  pouimento  di  compiacenza,», 
che, ci  y|gq$qqando  la  noflra,  opinione  p » 
af^roùafa^  feguitamò potendoti  ciò  /chi-, 
fere:  maqon  ftha  da  porre  affetto  a quella 
compiacenza  BTogna  benedire  Iddio,  e 
poi  paffar  auanti , fenza  metrerfi  in  pena.» 
della  compiacenza  niente  piu,  che  di  va* 
picciolo  rifenrimemo  di  dolore, che  vi  ver 
rebbe,  fc  la  voftra  opinione  non  foffoflata 
feguirata,  ò trouata  buona . , p , 

Eccoui  quanto  vi  baueuo  a dire  fopra  la 
ptimaquefiionc  ; fopra  di  cui  è flato  infei 
gnato,  che  l’bauer  delle  opinioni  proprie , 
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noti  dcofa contraria  alla  perfcttioneimasl 
bene  t'hauer  amore  alle  noftre  Opinioni»  e 
per  confcgucnza,il  farne  (ìima  . Poiché  Se 
non  le  ftimaflìtno,nonne  faremmo  ponto 
amorofi:  e fe  non  le  amafTimo,  non  cicu- 
raremo  qudfi  chefoflero  approuate,c  non 
faremmo  sì  pronti  a dire:Gli  altri  credano 
quel  che  vogliono»ma  quanto  a me:  Tape- 
te  quei  che  vuol  dire  quel, quanto  a mo  ? 
non  altro, fc  nò . Io  non  mi  ci  fottomette- 
rò  già, anzi  ftaròfermo  nella  mia  rifolotro. 
ne,  c nella  mia  opinione# 

Quefta  e, come  piò  volte  hò  detto,  Pvf- 
tima  cofa:che  noi  lafciamo , e nondimeno 
c vna  delle  cofe  più  neceffarie  a laffate , 8c 
a renuntiare  per  l'acquifto  della  vera  pet- 
fettione;poiche  altrimenti  non  accjuiftare- 
rno  la  Tanta  humHrà,laquaJc  ci  vieta  il  fare 
alcuna  Rima  di  nohe  cucco  quel  che  dipen- 
de da  noi  E per  tanto, fe  non  babbfam 
prato  re.!  di  quefta  virtù  in  gran  raccoman- 
datione » penfarémo  efler  tempre  qualche 
coli  di  megliejcbe  non  fiamo,  e che  gli  al- 
tri  fian  debitoria  noi  diqual  cófa  . Hor 
quello  batti  fopra  a quello  propofuò, 

♦ C A P.  XII.  > 

Delle  Difficoltà,  ' 

PEr  le  diflficolràiche  ci  armiamo, mia  ca. 

ra  forella,  ci  habbiamo  noi  a inquieta- 
re? fi  ha  da  càngiar  viuandaì  Oh  Dìo  ? noni 
già:  quello  è il  Demonio,  che  và  fempro 

at- 
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attorno  al  noftro  fpirko,  cattando,  cgira.^ 
do  per  veder  fe  potette  trottare  quaictj4> 
porta  aperta.  Il  fimile  faceta  con  5.  Anteo* 
Bio>con;&  Caterina , e con.  vna  infinità  (ti 
alrrebuone  anime.  £ che  perciòèee  ne  faab* 
bramo  a dare  fefìidio?-nò-  Iddio  lo  farà le- 
sor  di  là>quando  farà  tempo. O figliuola  di 
pocafede,che  cofaitemete  ? di  gratia  nonL» 
h abbiate  paura:  è vero* che  andate  foprail 
mare  trai  venti,e  le  onde, ma  però  in  com» 
pagnia.  di  GiesùChtitto.  Egli  vi  ferri  la 
mano,  fermatela  ben  falda,  & andate  alte» 
gcamenre.Noa\fifofofate  pus©  Copta  il  vo- 
terò male,  nò.  Iddio  non  vi  laffarà  perire  > 
mentre  che  voi,pernon  lo  perdere,  viuere 
uc  nelle  voftre  fante  refoltnioni.  Vada  per. 
re  ri  mondo  tutto  fottofopra,  fiaognfeofe 
in  tenebre,  in  caligini,  in  ruraorir  Iddio  è 
tto/a  voi.  Ma  fe iddio  bibita  nelle  tenebre* 
Snella  Montagna  di  Sinai  » tutta  fumante* 

< copcqtadituonj'rdi  lampi, «di  Éracaffiiaft. 
Saremo. noi. molto  bene  apprettò  diteti  1 
fcaaa  dtìbbio.Nó/fiace  punto  te  riera  di  voi 
roedefiroa*;  Le  madri  tenere  guaftano  i lo-  - 
ro  figliuoli.  Non  fiate  qnerula^ne  piàgen* 
ter  nó>  vi  fior  di  te  delle  importunità, e delle 
violente,. che  vi  te n tire.  Iddio  fé  permette 
peccami  hnmriedi  verà  bumikà,abictra,c 
vite  »e’voSr,*oc€fif.Quinon  ha  ocre  a com 
ba  «ere,  fc  non  col-  mexzode’lancia  menti 
in  Dio, dclte.  diaci  fio-nidi  ipir  ito;  della  crea 
ruta  al  Crea  torero  cócontifloùi  affetti  vec 
fola  sàtiflìqaa  humiltà»e  séplicità  di  cuore.. 
i Siate  Yguaie  veri©  tutte  le  voftre  cópa- 
> Q.  5 gner 
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gnc:  inoratele , non  le  fuggite  punto  ,.e 
non  vi  (Ynjrritr  per  le  difficoltà,  che  incó- 
trate.Poichc»mÌ3  cara figlia,cbc cofa  0 può 
mai  hauer  di  prctiofo  feuza  vn  poco  di  fo- 
lecitudinc»  e di  pena  ì Sopra  il  tutto  affati- 
gatcui  quanto  potete  per  foftenere  la  par- 
te fupenocc  del  voftró  fpirìto,noo;dàdQUÌ 
in  preda  a,fcntiraenti,'3c  alle  confolationi; 
roa  sì  bene  alle  re/olutioni  » a’propofiti^a  J 
lanciamenti, die  la  Fede,  laRegola,  la  Su- 
pcriora Ragione»  v’intpircranno. 

« . . t . _ . / 
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IN  raé  zzo  alle  voftre  infermità  deiioto 
portar  diuoiamenrc,  &r  amorofaroente 
U Croce  di  Noftro  Signore,  effe  re  franca 
egualmente  a chiederete  piglia  re  i rimedi  j> 
partente,  dolce , e coraggiofa  a foppottare 
il  male . Chi  può  conferuar  la  dolcezza  ih 
mezzo  a'dolori»  & a'iangotic  la  pace  irà 
gl'intrighi,  e lamoltiplicità  de’negotij , c- 
gii  é quafi  perfetto.  . • • 4 -, 

,Non  fatcmolro  lunghe  ©rationi  nello 
voftrc  malattie:  ma  fatecbele  voff  re  ma- 
lattie (ìanoelie  fìefie  la  orarìone^  offeren- 
dole a quel  Diovchc  ha  tanto  agnato  le  vo* 
fìre  inffrmità,che  nel  giorno  delle  fue  tìbz 
ze»  e del  gioiroento  del  fuo  cuore  >«gU  fé 
ne  corona, e fe  ne  glorifica  f : 

Hora  il  Tanto  amore  v‘infegnarà,con»e 
fc  deue  ftare  nella  Croce  ad  imicationc  dei 


gran- 
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grand*Amante,cò  bumitcà,  come  indegno 
di  (offrire  per  quello,  che  ha  tanto  (offerto 
per  noi^econ  patienza,a  non  volere  fen- 
der di  Croce, fe  non  doppo  morte,  fe  cosi 
piace  al  Padre.  Eterno  » E come  polliamo 
noi  pale  far  e la  vera  fedeltà,  c|ie  dobbiamo 
à Nofkq  Signore , fe  non  nelle  tribolano, 
ni, delle  contradìtrioni,  enei  tempo  delle 
ripugnanze  $ Quefla  vita  mortaleèdl  tal 
forte  » che  ci  bifogna  mangiare  più  affea- 
zio» clie  miele.  \ 

^i,  dimandate*  come  porrete  ferufre  à 
Dio  in  mezzo;  le  vqfìrc  malatie?Borquì  è 
doue  meglio  gii  potete  feruircsoffcrendoli 
tutte  le  voftfe,  tolleranze.  Oh  lagran  glo- 
ria, che  è di  ben  foffricé  > Quando  NoflrQ 
Signore  fù  nella  Croce,  vi  fu  dichiarato 
Rè  da’fuoi  lìcffi  nemiche  le  anime  che  fo- 
no in  Croce»  fon  dichiarata  Regine, &:  di- 
co Regine  .Voi  non  fapetc  di  coccolagli 
Angeli  ci  portano  inuidia  ì certamente  di 
pino  altraifc  npn,  che  noi  polliamo  foffrf- 
re  qual  cofa  per  N.  Signore,&  cfl5  no  han 
mai  Sofferto  per  lui . Siate  nelle  voftre  in- 
firmiti,  come  Iob  nelle  fue tolleranze, dì 
cui  è detto  fn  ogni  cofa>che  non  peccò  pu. 
tqrpia  che  fperònel  f#o  Qìq  , Coraggio» 
mia  cara  figlia,  mirate  ilyoflro  Spefo,j'i 
yoffro  Rè, come  è coronato  di  fpine»e  tut- 
to lacerato  Copra  la  Croce^onfideratecbe 
la  corona  della  Spofa  nondeue  efferpiii 
dolce  di  quella  del'o  Spofo  Cost  dice  egli: 
Lamia  diletta  tri  le  altre  figlie  è come  tar 
rofa  fra  le  fpinc:  quello  è il  luogo  naturale 
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di  quello  fiore,  c quello  fiore,  è II  più  pro- 
prio degli  Spoft . Accettate  mille  volte  if 
giorno  quella  Croce , tracciatela  di  bnorL, 
cuore  per  amor  di  chri  ve  fermila.  Iddio 
mio  » cbevqi  farete  eternamente  beata,!* 
fopport^tc  per  Dio  qrreftu  poco  ài  mate  t 
thè  vi  qjada.  Figwrateui  fpetìfe  volte  il  Safe 
naror  Crocìfilfo  incontro à voi , faccia  à 
faccia,  è fate  paragone-di  ehi  fofferifee  pili 
per  l’altro  retiouarctealcerto>cbeifvo- 
flro  male  è molto  minore.  L[-  - - 

Che  cofo  peniate  che  fìa  if  fèrfcrcfélfa  fnV 
bufatone  ? non  è altroché  fàfptrola  ddj*'-* 
fnrmiltà  : n*>i  compariamo  le  rioffre  mrrfe- 
rie,e  ficnoIez2e,e  quàto  filmi  vani,fcnfitr- 
ui,fte  infermi.  Adunque  foprà  if  letto  dcltaf 
voftra  infirmiti , mia  cara  fig bay  franerete 
Scoperte  le  imperféttiorai  deihmrma  vo- 
ftra:e  pcrcfre,di  gratiaypùr  todo-quiaijche  - 
Inalerà  iuhgòttè  no  pefeioefré  alt  rou  ella* 
fio  dentro  iH’anSmà*  è quiuf  efeono  fuori} 
VnOdé1  girati  j^òfitridettfefflittióne  è il 
darci  aconofccrèil  nò  Uro  niente  , far  fal- 
lar fuori  ridanno  delie  nofirc  cauiue  irfe 
clinationi.Ma  non  per  quello  bifogna  crai-1 
uagh‘arfcne:notl  ferrea  dnbbiorrna  bisognar 
Fretti , è pulire  maggiormente  il  nofrra 
fpkito,*  ricorrere  a Dio.  * 

Non  vi  date  fàftidiodi  ftare  ammalata 
fan  za  far  ie  v olire  med  i rat  i o n ijpoi  che  fop-. 
portare  i flagelli  di  Noftro  Signore  non  & 
minor  bene  del  meditare,  nò  certamente  r 
pcrcioche  è meglio  llar  fopra  la  Croce  coir 
Noflro  Signoresche  riguardarla  fola  men- 
ce. 
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te . Sopportare  con  pacienza  ratte  fé  inco- 
modità , che  Rincontrano  neHe  malattie* 
fenza  lagnami , efenza  dar  luogo  alle  ves- 
tire pacioni , che  all’hora  fi  fcuoprono  per 
ogni  poca  di  oècafione.fo  vi  configlio  nel- 
le voftreinfirmitMi  eferciiàrniaffai  nelft 
amore  della  amabiliffima  volontà  di  Dio» 
Jìell’abnegaiione  delle  contentezze  eftei 
jfiori , e nella  dolcezza  in  mezzo  alle  ama* 
ritudinl , che  quello  farà  il  pia  eeGellenco 
iacrifieioycbe  poffìàre  fare , 

‘Teneteti!  caro»  e-pratticatenon  folamc* 
le  rarnor  fedele, maTamor  tenero,  do!ee,e 
foaue  ver fo coloro  , che  fono  attorno  di 
vvoi:percioche  vi  affittirò  perpreoarchc  l?i 
infermità  nonci  togliendo  la  carità  » ci  to- 
glie nondimeno  la  foauità  vesto  il  profu- 
mo,fe  non  ftiamo  molto  fopra  di  noi . . 1 
• Per  le  voftre  infermità  tanto  del  corpo» 
quanto  defio  fpiricò  *■  voi  viidouet  e- dolce* 
mente  fopportarejhumiliandouiaffaiaaà- 
*i  a Diojfch2a  ramarieo»c  feqza  alcun  per* 
dimento  di  animo  qaalunqwe  fi  dia  * , 

#IC  ' .!*  l'.Kii  :>  ■ < . j ; 
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QVknto  alle  calunnie  , if  miglior  mt& 
zo  pec  riparar  le  Tooine/ebcdle  fan* 
no,e  difpremr  le  lingue, che  ne  fono  ft'n- 
ff  romento  » e rifonder  lovoicon  vira  fama 
modefìia-,  e compatitone , L’honor  de  gli 
huomini  da  bene  è nella  pFotewió  di  Dio  » 
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1 quale  permeile  qualche  volta , che  fi?  no 
ralunniaci  per  efercitarc  la  patienzaitna  nò 
l\{  Uffa  già  mai  atterrarle  gli  fol  eua  ben 
o % f * *. ,>i  i 5 . , .tini. 

Voihauerc  ragione  di . por»  cutaru/di 
quello, che  fi  $ca  di  vpLChi  dreògnato  in 
Dio  non  deup  tanto  penfare  alla  , re  puta- 
tone. Queda  è yna  cpfa  im  pertinente» 
Quanto  a ni?  dice  Dauidtlo  fono  abietto)» 
e difpregiato  » nè  pei  quello  mi  fono  feor- 
dato  delle  vodrc  |^iu  ft  * fica  c iota/,.  Chelddio 
facc»a>e  del^qpftra  vita»  c d.ellanoflra  fti- 
ma,  e delnoftro  booore»  a Tuo  grado.»  già 
ct»e  il  tutto  appartiene  à $*D, Mi  Se  la  no* 
lira  abbiettione/erue  alla  glor  ia  di  Dio»oó 
dobbiamo  noi  gloriarci  d'edere abicttiMo 
Ufi  glorio»  dioea  l'Apoftolo»  nelle  mie-itir 
fermila»  acci  oche  la  virtù  di  Glesù  C bri  do 
habiti  in  me.  Qual  virtù  di  Giesù  Chrido  ì 
l’faumiltàù’^cqnietar  d,  lo  dare  abietto  • y 
Guàrdatcuibenejfigliuola  mia»di  canw 
f pondererà  quelle  buone  Torcile  , thè vi 
f prezza  no»  e mormorano»  fc  non  con  vna 
iouaiìabile  humijtà, dolcezza»  e naturale*- 
za  di  cuore,  fioè  il»  difendete  in  akun  mo- 
do .Quelle  fon  proprie  parole  dello  Spiti, 
io  Santo^per  San  Papte^Jono  alle  volte-» 
delle  tentationi  buihanc  tri  le  fcruc,  e fcr- 
ui  di  Dào;c  fe  noi  Éumoatmatcrfella  dilcv 
lionede  fopportaremo  in  pace.  La  date  dirè 
a tutto  il  mondo  quelehc  vorrà  - Che  in- 
fomma  chi  più  amari»  farà  più  amaro»e  chi 
farà  pìùamato»fari  più  glorificato.  Amate 
bene  Iddio, e per  amor  fuo  tutte  te  ceratu- 
re, 

o 
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re»e  particolarmente  quelle  che  vi  deprez- 
zamene vi  pigliate  faflidioj  faticate  nella^ 
humiltà  » c Noftro  Signore  farà  la  vofttsu 
corona.  . . . . > 

E per  le  calunnie  non  ve  ne  date  traua- 
glio»e  fappiate,che  mentre  che  l’anima  vo- 
ftra  fi  a buona  » c,  refignata  nelle  mani  di 
Noflro  Signore, tutte  quelle  forti  di  affai  ti' 
ganniranno  al  venro  come  fumo  e più 
che  il  vento  c groffo,più  pretto  difpariran* 
no*  : 

< Il  male  detta  calunnia  non  fi  guariteci 
meglio, che  ed  Ia.diffimulatione,ò  difprez* 
zando  il  difp rezzo , dando  a conófcere  per 
la  nottra  fa)dezza,cbe  damo  fuori  di  prefa»; 
Vi  voglio  dire  vna  parola,  che  S.GregotiOi 
diccua a vn  Vcfcou  o afflitto . Ahimè, dice  . 
egli » fe  il  cuor  vottro  fotte  riuolco  al  CiW 
lo , i venti  de*  trauagli  non  lo  commoue*;' 
rebbono  in  alcun  modo.  Ab/che  rioontiau 
al  mondo,niuna  cpfa  di  qucttcdcl  mondo 
gli  può  nuocere. 

Gittatfuì  a*  piedi  dd  Crocifitto*  e vede- 
te qoanre  ingiurieegli  riceueua:  fupplica- 
telopet  la  dolcezza  con  cui  k riccuè , che 
vi  dia  forza  di  fopportar  quette  piccioltj 
occafioni,  che  copie  a fusi  fcrua  vi  fon  toc« 
care  io  parte  . . 


CAP. 


Digilized  by  Google 


37&  fi  Direttorio:  Spiritante 

. ' ' * « > 

CAP,  XV. 

— * * * * # 

Come  cidouiam  poreare^quarrdo  ci  Arriva* 

na  delle  cantrMimoni . 

• . - . 

• * « . , 

QVando  vi  vcngono-dellr  comradit* 

tionùòdtHe  affiirrionida.  alcuoo,habi. 

ma  te  cura  di  non  vi.  laffar  andare  *nel  le  Va^ 

menrari.oni,anzi  colkingerc  ii-caor  vofìro» 

a Top  portar  tranquillamente  > fé  vi  viene»*: 

alcuno  affaIto.#impaiieo»>  libito»,  che  ver 

ne  auuedctc , rimettete  ii  voftro  cuore  in»*> 

pacche  indolcezza.fcddio  aroal?aflirae>-obe< 

fono, abitate  dalle  onde*  dalleaempefte^* 

purché riceuaoo  da  11  ahi  amano  U tratta* 

glio,e  come  valorofe  giierriere,ppoGucin<v 

di  mo ftrarc  la  fedeltà: in  mozzerà  g!iaffai*~ 

ti>c  combattimenti  - *■*.«  » i:  ' 

....  . ■ ..{  . ni  * -•  : T 

•n.-'  - C A Pi  XVH  ^* 

. : n : • . * »*•* 

»'-  *v  *•  : Della  P4tienH4.:  .;>»?* 


A Sfue  fa  tra  poco  a poco  la  vi  uà  etti  dtefl 
voftro  fp trito  alla  parie nza>  alia  doh- 
cezza^aH’affabilitàsalla  numi  1 tà,  in  mezzo*' 
alle  leggierezzc,  fanciullezze*»  e imperfte-* 
•ioni  fe  mi  ni  li  delie  voftre  figlie  > e forelle  5- 
ibe  fono  tenere  verfo  le  ftefle,e  fcn-opofte 
& Scherzare  atcomoalle  orecchie  delle  1 or 
macfriV 

In  tanto  vfuete  tutra  a Dio»c  per  Pamor 
diee&Uvi  porta>fopportate  le  voftre  afflir. 

LÌO* 
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tfotti.  Che  finalmente  l’effer  buona  feruiJ 
di  Dio, non  confitte  in  effer  Tempre  confo- 
lata, Tempre  in  dolcezza,  contìnouamence 
fenzaatiuerfioni,òrepugnanzeal  bene-/  ; 
poiché  in  quetto  modo  i pitt  gran  Santi  nò 
farebbono  flati  buoni  ferui  di  Dio.  effer’ 
ferua  di  Dio,  vuol  dire,eflcr  caritatina  ver- 
To  il  profittino  » hauere  nella  parte  Tuperio- 
re  dello  Spirito  vna  rifolutione  inuiolabù 
le  dì  feguir  la  volontà  di  Dio  > hauere  vna  * 
hunulifittma  humiltà,e  Templicità  per  con- 
fidarli  in  Dio, e per  Tolleuarfi  tante  volte  , 
che  vno  faccia  delle  cadute,  indurite,e  co  - > 
Tòlidare  fe  fletta  nelle  Tue  aibiettioni,e  Top- 
por  tare  tranquillamente  le  altre  nelle  loro 
impcrfettiooi  * 

" J » / - / . ' i t 

- CAP.  XVII. 

* ■ ; * ’ \ . 

Delle  T tritatimi . 

pÉt  le  tentatfonii  non  bifogna  rifponde- 
^reinaloonmodòinefeioftrared’ìmén*  ■* 
derb  l’inimico.  S’egli  fà  del  rumore  dentro’ 
di  vói, nòti  importa  patièhtia  Bifogna  prò. 
fiergerfi  atlanti  a Dio , e trattenerli  a Tuoi  ' ^ 
piedi;cgli  intenderà  bene, che  volete  il  Tuo 
Toccorfo,  ancorché  voi  non  potette  parla- 
re . Non  vi  mettete  punto  a ragionare  cof 
Demonio, & egli  fi  (traccarà  di  gridare,o  * 
vi  laffarà  in  pace . Ah*  così  è dice  S.  Anto-* 
nio  : Io  vi  uedo,ma  non  ui  miro  già . Nò, 
mia  figlia  : riguardiamo  Nottro  Signore , 
che  ci  afpetta  dall'altra  bada  di  quelli  Are-- 

pitpfi 
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pirofi fracaflì del  nemico.  Attendiamo  il 
Tuo  foccarfo;perche  a quello  fine  permet- 
te che  le  illufioni  ci  acterifcanoje  lafcian-» 
correre  quà>c  là  i fantafilm'  delle  tentai  io- 
nVbe  battano  quanto  vogliono  il  nofira 
camino.  £ ottimo  fegnp  quando  l' inimica 
batte  » e terapcAa  alla  porta  % poiché  è fo- 
gno* che  non  ottiene  quel  che  vorrebbe. 

Notate  quello  punto*  per  non  entrare-» 
in  IcrupolnNon  v'inuaghitc  di  combattei 
le  tentationi  » con  dialoghilo  con  difputat 
con  toro  ; ma  col  ritornar  (empì  ice  mente , 
col  uo  Aro  cuorca  Giesù  C brillo  % come  (e 
uoi  andafte  a bacciate  il  filo  coAato  » ò i: 
fuoi  fanti  Piedi  peramore.  Io  aonuidcU? 
mai  centatione  più  feoperra  di  quelli;*  di' 
rompere  i uoti  per  digiunarejprcftimet  d’- 
cffcrc  buona  per  la  folitudine  % fenza  effer 
buona  per  la  congregatiooe  ; uolcr  uiuere 
a fe  fteìfa  per  meglio  uiuere  a Dio  ; no  lei 
hauere  l’intero  godimento  della  propruu 
uolonrà»per  far  meglio  la  uolontà  di  Dio* 
Che  chimere  fon  quelle  ì che  qna  inclina- 
paù  lofio  fantafia>  e imaginationc 
mali  nconica^zza  ra  ,d  i fpectofa*dura»acer. 
b J>amara,teflarda,pò(Ta  cflere  una  infpira^ 
tione ? Che concradittione?  ceffa^di Lqdac; 
Iddio»  e tacere  per  difpetro  ne  gli  offiti  jdi-. 
u nni  quali  ordino  lajSantaCbiefa^ercio.*, 
che  Tfauomo  non  io  può  lodare  iaun'an-^ 
g >lo?  Che  Arauaganza  è quella?  non  hifo«, 
gna  tollerarla  . . r ,r  ■ ; , 

Sì  potrà  alcuna  uol  t a nelle  tentationi  ». 
hancr  cicorfo  alle  penitenze  citeriori:  po^f; 

* che 
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die  II  fornimento  del  dolore , diuertìfee  »'! 
male , e chiama  in  'aiuto  la  ituTeT.icordia^  i 
Diojil  Demonio  fi  fugge,quandò  vedecf- 
fet  battuta  la  Tua  compagna, che  è !a  carne* 

C A P,  XVIII. 

De'  Dejìdcri)  . 


ECofa  buona  il  defiderar  molto*, ma  hi- 
fogna  metter  ordine  in  quefti  defide- 
rij>e  farli  venire  all’effetro,ciafcuno  fecon- 
da la  fua  fiagione  » e fecondo  il  vofteo  po- 
tere. De fiderà  più  Iddio  d?  noi  la  fedeltà 
nelle  picciole  occaGoni » che  mette  in  no- 
Itro  potere  ; ebenonfà  dell’ardor  dello 
grandi»  Je  quali  nòn  dependono  da  noi . 

Praticare  le  mppcificationi»chi  vi  fi  pre* 
Tentano  più  fpeflo*, perche  quefto  è il  nego- 
tio,che  fihà  da  fare.Baccia^efpeffo  di  cuq? 
re  le  croci, che  N.S.  v’inuia,  c.vc  le  bà  egli 
«elfo  meffe  (opra  |e  braccia , fenza  riguac- 
darequali  el  e.fiàno;  tanto  più  fon  pi elfo-, 
ftqnamopiu forvili.-, 
oono  alcuni-defideri.  j,  ohe  f iraneggiana 
il  cuore  ,*  i.  quali  vorrpbbono,che  niente  fi 
opponete  a’ loro  difegni,  che  noi  non  ha- 
ueflìtno  tenebre.di  fotte alcnna  y ma  che  il 
iptto  foflTc  in  chiaro  mezzo  giorno, che  nò 
vorrcbbono-aljtro. , che  foauità  ne*  noftri 
cjercitij , fcpzarcfifteoza , fenza  d inerti- 
mento . Non  votrehbonoche  aoì  fentiflir 
Pure  vnajnqcacione,  ne  fi  contentano 
dt  vrna  viuanda  di  buon  fiicco  > c dibuon 


nu- 
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tmrrimento,fe  non  fia  tinta  ihzuccarara,  è»' 
rra,u fc  hia ta.Qu  erti  fonodrfidtTijd’vna  per 
tettionc  troppo  dolce:  norrbifogna  haner- 
rie  troppo.  Crediaccmi,figliuola  misr!evf- 
uande  dolci  fan  venir  i vermi  a’  fanciulli  * 
e quefta  è la-eagione  , e petcioche  Noftro 
Signore  le  mefcola  con  l’amarezza.  Bifo- 
gna  hauer  vn  gran  coraggiose  nóda  fcher- 
zoiò  da  fo.lletico:Vn  coraggiosi  quale  pOr-r 
tendo  dire  rifolutamente,  viua  (jiesùsfcn». 
za  riferirà  non  fteura  punto  di  dolce  » ò dì* 
amaro, di lnme,ò  di  tenebre.  Caminiamo- 
in  qucfVo  amore  effentiale  forte,  & effica- 
ce del  Ntjflto  Iddio  . . 

, fr,  vf . • •-  -à 

C A p;  XIX;  * Y 
BtW  Orati  one  mite  Aridità  . 

x 

NElle  voftre  aridicàpenfate  aquclgriu 
de  faenimenro  » che  fopportò  il  va- 
ierò Signore,  c Maeftro'nel  giardino  degl# 
Otiui, e. vedere  cHcquel  caro  figliuolo,  ba- 
ttendo dimandata  confolatione  aVfuo  buót 
Padre>e  conofeendo  che  non'glieia  voléu* 
dare  non  vi  penfa  più  , non  fe  ne  piglia9 fa- 
fiidio,e  feguifce  valorofarnente,  e animo*» 
fornente  l’opera  deHa  noftra  Redemione .. 
JDoppoehe  haucrere  pregato  ri  Padre,  che 
vi  confoli , fe  non  gii  piace  di  farlo  , non  ci 
penfafc-dì  più,  e r molta  te  Scoraggio  a fa- 
re l’opera  della  voftra  fatate  fopra  la  Cro- 
ee,come  fe  già  mai  ne  dtfùeffe  difendere . 
Ch^volete^bifogna  vedete  » e parlare# 

Dia 
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Dio  rn  mezzo  a i tuoni  » c a*  turbiti»' , c a' 
venti . Bifqgjia  vederto-dentro  allo  fpìne- 
< co»e  in  mezzo  al  fuoco, e a ì roghi  ; e per 
adempkqueflQ,e  vpro  die  hifogoa  diYcal- 
■zarfi,  e fate  vna  grande  abncgationcdctfe 
. noflre  volontà . Ma  la  diurna  volontà, che 
ci  hi  meflì  in  quello  tormento,  ci -fomfi- 
carà  ancora  per  quel  fine. 

Hora  egli  v-uotcrche  voilofèruia  temen- 
za gufto,fenza  (cntimenco*conrepugnnR- 
ze>eeonuulfioni  di  Cpitito.*  quello -feriiiik) 
non  vi-darà  fodis  fa  telone,  ma  egli 'con  te*  ti- 
ra Iddio»non  è a guRo  voflro,  ma  è a grillo 
di  Dio  . Affuefatcui  dunque  al  tra  uà  gl  io  , 
come  fe  douefte  viuerc  Tempre  con  etto  , c 
«OR-penfate  fe  ne  farete  liberata  ò nò . 

Ahimè?  noi  lìamo  Tempre  affettionati 
alla  dolcezza,  alla  foauità,  calia  confala  - 
rione  deh‘tiofa;manondimenol’alprezz«u 
d eli  'acidità  è piùfrurt  uofaj  quantunque 
kS, Pietro  amane  il  Monte  Tabor,e  fuggif- 
( 4fc  il  Caluariornon  laflTa  peiòqucfto  d’efler 
più  vtilc  di  quello; e’1  Tangue  fparfo  nelP- 
vno , e più  defiderabile  , che  ia  chiarezza 
diffufancll’aìtro.  Atìuertlte,cbe  lacogni- 
tioncdel  noftro  niente  non  ci  deuc  tracia - 
gliare«ina  adolcire»humiliare>  e abballare  : 
l’am or  proprio  Tolo  ci  fa  haocr  imparitii- 
tia  di  vederci  vii i,  c abietti . 

Nella  nafeira  di  nollro  Signore  i Pallo- 
ri vdirono  i citi  Angeliche  diuinf,  di  que- 
gli rpiriti  Celeftù  a fcrirtura  Io  dice?NorL, 
lì  dice  per  tanto  che  la  Beata  Vergine,  eS. 
Giofeffo , ch’crano  più  uicini  a!  Bambino , 

udif- 
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udiflero  la  uoce  degli  Angeli  * òuedcflero 
quei  rairacolofì  fplendóri.At  contrario  : in 
luogo  di  udir  cancaregli  Angeli  > udiuano 
piangere  il  dittino  Infante  ve  uiddero  a 
qualche  lume  accattato  di  lucerna  uile.  gli 
occhi  di  qucftodiuin  Fanciullo  * tutti có- 
perridi  lagrime  , e lui  afìcòra  intirizzito 
per  rigor  del  freddo  • 

Tenete  per  certo, che  la  gratia  del  medi, 
tare, non  fi  può  acqoiftare  con  alcuno  sfor. 
20  di  fpirito,  masi  bene  con  una  do'ce,  c 
affettuofa  perfeueranza  diljumiltà . 

CAP.  XX. 

E fer  ritto  di  V mone  nelle  aridità . 

PRimo  punro . PoRa  in  gmocchiVe  pro- 
fondamente htìmiliata  atlanti  a Dio  > 
adorare  la  fui  fouràna  bontà  » c lanciar ete 
con  grande  attentione  i uoftri  penfieri  fo- 
prala  fua  dolciffìmauolontà  , laqualeab 
eterno  ui  nominò  del  uoRro  nome,  e fece 
dìffegno  di  faluarui,deQinandoui  tra  l’al- 
irecofe  queflo  giorno  prefente,accioche-* 
InelTouoiueniftead  cfcrcìtare  lcopere.^ 
della  ulta>e  della  faiqte»fecondo  quel  che.* 
fó  detto  per  un  Profetalo  ti  hò  amata  con 
una  carità  eterna,  e perciò  ti  hò  tirata,  ha* 
ucndo  p'età  di  te . . ' ; 

Secondo  punto . Sopra  queflo  uerace-* 
penGero  unirete  la  uoftra  uolonrà  a quella 
del  benigniflìrno  Padre , con  tali,  ò fimili 
paro!e:Odo!ci(fima  uolontà  del  mio  Dìo» 

che 
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clie  perpetuamente  fiate  fatta.  Odifle  gno 
tremo  della  uolontà  del  mfo  Dio  > ioui 
adoro,uì  confagro,  e dedico  la  mia  uolon- 
tà,per  uolete  eternamente  ciò, che  uoi  ha- 
ucte  eternamente  uoluto  ! O che  io  faccia 
dunque  hoggi,e  Tempre, e in  ogni  cofa  lau 
uoftra  diuina  uolontà1. 0 mio  dolce  Crea. 
torelCosi  è Padre  Celcftc  : percioche  u4c 
fù  il  uoftro  beneplacito  da  tutta  la  eterni- 
tà:così  fia.O  bontà  infinita, e fotnmamen- 
te  amabile, fia  come  hauetc  uoluto  uoi.  O 
eterna  uolontà , uiuete  , c regnate  in  tutte 
le  mie  uolontà, e fopra  tutte  Icmie  uolon- 
tà,hora, e in  perpetuo . 

Terzo  punto.  Inùocate  dì  poi  l'aiuto  di- 
nino  In  quella  maniera , con  acclamation: 
intcriori,c  dal  profondo  del  uoftro  cuore . 
Iddio  fiatemi  in  aiuto, io  fon  uoflro,  falua- 
temi,la  uoflra  manesche è folira  di  Soccor- 
rere a tutti, fia  fopra  a quello  mio  poucro, 
e miferabile  cuore  mancante  . Eccoui  mio 
Dio, quello  poucro , e deboi  cuore,  che  hi 
conceputo  per  uoftra  gratia  più  fanti  affet- 
ti di  feruirui.Ma  ahimè , che  è troppo  de- 
bole^ mifero  per  affettuar  quello,  lenza  il 
uoflro  aiuto  . 

Quarto  punto.Inuocare  la  Santiflìma-, 
Vergine  Maria, il  uoftro  Angelo  Cuftodc, 
e tutta  la  Corte  del  Paradifo  , accioche  il 
loro  Saluatore  fia  a uoi  hora  propino , fe^ 
cosi  lor  piace  . Fate  una  uiua  , e potente 
unione  amorofa  delia  uoflra  uolontà,  con 
quella  di  Dio-,  e poi  in  mezzo  a tutte  le  at~ 
tioni  del  giorno,  tanto  Spirituali,  che  cera- 

• • po- 
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poralì  » fate  delle  altre  riunioni  più  fpeffet  j 
ciocrinouate  , c confermate  da  capo  l'u- 
nione fatta  la  mattina,  gettando  femplice- 
mente  un  fguardo  interiore  fopra  la  dìui- 
na  bontà  , dicendo  per  modo  di  approua- 
tione.  Cosi  è Signore, io  lo  uoglio;  ouero 
folamcnterSì  Signore:Si  mio  buon  Padre, 
sì  Tempre, sì. V olendo  potrete  fare  il  fegno 
del'a  Croce , ò bacciar  quella  che  uoi  por- 
> tatc»ò  qualche  imaginc  ^ Percioche  quello 
fignifìcarà , che  uolete  fottotucttetuialla^ 
diuina  pronidenza,  che  l’adorate,  che  l’ac- 
cettate^ amate  con  tutto  il  cuore, e cho 
unite  infcparabilmcnte  il  uoftro  uolerc* 
quella  fourana  uolontà . 

Quinto  punto.  Ma  quelli  tratti  di  cuo- 
re > quelle  parole  interiori  deuono  elice 
pronuntiate  dolcemente, tranquillamente, 
c faldaraente,  ecosì  piaccuolmentc  , che 
per  modo  di  dire, paiano  diftillate , e quali 
filate  tutte  bellamente  con  la  fottigliez^n  , 
Cacume  dello fpirito.  Poiché  in  tal  modo 
quelle  fagre  parole  colate  dentro  lo  fpirì- 
to,penctraranno  più  fortemente,  che  non 
farebbono,  (e  follerò  dette  per  maniera  di 
oràtioni  vacillatone  , c di  Ialite  di  fpirito  . 

La  efpetienza  uc  lo  farà  coftofcere , fe  fece 
femplice,cbenhumne..  ;;  ' , 

i li  * > *■'•»»  . J 

» i - • • • * • 
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CAP.  XXI. 


Circa  la  pace  dettammo  , e ?» 
burnite  a . 

N luna  colaci  travaglia,  fc  non  Fame  t 
proprio  1 c la  (lima  che  tacciamo  di 
noi  fletti . Se  non  habbiamo  ic  tenerezze 
di  cuore,  i gufll,  e i fenrimentì  nell’oratio- 
nc  ; eccoci  in  malinconia.  Se  habbiamo 
qualche  difficoltà, Ce  alcuna  cofa  0 oppone 
a’noftri  difJegni; eccoci  in  anguftia,pcr  fu- 
perare  tutte  quefte  cole,  e disfarcene  con-, 
inquietudine-E  perche  auuien  quefto?per- 
cioche  vogliamo  eflcre  virtuofi»non  man- 
giando altro,  che  zuccaro,  e non  miriamo 
il  dolce  Gicsù,  che  proftrato  in  terra,  fuda 
fanguc  > copiofo  per  pera  ddl’cflremo  co- 
battimento,  che  fentc  nel  luo  interior  e tra 
gli  afferei  deda  parrc  inferiore  dell’anima^ 
Tua, e 'e  refoiutioni  della  fuperiorc. 

Facciamo  tré  cofe,mia  cara  figliuola,  Se 
haueremo  la  pace . 

La  prima  : habbiamo  vna  intemfone-» 
molto  pura  di  volere  in  tutte  le  cofe  l’ho- 
core, e a gloria  di  Dio . 

La  feconda:  facciamo  quel  che  potremo 
per  quetto  fine. 

La  terza  : Tappiate  che  Iddio  è chiamato 
Prcncipe  della  pace,c  che  per  turto,dou««* 
è padrone  attoluto  egl  i tiene  ogni  cofa  ìdl, 
profonda  pace-E  vero  condirne  no, che  pri. 
ma  dì  metterui  in  pace , vi  fà  la  guerra,  te- 
li pa- 
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parando  il  cuore  , d'anima  da  quelli  pii 
cari  famiiiari»Sc  ordinar/;  affetti;  come  fo- 
«0,1’araor  difordinaro  di  fc  fte(Tch  la  confi- 
dcnza,c  compiacenza  di  fe  ftefib,  5è  a'tre  : 
ma  in  q «erto  ancora  fi  Teme  qualche  pace 
per  la  conformità  alla  volontà  di’  Dio . 

.Riguardare  Noftro  Signore  nel  giardi- 
no de  gli  Oltui.  Quello  èl’efferePrencipc 
di  pace,e(Ter  in  pace  in  mezzo  alla  guerra. 
Se  viuere  in  dolcezza  dando  in  mezzo  al- 
le amaritudini. E fappiarc  che  tutti  i penfie. 
ri, che  ci  danno  inquietudine , & agitatio- 
nc  di  fpirito  , non  fono  in  alcun  modo  di 
Dìo, che  è Prencipe  di  pace , ma  fono  ten- 
tationi  dcll’inirnico,e  per  tanto  bifogna  ri- 
gettarle, c non  tenerne  conto . 

Si  deue  in  tutto  , e per  tutto  viuere  pia. 
eeuolraente  nella  tridezza-.e  nelPallegrez. 
zà.Si  ha  da  fuggire  il  male, ma  però  pacifi- 
camente fenza  conturbarci.  Si  hà  da  fare  il 
bene.ma  (ì  hà  da  fare  piaceuolmentejaltrt- 
mente  commetteremo  molti  differii  nell - 
imprefeiarfi  Fino  l’iftcffa  penitenza  dou'a- 
mo  fare  tranquillamente.  Vedete,diceua-# 
quel  Santo  Penitente,che  la  mia  amariffi* 
ma  amarezza  è in  pace.Douetc  dcfiJerare 
d’amare  Iddio  , òdi  morire  *,  ò la  morce,ò 
l’amore;poiche  la  vita,  clic  è fenza  amore, 
c affatto  peggior  delia  morte.  Noi  non  pof 
fiamo  palefarc  meglio  la  noftra  fedeltà  , 
che  nelle  contrarietà  Auuertitea  non  laf- 
far  riuoltar  il  voftro  cuore  in  rrauaglio,  Se 
inquietudine. Et  rutto, che  fiate  imbarcata 
tepra  le  onde,  Se  in  mezzo  a venti  rempe- 

flofi. 
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ftofi*  mirare  Tempre  al  Cielo  , e dire  a No- 
fìro  S»gnore:0  Dio!  per  voi  io  nauìgo:fia. 
te  vi  prego  mia  guida,e  mio  nocchiero  : c 
poi  confolatiuù  chequandò  farete  in  por- 
tole dolcezze, che  vi  rrouarete,rÌcompen- 
faranno  li  rrauaglihchc  hauete  prefi  per  ar- 
riuarci.Hora  v’andiamo  per  mezzo  di  tue» 
le  le  tempeflc  , parche  habbiamo  il  cuore 
ditifto»la  intentione  buona, l’animo  faldo, 
l’occhio  in  Dio,&  in  lui  tutta  la  noftra  có- 
fìdenza  ; ncn  vi  dare  faftìdlo  delle  contra- 
rietà, che  fentire  nella  conuerfatione  ; poi- 
ché ciò  vi  ferue  di  efercirio  per  praticare 
le  pii)  care,&  amabili  virtù, che  Noftro  Si- 
gnore ci  hà  raecomandatc.Crediaremùla-* 
vera  virtù  non  fi  nurrifee  dentro  il  ripofo 
efleriore,non  più,  che  i buoni  pefei  dentro 
Tacque  (lagnanti  delle  pallidi . 

Quanto  ail’humilti.  Ella  fi  il  noftro 
cuore  dolce  verfò  i pérfettf, e gl’imperfetti: 
verfaquelliper  nfpetto  , fic  verfo  quelli 
percompaffione.  Lahumiltàci  fà  riceuer 
le  pene  dolcemente , Tapendo  che  le  meri- 
tiamo, & i prem ij  con  riucrenza,  rapendo 
che  non  gii  meritiamo . 

Efcrcitateui  affai  ne  gli  atri  di  humiltà,e 
di  carità  verfo  il  proffimo;  & vedrete,  che 
ve  ne  rroHarere  bpne.Bifogita>che  Madda- 
lena laui  li  piedia  Noftro  Signore»gli  bac- 
che gli  afcìngbi, -prima  di  trattenere  Cuore  * 
a cuore  nel  fegreto  del  a medita t ione  , e • 
ch’ella  fparga  l’vnguenro  fopra  il  Tuo  cor- 
po > auanri  di  verfare  i:  balfamo  delle  Tuo 
contemplationi  fopra  la  fun  diuinirà  . 
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Quando  vi  trouatc  ammalata,©  in  qaal. 
che  faftidio,doucte  accettare, & amare  la-. 
Cauta  abictcioncje  cosi  cambiarete  il  piom- 
bo della  voftra  pefante  grauezza  in  vn’oro 
più  fino, che  non  farebbe  quello,  delle  vo- 
Are  più  v iue  allegrezze  di  cuore.  Non  v/a. 
te  già  mai  parole  qucrule*dicendo,chc  re- 
te miferabile,e  sfortunata, c co  fe  fimili.Ofi 
Dio  mio?chcbifogna  guardacene  in  tutti 
i modi; poiché  elle  vengono  da  vn  cuore-/ 
troppo  abbattuto,  e non  fono  tante  parole 
da  ìmpatienti,quanto  da  iracondi  • 

Finalmente  mia  cara  figliuola,  voi  defi- 
dcrace  fapere  quali  fiano  le  migliori  abiec- 
tioni.  Vi  dico, che  fon  quelle,  le  quali  non 
gabbiamo  feelte  da  noi  , e le  quali  ci  fono 
meno  aggradeuoli;  ò per  dir  meglio»quel- 
le  alle  quali  non  habbiamo  niente  d’incli- 
natione;  e per  parlar  netto,  quelle  che  fon 
proprie  della  noftra  vocarione,e  profeffio. 
ne  - 

Camìnate  femprein  femplicità , Se  hti- 
rniltà,  lenza  riguardare  d’onde  venite,  ma 
foto  con  chi  andate. Io  intendo  che  voi  an. 
diate  col  vollro  Rè , col  volito  Spofo,  col 
volito  Crocififio.  L’andar  poi  con  lo  Spo- 
fo Crocifillo,non  è altro  che  abbaffare/hu. 
miliare,dilpreggiare  le  lieffa  fino  alla  mor. 
re  di  tutte  le  pacioni  ; dico  fino  alla  morte 
della  Croce.  Ma  notaresche  io  replico, che 
qui  fio  abbaiamento, quella  humiltà, que- 
llo difprczzo  di  felielfo  , deuon  efierc 
praticati  dolcemente , pacificamente,  co- 
llantemente,non  folo  con  foauità,ma  con 
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allegrezza^  con  gioia. Se  alcuno  mormo- 
ra delle  voftrc  buone  attioni , e die  voi  fo 
tifappiare  ; fatre , che  quella  fegua  humif- 
mente,e  amorofamente,  che  le  morraora- 
lioni  fi  conuertiranno  in  benedite  ioni . 

Iddio  ha  voltati  gli  occhi  fopra  di  voi » 
per  feruirfi  dr  voi  ir>  cofedi  ccnfeguenza» 
c per  tirami  ad  vna  forte  eccellente  di  Vi- 
ta i Vi  hà  chiamato  per  queRo  alla  Reli- 
gione : portate  dunque  rifperto  alla  ku-i 
clettione»feguite  fedelmente  fa  fua  inten- 
tionc  ; animate  concinouamente  il  voftro 
coraggio  d’bumità  , e fatte  che  la  voftra 
Jaumiltà  fiacoraggiofa  « 

Iddio  chiama  al  Tuo  feruitio  le  co  Ce  che 
Don  fono>comc  quelle  che  fono,  e fi  ferue 
dei  niente»  come  dei  molto  > per  la  gloria 
del  fuo  nome . State  nella  voftra  abieteio- 
nejcome  dentro  le  carene  della  vofìra  prò» 
pria  eccellenza  » e fiate  valorofamentc  hu» 
mi  le  ir»  quel  Dio  » che  fece  il  gran  colpo 
delia  Tua  potenza  nell’humiltà  della  Cro- 
ce. 

Siate  Tempre  ben  ptcciofa  » e impiccio  fi- 
teui  ogni  giorno  auàti  a i voftri occhi.  Ob 
Dioiche  è vna  grandezza  ben  grande  que- 
lla picciolezzatteneteil  voftro  cuore  a lar- 
go: purché  Tatuoi  di  Dio  fia  il  voftro  defi- 
dtrio»e  la  fua  gloria  la  voftra  pretenfionc  > 
viuete  Tempre  lfera»e  eoraggiofa . 

M:rate  la  varietà  de’Santijche  fono  net 
Iaceleftc  Gierofalemme  ; dimandate  loro 
come  fono  arriuati  in  Cielo  ; e rrouarete  » 
che  gli  Apaftoli  % ci  fono  principalmente 
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per  l’amore  -,  1 Martìri  per  la  coftan'za  \ I- 
Dottori  per  la  meditatione  ; I Confederi 
per  la  mortificationc;Le  Vergini  per  la  pu. 
riià  di  cuore . £ ruui  poi  in  generale  per  U 
bumiità  • 

CAP.  XXII.  : 

* , * 

Delle  Generofità  . 

JO  poffo  ogni  cofa,  dice  San  Paolo , itu 
quei  che  mi  confotta . La  humilti>c  Ja, 
generofità  deoon  Tempre  andar  infierirci 
La  homiliàjci  fà  diffidare  di  noi  medefim/j 
la  Generofità  ci  fà  confidare  in  Dio.Vi  fo. 
no  delle  perfone>che  fi  danno  ad  vna  fai  fa* 
e Solida  burnilcà, la  quale  vieta  loro,  che-» 
non  guardino  pure  quel»  che  Iddio  in  loro 
hà  raeffo  di  buono.Hanno  gran  torre, per^ 
ebe  i beal  che  Iddio  bà  collocati  in  noi  , lì 
hanno  a rieonofcere,fl/roare»e  granderoé-. 
rp  honoraié-Conofei  te  dette  iute* 

dere  non  folamence  della  cognizione  deli*, 
noftra  viltà,  e raiferla-,  ma  ancora  di  quella 
della  eccellenza^  dignità  delle  noftre  ani-* 
me  , le  quali  fono  atte  ad  edere  vnitc  alla 
fuadiuinità  per  la  fua  fama  bomàda  quale 
hà  me  fio  in  noi  vncerto  inff  incoche  cl  fà 
femprc  pretendere , p cami.narc  a.quefla*, 
vmone,in  cui  eoofifie  tutta  la  noflra  beati** 
«Udine.  , : * 

L’hurniltà^he  nonproduce  la  gpnerofi- 
tà,e  indubitaramenre  falfa,*  percioche  dop-. 
po  che  ella  Lui  <iettcr,io  nou  poffo  nientewo 
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non  fono  altro  che  vn  puro  niente  : deue 
Subito;  far  luogo  alla  generofif  ir  la  qual  di- 
ceuion  vi  è lì  . ente, e non  vi  può  effe r nien*  1 
te,  che  io  non  podi  » effendo che  l'ometto 
putta  la  mia  fperanzà  in  Dio,  ebe  può  ogni 
cofa.E  fopra  queffa  confidenza,  dia  intra- 
prende  animofamenre  tutto  quello,  che  Jt  ■ 
iì.  comanda, per  difficile  che  fia.Poiche  fé  fi 
mette  aH’efecutionedd  comandamento  in 
tempheirà  di  cuorc  . Iddio  farà  più  predo 
vn  miracolo  r che  di  mancare  di  dargli  ifc. 
potere  per  compire  la  fua  iraprefa,  perciò» 
che  ella  fi  confida  indui  ».  , 

Dite  dunque  in  voi  ftefla:  Se  Diom* 
chiama  ad  v no  fiato  dr  perfetti.one  sì  alca  >> 
che  co  fa  potrà  inspedirmi  l’ar  rinatili  ».  et-; 
fendo  ficuri  dima  che  chi  bì  cominciata  l’- 
opera della  mia  perfcttioneda  finirà  ? Ma 
ciò  deue  edere  fenzaprefuntione  » e non 
yicta,che  Ronfiamo  Tempre  in  riguardose 
in  timore  di  non  follare.  Ma  tal  confidetK 
za  ci  fa  ancora  piòdefiì  » e più>diligentia 
far  uuto  quello  » che  ci  può  fcruirc  per  l’a- 
uanzamento  della  noftra  pcrfcttione . 

Potrà  edere  ».  che  la  parte  inferiore  vol- 
gila travagliare  , & impedire  la  Alpe  riore 
nc*  Tuoi  di  degni.  Ma  di  tutto  quello  vn’a- 
nima  generofa  fi  burla , c non  nc  fà  conto 
alcuno:  anzi  fi  mette  femplicemente  nelt*- 
efcrcitio,  che  le  s’ingionge,  fenza  pur  dire 
vna  parola,  nè  fo re  alcun’atrione  per  pale- 
sare il  fentimento  die  hi.  della  fua  incapa» 
citi» 
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CAP.  XXIIt. 

- Della  Tranquilli  a . 

M Borre  che  noi  fiarao  in  mezzo  à i nc* 
goti j , douiamo  ftudiarci  di  Confer- 
uare  la  tràquillità  del  cuore, e l’anima  dol* 
ce  per  l’oratione-,  fe  vuol  volare,  voti-,  fe  fi 
vuol  moucr,G  muoua.Cbe  la  rranquillivà, 
c il  femplice  ripofo  dell’anima  in  veder  Id. 
dio,  in  voler  Iddio,  e in  faporare  Iddio , c 
eftremamente  eccellente . 

Affucfatc  il  voli ro  cuore  alla  dolcezza 
Intcriore, & efteriore-.tenetelo  in  tranquif,’ 
liti  fra  la  moltiplicità  de  gl’affari  > che  vi  fi 
prefenrano  : guardatcui  bene  da  grimpte- 
feiatnenti  che  fono  la  pelle  della  fanra  de- 
uotionc*ecótinouarc  a tener  la  voftr’ani- 
noa  io  atto,  non  tigna  rdando  quefto  mon- 
do, fe  non  per  difprezzarlo  ; oc  mirando  al 
tempo»fe  non  per  afpirare  aH’eternità . 

Sottomettete  fpefle  volte  la  votomi  vo- 
flra  a quella  di  Dio,  ftando  pronta  ad  ado- 
rarlo,tanto  , quando  vi  mandarà  delle  tri- 
bulationi , quanto  al  tempo  delle  confola- 
tioni.Siate  molto  dolce, e grariofa  in  mez- 
zo alle  facende , ebe  bauere  , che  tutto  il 
mondo  afperta  da  voi  quefto  buono  efem- 
pio.E  faci!  cofa  il  condur  la  barca,  quando 
non  è combattuta  da’venti,e  paflar  la  vita, 
che  fia  cfentc  da’  negotij:Ma  in  mezzo  al- 
le tempefte,ea’  venti,  e difficile  ritenere  il 
camino.  E per  quefto  bifogna  hauer  gran», 

cura 
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cura di  fe  Retto,  delle  Tue  anioni  , e deire 
foe  imefitkmi  ; con  far  fempre  credere  ebe 
il  cuore  è buono  , giu  fio,  dfoice,  burnite,.  e 
generoCo . 

Siate  pur  dolce,  nè  vinere  fecondai  va- 
fìri  humori,&  inclination»  r ma  fecondo  la; 
ragione^  la  diuotione . Siate  tarmile  affa? 
verfo  tutti.  Douete  hauere  vn  gran  penfie» 
ro  d’incammareìl  vottro  fpi rito  atta  pace, 
&alla  tranquiilità,foffocamfo  quelle  catti* 
ae  inclinationi  che  hau ere,  con- attendere 
alfa  prattìea  delie  virtù  comratieye  ri  follie* 
doni  d’effer  più  diligente, più  attenta, e più 
antiua  netta  prartica  delle  virtù  Otteruate 
quelle  quattro  parole,  che  invi  dico  » 

Il  vottro  male  nafee  da  quefto , che  voi; 
più  temete  i vrtif  , che  non  amare  he  virtù  • 
Se  potete  eccitare  profondamente  l'animar 
voftra  aH’amoredef  pratricar  la  manfuetuv 
dine, e ha  vera  humiirà,  voi  farete  valorola? 
ma  bìfogna  penfare  quello  fpeffe  votte.Fi- 
gliate  nfoluiamenre  quella  imprefa  , che 
Iddio  vi  rico rnperrfarà  con  mille  con foU'- 
tioni . N-e  vi  feordate  di  folteuare  fpetto  il 
voftro-cuore  i iy  Dio,e  i vottri  penfierialtY 
etcrtrità.-Se  nó*farcre  fauorita,  amate  que-. 
fta  abietrione  ; crediaremi  che  Iddio  vede 
volentieri  quegli  che  fon  deprezzati*,  e la-* 
battezza  aggradita  da  noi  > fó  fenrpre  mai 
gradeuo te  a Sua  Diurna  Maettà** 

Iddio  è cofr  buono, che  vifitarà  interior, 
raentela  voftra  vifita, la  fortificale  ftabi- 
lirà  nella-  falda  hum;ltà,femphicità,c  morti, 
fecatiooe. Vi uetc  allegra  qua  nto  potetevi^ 
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«K  quell’allegrezza  piaceuolc , edluota  » df 
cui  l’amo  c della  no  (ita  abiettionc  è la  ra- 
dice , 

Viuete  rutta  b umile,- Ultra  dolce»  e tutta 
appaflìonata  nel  (acro  amore  dello  fpofo 
Cclefleje  non  vi  date  alcun  faftidioife  no» 
viricordatedi  tutce  le  voftre  piccioléca- > 
dure  per  confcffaruene?perche  frcoroe  ca- 
dete fpeflb  fenza  auuedtfrueae , così  anca 
l-pello  vi  dirizzaret-e  in  piedi  lenza auuc- 
deruenc.  ; 

Maguardateui  dalla  prefcia  ; perche  in- 
tonigliarete  cosi  il  voltro  filo  a*  nodi  » e 
imbarazzatele  il  vodro  fuio . Andiampur 
fempre  lentamente, purché  auanziamo  ca- 
minoiche  cosi  faremo  gran  viaggio»  Iddio 
vi  lalTa  in  quello  dato  per  dia  gloria  , e per 
volito  gran  profitto^  uol  che  la- volita  mi. 
feria  fìa  il  trono  del  a Tua  mifericordia;c  )c 
v oltre  impotenze  il  fcggio-  della  Tua  onni- 
potenza. 

Amate  la  volita  abiettionc. Ma  v©i  dice, 
ee  i lo  bo  l’intendimento ofeutore  impo- 
tente a far  qualunque  opera  boona.E  ben», 
mia  cara  figliuola,c.he  importa?*  Se  voi  fece 
hiunile, tranquilla*  dolce*  e confidente  irt> 
mezzo  a quelle  ofcuricà  vfe  voi  non  v’iujw 
patentate  puntoife  nò  vi  turbate  per  qpe- 
ho,ms  che  di  buon  cuore, non d-iròconah  : 
legrezza, ma  francamente  * c (labilmente 
voi  abbracciate  quella  croce  »■  e dimorate 
in  quelle  tenebre  ; voi  amarete  la  vedrà- 
abiecrione:Non  volendo  dir  altra  cofa  l’elL 
fc*  abiccco^che  edere  ofeuroje  impotente.. 

Jtaxuu- 


Delle  Religione  - . 

Amateti!  come  tale  per  amor  d i quello  che 
vi  vuole  in-querto  modo, e cosìamarcte  1» 
voftra  proptiaiabiettione,  che  è vnmezzo* 
molto  potente  per  ottener  la  tranquilli^» 

CAP.  XXIV. 

Della : Obbedienza  *. 

NOrtro  Signore  dille  a Sao  Pietro- 
Quando  eri  giouine  ti  eigneui,e  an» 
daui  deue  voleuf  7 ma  quando  farai  vec- 
chio»tù  fonderai  le  tue  mani  , e vn’altro  ti 
cignerà . 

JrgiouanUnouùijneiramordi  Dio  , fi 
cingono  da  fe  folli  » pig  iano  le  mortifica- 
rioni^he  loro  paiono  buone,  fctlgono  le-» 
loro  penitenze,  refignatioai,  diuotioni,  t 
fanno  la  lor  propria  volontà  per  mezzo  dir 
quella. di  Dio . Mia  i vecchi  raaeftri  frlada* 
no  legare,e  cigncrc  da  altrùfi  foitopongo- 
no  algÌQgo,  chcloro  vien  importo,  e vati* 
no  per  vie  che  non  vorrebbono  feconda 
la  lor  propria  inclinatone . Si  ladano  go- 
uernarc  volontariamente  fecondo  la  lo® 
volontà  , e dicono  che  è meglio  obbedire  r 
che  facrificare  . Er  inquertomodo  glorifi- 
chino Iddio, crocifìggendo  non  (blamente. 
ladoro  carne  , ma  anco  il  loro  fpiriro  .. 

Tenere  dunque  il  voftfo  cuore  aperto  , 
c difpofto  a far  bene  tutto  quello, che  vi  fa- 
rà comandato  . Perche  fecondo  che  intra* 
prenderete  (Totto  il  vigor  della  fantaobbe- 
dkDiQmoìte  cote  per  Dio , egli  vi  fecon>- 
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darà,c  farà  il  voftro  feruitio  con  vcri,fe  voi 
vorrete  fare  il  fuoco n lui  ; & il  fuo  altro 
non  d,cbe  la  fanri/t;ati£me,e  la  perfettionc 
delle  anime . 

Trauagliatc  humilmcnte>fempliceroen- 
te,e  confidentemente  in  quella,  che  non-* 
ne  ricetterete  mai  diffrantone  alcuna , che 
vi  fia  nociua.La  pace  non  è giulfta,fe  sfug- 
ge la  fatigai  che  fi  richiede  per  la  glorifica- 
tone del  nome  di  Dio. 

V’ingannaie  all’ingroffo,fe  penfatefeh» 
Forationi  viperfettiorii  fenza  la  ohbedien» 
zanche  é la  virtù  dello  fpofoynella  quale, al- 
la  quale  » per  la  quale  egli  hà  voluto  mori» 
re . Più  Reiigfofi , & altri  fono  flati  fami 
fenza  l’oratione  ; ma  fenza  l’obbedknzt* 
ni  duna  • 

Si  deue  amare  la  or atione  y ma  6 deno 
•mare  per  l’aroor  di  Dio . Hor  chi  l’ama-# 
per  Tamor  di  Dio»  non  tre  vuole , fé  non-, 
quanta  Iddio  glie  ne  vuol  dare  : e Iddio 
non  glie  ne  vuol  dare  > fe  non  quanta  ne-# 
permette  la  obbedienza.  Habbiate  dunque 
vn  cuore  di  fanciullo,  vna  volontà  facile  a 
piegarfhvn  fpirito  fr  nudo, e fpog  iato  d’o- 
gni  fotte  di  aflettione  , fuor  di  quella  dr 
amare  Iddio^c  quanto  a i mezzi  per  amar- 
lo,fate  che  loro  fiate  indifferente.  Viucre 
dolcemente,  e fintamente  in  mezzo aH«t> 
pene  per  l’amor  di  Dio  * 


CAP. 
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CAP.  XXV. 

Della  Sómmi  filone  « 

SE  voi  non  diuentate  come  i piccioli  fotti 
ciulii,non  hauerctc  parte  nefRegno  de 
i Cieli*  Oh  che  quefto  è il  gran  bene»  figli* 
noia  mia>df  farli  pieghcuoie,  e agile  a vol- 
tarti ad  ogni  mano.  1 Santini  hanno  infe- 
gnata  quella  pratica  di  fomraifliorte  della 
itoftra  volomà.-ma  più  Noftro  Sign.fteflo, 
lanrocon  efempij,  che  con  parole. 

Il  cÒ'feglfo  deH’abnegarione  di  fe  fteflb, 
che  altro  è,fe  non  vn  rinumiare  in' tutte  le 
occorrenze  alla  fua  propria  volontà  » e af 
fao  giuditio  particolare  per  feguire  la  vo- 
lontà di  altrui  > e fottomctterfi  a tutti#  ec- 
cettuato Tempre  quado  G offendeffe  Iddio? 
Ma  forfè  mi  direte  : Io  vedo  chiaramente# 
Che  quel  che  fi  vuole  che  io  faccia  procede 
da  vna  volontà  Humana  » e da  vna  inclina^ 
tione  natura!e»non  percbelddio  babbia  in» 
fpirata  la  mia  madre, ò la  mia  fore Ila  difar-r 
mi  fare  quella  rat  cofa. 

Può  e (Tr re, che  Iddio  norMabb  fa  tofpU 
rata  : ma  fi  bene  voglia  che  voi  la  facciate# 
e- mancando  in  ciò  contra  acuite  alla  deter 
mioatione  di  fare  la  volontà  di  Dio  in  tut- 
te le  cofe»  èpe*  confegucflza,  alfa  cura  che 
ctouete  hauere della  volita  perfetriouc.BL 
, fogna  dunque  fottometterfi  femprc  à faro 
tmto  quello  che  altri  vuole  da  nói,  per  far 
fo  volontà  diDìo, purché  non-  fia  court  arri 

alla 
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ella  fu  a volontà  , che  ci  ha  lignificata  iteti 
modo  detto  di  fopra ..  - 

Hora  per  dire  vna  paroladella  votanti 
delle  creacure.-ella fi  può-piglìar  c in  tre 
di:  Per  maniera  di  afflittione:  per  modo  di 
compiacenza  qucco  lènza  propofico  * e-  ! 
fuor  di  propofito. 

Nella  prima  bilbgna  effe*  molto  forte-» 
per  abbracciar  volentieri  queffe  votanti*, 
che  fono  sì  contrarie  alla  noftta , la  quale 
non.  vorrebbe  che  le  fi.  contraria  die.  £c  in  r 
tanto  ordinariamente  b i fogna  foffer  ir  gri 
cole  in  queftapratticadi  feguitarc  le  voglie 
altruMequatf  fono  per  lopiù.di&ccnn  dal*, 
la  noftra.. 

Si  deue  ciceuer  dulquc  per  modo  di  Cofv 
fbrenza  l’efecutione  di  quelle  tali  volótà» 
e feruirfidi  quelle  contradittioni  qpotidia» 
ne  per  mortificarfi*atxcttaadolc  coliamo» 
zej.ecoa  dolcezza  . 

Ptr  modo-di  compiacenza  non  vi  è bi» 
fogno  di  efortatione  per  farcele  fcguitarc  i, 
poiché  obbediamo  affai  volétieri  nelle  co- 
fc  di.nofiro  gaffojanzi  precorriamo  quella 
vofontàper  offerir  loro  le  noflre  fommit 
fìoni.  Nonfonquefle  quelle  volontà*  dei» 
tequali  fidimanda  5 fc  noi  doniamo  fotto*. 
metrere  a>taro;perche  di  ciò  rìomvi  idub* 
hio  alcuno . 

Ma  di  quelle  che  fono  fuor  di-  propofiw 
to»  edellequali  non  conolciamo  per  quak 
cagione  fi  voglia  tal  cofa  da  noi:  Qui-ci  vi. 
del  buono.  Poiché  à che  fine  farò  io  più  ro» 
ffc-la.  votanti  della  mia  folcila*  clic  la  miafr 
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Non  è foifi  la  mia  cosi  conforme  a quella 
di  Dio  come  la  fai  ì e ma  (Time  in  querta-* 
occorrenza  di  si  poco  riiieuo?  Per  qual  ra- 
gione deno  credere , che  quel  che  mi  dice 
che  io  faccia,  fia  più  corto  ynainrpiratione- 
di  Dio, e non  la  volontà  che  è venuta  a me- 
di far  vn’alcra  cofa.  Oh  DioìQui  è doue  la» 
Biuina  Maeftà,  ci  vuol  far  guadagnatili 
prezzo  della  nortra  fommiilìone  . Percio- 
che  (e  Tempre  credertìmo,che  vno  a ragio- 
ne ci  eomada,òci  prega  di  fare  vnatal  co- 
fa  rnoi  non  haueremo  gran  marito  in  farla» 
ne  gran  repugnanza,percioche  fenaa  dub- 
bio tutto  il  nortro  animo  acconfcntirebbc 
vo'entieri  a qucfto . Ma  quando  le  ragioni 
ci  fono  nafeorte > alPhoraè  > che  la  nortra 
volontà  repugna  » che  il  nortro  giuditio  fr 
rirorce5e  recalcitra,  e che  tentiamo  la  con-* 
rradittione, 

Horain  quefte  occafioni  bifognaeffer 
fuperiore,e  con  vna  femplicicà  totalmente 
fanciulle(ca,mecterfi  all’opera  fenza  difeor 
fo,c  lenza  ragioai,dicendo:  io  sò  bene  che* 
la  volontà  di  Dio  è,  che  più  torto  io  tacciai 
la  volontà  del  mio  proflSmo,  che  la  mia;  c 1 
per  tanto  io  mi  metto  a praticar  quefto» 
punto, fenza  guardare,  fe  quefta  è volontà 
di  Dio, che  io  mi  fortoponga  a far  quel  che 
procede  dalla  paffionc,e  dalla  inclinatone 
naturale  , 6 pur  veramente  per  infpiratio- 
ne,  e per  mouimento  della  ragione  : Per- 
cioche  in  tutte  querte  piceiole  cote  bifognai 
caminare  con  femplicità.  A chetine  vi  pre». 
gp  far  vn’bora  di  oratione  per  vedere  le-* 
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fia  volontà  di  Dio>cbc  io  faccia,  òqucfta*o 
quella  delle  cote  di  poca  importanza  *.  le- 
quali  non  fondegne  diconfiderarione , e 
principalmente  fe  io  vedo , che  contenta- 
iò,  ò poco»  ò affai  il  mio  profumo  col  fal- 
le ? / ’ . • 

Kcllecofe  di  coofegiKMa  aon  bifogn»  - 
perder  tempo  àconfiderarle  » ma  dobbia- 
mo incaminarci  a i noflri  Superiori  per  fa- 
per  da  loro  quanto  habbiamo  a fare.R  dop* 
pò quefto,  non  bi fogna  più  penfarui  » ma-, 
fermar  fi  aflolutamente  nella  loro  opinio- 
ne » poiché  Iddio  ce  gli  bada ri  per  lacon- 
dotta  deU’anima  noiHa  nella  pe rfctrionc_> 
del  filo  amore. 

Che  fc  ft  deue  eoodefcenderc  cosi  all1» 
volontà  di  ciafcuno'.melto  più- fi  deue  fare 
iquella  dfi’Stiperiori,  iquali  douiara  tene-  ; 
ve*  c riguardar  fra  noi»  come  la  perdona  di 
Din  incdeGmo»  sicome  ne  fono  i Luogo- 
tenenti.  E.  quella  èia  ragie ne,perlaqualey 
benché  cono  lice  fórno  , che  ha  ue  fiero  de  He 
inclinationt  naturali  rò  anco  delle  paffio*. 
si»  dt’ mancamenti  delieqtrali  comandali 
fero  tal  yolra,  òriprcndeflèroi  difetti  de  v 
loro  inferiori , nondimeno  non  ci  doue-- 
M mino  sbigottire,-  poiché  fono  huomim* 
come  gli  alcciVe  per  confequenza  fotropow 
ftiad  hauec  delie  iodi natio  ni,  e delle  paf- 
fiora. ..  | 

• Mia  nonci  ègiàprerrrefifb  il  far  giuditioy 
cLcqtiap>do  ci-com<i ridano  » procedi  dalle 
lo?  Q>pa  (Coni,,  ò ùicl:  nat  ioni  » il  che  bifogna> 
feuoccfciBfi:  di  fare  » e nondimeno  fc  cono- 
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(ceffimo  palpabilmente,  che  ciò  auueniffe 
non  bifbgnarebbc  laflare  di  obbedire  on- 
ninamente con  dolcezza , c con  amore,  e 
fottomettejrfi  ancora  con  humiltà  alla  cor- 
rcttione . 

Quefta  è cola  molto  darà  all’amor  pro- 
prio , di  effer  fortopofìo  à tutti  quefli  rin- 
contri. E vero,ma  quefìo,nò  è quell’amo  - 
re,ebe  noi  habbiamo  à contentare,&  efiiu- 
dire:  anzi  folamente  il  Santi  (Timo  Amore 
delle  noftre  anime  Giesù , che  dimanda  da 
le  fue  care  fpofe  vna  fama  imitatione  della 
perfetta  obbedienza , che  egli  refe  non  fo- 
lamente alla  giuftiffima  » e buona  volontà 
del  fuo  Padre , ma  ancora  a quella  de’fuoi 
parenti,  e quel  che  è più,  de  i Tuoi  nemici,!* 
quali  fenza  dubbio  feguirono  le  loro  paf- 
fioni  ne*trauagM,  cbegl’impofero  ; e pure 
ii-buon  Giesù  non  lafsò  di  fottomcttercifi 
dolcemente,  humilmente,  &amorofamé- 
te,  e quelle  parole  di  Noftro  Signcre,qua- 
do  ordina  che  ogn’vno  pigli  la  fua  Croce* 
altro  non  lignificano , fc  non  che  fi  deuon 
riceuer  di  buon  cuore  le  conrradittioni , 
che  ci  fon  fatte  in  ogni  occorrenza  perla 
fanra  obbedienza, benché  ella  fiano  leggie. 
re,  e di  poca  importanza  • 

CAP.  XXVI. 

Della  femp  licita  con  che  ci  dobbiamo 
lajjar  condurre . 

VOi  defidcrare  ch’io  vi  dica  la  fempli- 
tà , che  dobbiamo  hauere  in  laffarci 

gui- 
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ygu  dare  fecondo  Finn  fiore,  tanto  da  Dio» 
quantoda’noffri  Superiori.  • 

Vi  fono  delle  anime,  che  non  vogliono 
edere  guidate,  per  quanto  dicono,  fle  non* 
.da  lo  fpiriro  di  Dio  ; e par  loro  che  tutto 
quel,  che  s’imaginano  , fia-infpirarione,  e 
mouimento  dello  Spirito  Santo, che  le  pi- 
gli per  mano , e le  conduca  per  tutto  , oue 
vogliono,  come  fanciulle.  Nel  che  sdoga- 
nano affai.  Percioche,euui  Rata  mai  voca- 
tioacpìù  fpeciale  di  quella  di  San  Paolo  ? 
iocui  Nòfiro  Signore  gli  parla  da  fe  Bef- 
fo pereonuertirlo;.  e nondimeno  non  lo 
vuole  inftruire,ma  l’rnuia  adAmnia» 

La  condottaci  Dio  per  noi  altri , dilet- 
tiffima  figliuola,  non  è altro-,  che  l'obbe- 
dienza -,  perche  fuori  di  quella-non  vi  è,  fc 
non  inganni.  Qu e (fe-è- ben  cetto»che  tutti 
non  fiamo  condotti  per  vna  ifteffa  via;ma 
-è  anco  certo  , che  non  rocca-  ad  ogn’vn  di: 
noi  il  conofccre,,  pcrqpale  Iddio  ci  chia- 
mi \ Appartiene  a'Superiori  , che  hanno  ii 
lume  da  Dio  per  far  quefto  . Non  bifogna 
dire  , che  raluolta  efifi  non  ci  conoscono 
bene , perche  dobbiam  credere  che  l’obbe- 
diéza;  e la  fommidìone  fiano  Tempre  i ve- 
ri comrafegni  della  buona  infpiratione-»  >. 
quantunque  poffa  accadere  >.che  non  bab- 
biamo  alcuna  confolationc  negli  cfcrciiij» 
che  ci  fon  fatti  fare  da  altri,  e che  n’hauef- 
Umo  abbondantemente  inalcuni  altri . 

Il  giuditio  della  bontà  , delle  noftre  ar- 
tioni non  fi  ha  da  fare  fopra  le  confolatio- 
pL  Non  dobbiamo  attaccarci  alla  nofira^ 
v pco- 
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propria  fodisfattionc,  poiché  farebbe  que* 
Ito  vn’atraccarfi  a’fiori,  e non  a’frutti.  Voi 
cauarcte  più  vtile  feguendo  la  direttfone^ 
de'voftri  fupcriori,che  non  farete  in fegui. 
re  i voftriinftintiinterjori,  che  d’ordina- 
r/o non  nafeono  fc  non  dall’amor  proprio, 

• che  fotto  color  di  bene  cerca  dicópiaccr/i 
neìfa  vana  ftima  di  noi  medefìmi. 

Quefta  è vna  verità  certa',  che  il  voftro 
bene  depende  dal  laffarui  condurre,  e gui- 
dare da  lo  fpiritodi  Dio,  fenza  altra  rifer- 
ua:  e quefto  è quel  che  pretende  la  vera- 
iemplicità  , che  Noftro  Signore  ha  tanto 
raccomandata.  Siate  femplici  come  le  Co- 
lombe,dicea  a gli  Apofìoli,  e noi]  fi  ferma 
qui*,  ma  aggiunge  di  più:  Se  non  diuema.» 
te  femplici  come  vn  picciolo  fanciullo  , nò 
entrarete  nel  Regno  di  mio  Padre . Vn- 
putto,mentre  che  é piccoIino,è in  vna  gra 
femplicità»  laqualc  fà  che  non  habbia  altra 
conofeenzajche  di  fua  Madre  ; non  ha  fo> 
non  vn  fólo amore,  cheèvcrfo  fua  Ma- 
dre,& in  quefto  amore  ha  vna  fola  preten- 
sone,che  c il  feno  di  fua  Madre , e (landò* 
colcato  in  quefto  feno  atnorofo>non  fi  cu- 
ra di  alrro , 

L’anima , che  ha  fa  perfetta  femplicità  » 
non  ba  fe  non  vn  folo  amore , che  è verfo 
Iddio,  & in  quefto  amore  fimilmente  not» 
ha  fenon  vna  fola  pretenfione,cheèdi  ri. 
pofare  fopra  il  fono  del  Padre  Celefte  , Se 
hi  come  vn  figliuolino  amorofo»  farciti 
fuo  foggiorno»  lattando  interamente  tutta 
la  cura  di  fe  fletto  al  fuo  buon  Padre  * fen^ 

za. 
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aa metterò  uni in  penadicofaa'cnna»  fc 
poa  di  tenerfi-  in  quefta  Tanta  confidenza  , 
knza  inquietarli  pumone  i tkfiderij  del  le- 
vimi > e delle  grafie  iquali  purc  k paiono- 
necefiarijf.  Ella  non  deprezza  veramente- 
alcuna  cofa  di  quelle , che  rirrouanel  fuo 
fiamino  : ma  ne  anco  fi  inquieta  molto  à 
cercare  altri  mezida  pepfetrion-arfr,  fuor 
di  quellojche  le  Tono  preferirti. 

£t  in  vero  a che  feruono  i dtfiderij  sì 
anfiofi>&  inquieti  delle  virt%di  curia  pra* 
tica  non  ci  è ncceflfaria  ? La  dolcezza,  l*à- 
mordellanoftraabiettione  rhumiltà  ? la- 
carità  foaae,la  cordialità  verfo  il  proflfimo 
èia  obbedienza>/bno  le  virtù  di  cui  la  prat- 
ile* ci  deue  effer  commune,effendo»che  ci 
èncccffaria  ; poiché  il  rincontro  delle  oc- 
cafioni  ci  è sì-frequente  . Quanto  allaco- 
ftanza,alki  magnificenza»  Se  ad  altrì  fimilr 
virtù, lequali  non  baucremo  forfè  mai  oc- 
cafion*  di  pratticaie,-  non  ce  ne  pigliamo 
penficro  » c non  faremo  per  quefto  meno 
magnanimi,©  meno  generofii 

Ma  dimanda  rete:  le  anime, che  fon  chia- 
mate  all’oratione,  alla  fama  fempWcità,  Se 
à quefto  perfetto  abbandonamelo  dife  in- 
Dio>come  fi  deuanogouernarc  nelle  loro 
alcioni  Io- vi  rifpondo»c he  non  fedamente 
nell’oratione^ma  neila  condorta  di  tutta  la 
Ior  vita,  deuono  caminarc  inuiolabilmctc- 
nello  fpitito  de  la  femplicità>abtaodonan- 
do,e  rimettendo  tutte  le  loro  atiioni,e  loe 
fuccefTì  al  beneplacito  diDio,con  vn'amoi. 
re  di  vna  pet£*tta,&  allo  luti  ili  ma  cófiden» 
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«a,  abbandonando  fi  alta  mercé, & alla  cu- 
ra dell’amore  eterno»  che  fa  dolina  proui- 
denza  ha  di  loro  . £ per  quefto  elle  ftanno 
falde  in  quefta  dirittura  di  camino  lenza- 
diuertirfi  a fare  alcun  ritornello  fopra  di 
fe  flcffe»per  veder  quel  che  fi  faccianolo  fc« 
ne  Ciano  fodisfatte. 

Ahimè?  che  lenoftre  fedisfatrionse  c5- 
Colatiotii,  non  fodisfaDo  a gl’occhi  di  Dio» 
anzi  contentano  (blamente  quefto  mifera, 
bile  amore  > e foHccitudinc»  che  habbiatno 
di  noi  propri  j fuori  di  Dio»e  della  fua  eoa. 
fideracionc- 1 fanciulli  certamente*  che  Id- 
dioci  contrafegna  per  modello  della  no- 
ftra  perfcttione,non  hanno  ordinariamen 
te  alcuna  cura, ò penGcro  di  fefte(fi;maffi. 
me  alla  prefenza  dc’loro  Padri  » e Madri . 
Eglino  fi  tengono  attaccati  a loro  fenza 
voltarli  a guardare,  nelle  loro  fodisfattto- 
nelle  lo r confolationi,  che  fi  prendono 
con  buona  fede, e fi  godono  con  femplici  * 
tà,  fenza  alcuna  curiofirà  di  confiderarne- 
lc  cagionile  gli  effetti. L’amore  gli  occu- 
pa a baftanza  > lenza  che  pedano  far  altra 
cola . — 

Chi  è molto  attento  a piacere  alluma- 
te Cclefte,non  hà  ne  il  cuore,  nel  tempo  di 
rigirare, e di  ritornare  fopra  fe  fteflo , ten* 
dendo  continouamente  il  fuofpiritp  là, db; 
ue  lo  porta  l’amore. 

Quefto  eflercitio  de!  ccntinouo  atban. 
donamento  di  fe  fteflo  nelle  mani  di  Dio» 
comprende  eccellentemente  tutta  la  per- 
fettione  de  gi’alrri  efcrcitij  nella  perfettif- 
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fima  purità»  c femplicità;  c finche  Iddio  ce 

ne  laffal*  vfo»  non  lo  dobbiamo  cambia- 

1 

* ; ..... 

Le  amaftti  rpirituali  fpofedel  Rè  Cele- 
fte»fi  mirano  veramente,raa  di  tempo  iru» 
tempo, & à guifa  delle  Colombe,  che  fono 
pretto  alle  acque  purifllmc»  per  vedere  fe 
fianò  bene  adornate  a gatto  del  loro  ama- 
te. Quetto  fi  fa  negli  efami  della  confiden- 
za,douc  fi  ncttano»fi  purificano, e fi  orna- 
no, e fi  ornano  al  meglio,  che  poffono;nó 
per  effer  perfette , inon  per  fodisfare  a fo 
flette,  non  per  deflderio  del  progreffo  nel 
proprio  bene;  ma  per  obbedire  allo  Spofo, 
per  la  riuerenza,  che  portano  a lui, del  de- 
flderio infinito , che  hanno  di  dargli  delle 
contentezze.  Hor  non  è quetto  vno  amo- 
re puriffimo,  nettiflìmo,  e fempl-iciffirno  ì 
Poiché  non  fi  purificano  per  effer  pure, no 
fi  ornano  per  effer  belleyraa  folamenrc  per 
piacere  al  loro  Spofo»  alquale , fe  la  brut- 
tezza fotte  nell’ifteffo  modo  aggradeuole, 
amarebbono  altrettanto  la  bruttezza, qua- 
to  la  beltà . E così  quette  (empiici  Coloni 
• be  non  impiegano  vna  cura  ne  fouerchia, 
ne  in  alcun  modo  noiofa  à lanari! , & or- 
narfi»  perche  la  confidenza , che  da  loro  il 
proprio  amore  di  effere  gràdemerw'e  ama- 
te,quantunque  nó  ne  follerò  degne  fio  di- 
co la  confidenza , clic  porge  loro  l'amore 
che  hanno  neH’amore,e  ne  lla  bontà  de!  lo- 
ro Amante)  le  libera  da  ogni  inqucmdi- 
ne,  e diffidenza  di  nó  effere  a hattanza  bel- 
le; oltre  che  il  dcfidcrio  d’amare  più  tofte, 
. che 
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■die  di  preparar  fi  alf  amare  , toglie  loro 
■ogni  cirrioìa  foHecirudine , c le  fa  conten- 
tare d’vna  dolce, «fedele  prcparatione  fat- 
ta amorcfamer>te,e  di  buon  cuore. 

Pofarerotalmenrc  il  voftro  cuore, !e  vo- 
Are  pretenfioni , i voflri  penfieri  nel  ferro 
.paterno  di  Dioiche  egli  vi  condurrà  1 
uè  vi  vuole  il  fuo  amore,  Vdiamo,  e imi- 
tiamo il  riiuin  Saluatore,  che  come  perfec- 
tìflìmo  falniifta,  cantai  fourani  tratti  del 
fuo  amore,fo.pra  l’arbore  della  Croce,  e4t 
conclude  tutti  in  quello  modo:  Padre  mìo 
io  rimetto, e raccomodo  il  mio  fpicito  nel- 
le voftre  mani.  Doppo  che  haueremo  det. 
to cesi, figliuola  mia  cara:  dicci  refìa  altro 
fe  non  fpirare,e  morire  della  morte  d’amo 
re, non  vivendo  più  in  noi  fìeflc:  ma  viué- 
doGicsù  Chrifìo  in  noi?  Cederanno  rune 
le  inquietudini  del  noflro  cuore , lequali 
nafeono  dal  defidcrio  che  l’amor  proprio 
ci  fuggcrifce,edalla  tenerezza,  che  ha  uà. 
mo  in  noi,  c per  noi , e che  ci  fa  nafeoffa- 
mente  affannare  all’acquiflo  delle  fodìf- 
fatrioni,  e delle  perfettioni  di  noi  mcdelì- 
mi.  E così  imbarcandoci  nelPelercitio  del- 
la noftra  vocatione  col  vento  di  quella- 
(empi  ice, & amorofaconfidenznffenza  a 11. 
uedercenc , faremo  gran  progredì  : fenza 
andare,  auanzaremo  camino  : fenza  mo- 
uerci del  noftroluogo  guadagnarono  pac. 
fe,come  fan  quel  i , che  fdr  (ciano  in  alto 
mare  fotto  vn  vento  molto  fiitorcUG’e. 

All’hora  tutt’i  faccetti, c le  varietà  d’ac- 
cidenti, che  nafeono,  fono  rietini  ri  dolce- 
I me  n- 
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niente, e foauemente.  Pcrcioche  ebi  è nd- 
le^manidi  Dio , echi ripofa  nel  fuo  feno  * 
clài  fi  è abbandonato  nel  fuo  amore, chi  fi  c 
rimetto  nel  fuo  beneplacito , non  farà  mai 
alcuna  cofa,che  lo  faccia, òcrollare,bcom. 
mouerfi.  Certamente  ch’egli  in  tutte  l'oc- 
cafioni  fenza  perdere  il  tempo  a fiiofofare 
fopra  le  cagioni  » emotiui  degli  auueni- 
roenti,pronuntia  di  cuore  quel  Tanto  com- 
piaccitnento  del  Saiuatore:  ShPadre  mio, 
si;  percioche  cosi  è piaccialo  alianti  a’vo- 
ftri  occhi . 

Prima  di  finire, diciamo  vna  parola  del- 
la Prudenza, poiché  Noftro  Signore  le  có. 
glonge  infieme  : dicendo  : Siate  prudenti 
come  ferpenti , e Tempi  icì  come  colombe. 
La  vera  virtù  di  prudenza  ha  da  effer  ve* 
racemente  pratticata:e(Tendo  dia  come-» 
vn  Tale  fpfrituale»  che  da  gufio,  c Tapore  a 
tutte  le  altre  virtù . Ma  ella  dee  etter  tal- 
mente pratticata dalle  Religiofe  , chela 
virtù  d’vna  TempliCeconfidenza  Toprauan 
2i  ogni  cofa . Perche  deuono  hatrerc  vna-, 
confidenza  totalmente  Templi  ce  , che  lo 
faccia  fiare  in  rìpofo  nelle  braccia  de!  Pa- 
dre loro  Ceieficjc  della  loro  carìOìmaMa- 
dre  la  Beata  Vergine:  douendo  effer  fìcu- 
te  che  dalla  loro  amoreuoliflìnH  cura  fa- 
ranno protettejpoicbe  Tono  adunate  infic. 
me  per  la  gloria  di  Dio , e ad  honore  della. 
SantittìmaVergine. 


CAP. 
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CAP.  xxvir. 

Della  f (triplicità  Rei t gì  0 fa* 

LA  Semplicità  non  è alerò  > che  vn’atfo 
di  carità  puro,i!quale  non  ha  fc  nó  vn 
Ibi  fine, cioè  d’acquillarc  Pamor  di  Dio.  E 
la  noRra  anima  all’hora  è fempliee , quan- 
to non  habbiamo  Pai  tra  pretenfione  ini^ 
tutto  quello, che  facciamo  . Queflo  è vrP- 
atto  di  carità  fempliee , e non  riguarda  fe 
non  Iddio  ; quella  fola  cofa  è necc(Taria,e 
queRa  è la  (emplicità,virtù,  aouale  è infc- 
parabile  dalla  carità;  effendo  ch’ella  riguar 
da  dirittamcmclddio,c  non  può  (opporrà* 
re  alcun  mefcolamécodi  proprio  intcrefie: 
altrimenti  non  farebbe  più  femplicità  Ella 
non  può  (offrire  alcuna  compagnia  delle 
creature,  ne  alcuna  confiderationc  di  effe: 
Iddio  folamente  vi  troua  luogo. 

La  (empiici»  (caccia , bandifee  dall’ani- 
ma ynpenfieroanfiofo,  che  molti  hanno 
Inutilmente  di  cercare  vna  quantità  die- 
fcrcitij,  c di  mezzi  per  poter  amare  Iddio , 
come  effi  dicono,  e par  loro,  che  fe  nonj 
fanno  tutto  quei  che  han  fatto  i Santi, non 
poflono  fiar  contcnti.Pouera  gente?fi  tor. 
mentano  per  trouarc  l’arte  d’amare  Iddio; 
c non  fanno,  che  non  vi  è altra  arre, (e  nó 
l’amarlo:  penfano  che  fi  rruoui  qualche  fi- 
nezza per  acquiflar  queflo  amore , ilqual 
nondimeno  non  fi  troua  fe  non  nella  fem. 
plicità. 
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"Dop.po  che  l’anima  iemplice  ha  fattaJ 
'vn,atcione,che  gindica  douerfi  fare  , non 
vi  penfa  più:  c fc  le  viene  in  animo  , quel 
che  altri  diradò  penfarà  dilei , raglia  via  da 
principio  turti  qnefìi  penfieri.  Percioche 
non  può  patire  di  e fiere  diuertitanclla  Tua 
v prerenfione,  cheè  di  (lare  attaccata  al  Tuo 
iddio , per  accrescere  m quella  i I fuo  amo- 
re. La  confi  derat  ione  delle  creaturenò  la 
maoue  niente , fia  per  qualfìuoglia  cagio- 
ne; perche  ogni  cola  riferffee  al  Creatore . 
Se  è espediente  di  dite»  ò di  fare  qualche./ 
cofa,fi  mette  a farla,  vengane  poi  quei  che 
Dio  vorrà.  Quando  ha  fatto  il  Suo  douere* 
non  fi  dà  faftidio  di  altra  cofa  ; cosi  è.  Ma 
forfè,  mi  direte,  vn’altrofe  ne  d2rà  traua- 
glio  . Non  bifogna  hauer  tanta  paura  de  i 
ttauagli  figliuola  mia,  percfienon  cadono 
qUeftijfe  non  nella  parte  infeTÌoreddI*ani- 
ma  noflra:  onde  nwi  bifogna  in  alcun  mo. 
do  fpauentaefene,  quandononacconfcn- 
tkmao  a quello  che  ci  Suggerisca. 

' La  Semplicità  non  s’intrica  diquelthe 
fanno,  ò faranno  gli  altri.  Penfa  Solamen- 
te à Se, e per  Sc  non  ha  Se  non  quei  penfieri, 
che  Sono  veramente  neceflarij  : percioche 
qua  co  à gli  altri,  ella  Se  ne  diflorna  Sempre 
con  ogni  prontezza . Quefta  virtù  ha  vna 
grande  affinità  coti  la  humiltà, laquale  non 
petìmetfe,  che  babbiamo  mala  opinione  di 
i>iun’altro,che  di  noi  medefìrai* 

■ Mi dimandaTetenCome  s’ha  da  ofleruare 
la  iempKcftà  nelle  TÌcTfationi,ccónuerfa- 
tx«4i  Vi  rispondo:  apuutocomc  nelle  al* 
. «e 
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Tre  attionT:  bencbe  In  quelle  bifogna  hane. 
re  vna  faina  libertà,  e franchezzaper  trat- 
tenerli con  marerie,  cbe  Temano  allo  fpi ri- 
to di  letitia,e  di  ricrea  tiene  . Si  deuèefler 
molto  naturale  nelle  conuerlarioni  : ma 
non  però  inconfiderato  : eflendo  chela., 
Semplicità  legtic  Tempre  la  regola  dcll’a- 
mor  di  Dio.  Quando  poi  vi  veni fife  detta 
qualche  cofarella,cbe  parelle  non  efler  co- 
sì ben  rìcetuita  da  tutti,  come  voi  defide- 
rafte,non  perciò  donerefìe  mettcruia  fare 
delle  reflefl7oni,e  degli  efami  fopra  atutte 
le  parole . Perciochc  lenza  dubbio  quello 
è l’amor  proprio,  che  ci  fà  cercare,  fc  quel 
che  habbiamo  dctto,ò  fatto, Ha  ben  riceuu. 
tot  ma  la  Tanta  Tempi ‘cita  non  corre  dietro 
à quelle  parole , cameni  prqprfe,  anzi  ne 
latta  Peti  coro  alla  Diuiha  Prouidenza,  al- 
la,quale  li  attacca  fourànamenre,  non  tor- 
cendo oe  à diritta,ne  àfìniOra,anzi  Tegui* 
taudo  femplicemente  II  Tuo  caralno:Te  rin. 
contra  alcuna  occafione  di  prattiearqual. 
che  virtù  , fc  ne  Terne  diligentemente  co» 
me  dì  vn  mezzo  proportionato  pc  r arriua. 
re  alla  Tua  perfe:tione,che  è l’amor  di  Dio; 
ma  non  però  s’infaftidifce  punto  per  ricer- 
carle , non  le  difprezza  , non  Te  ne  traua- 
glia  > fi  mantien  quieta,  e tranquilla  nella 
confidenza,  che  hà,  che  Iddio  sa  quale  è il 
Tuo  defidcrio, cioè  di  piacere  à Sua  Diuina 
Madia;  e qudìoleballa. 

Ma  come  fi  pollóne  accordare  due  cofe 
tanto  contrarie , dicendoli  da  vna  pitto, 
che  bifogna  haticr  vngran  penfiero  della 
' Si  no- 
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iioltca  perfettiane  »ò  auuanzamento  * e 
dall’altra  ptohibendocifi  ilpenfarui  ?Noa 
dico  ■*  che  voi  non  peliate  niente  al  vo- 
ftro  atnianzamcntojnon  già:  ma  che  no  ul- 
vi  pcnfiatecon  inquietudine  « econaf- 
àanQO- 

cap-  xxvm. 

( Del  modo  di  rtceuere  U Cor - 
utùone  * 

VOi  defiderace  Capere  ri  raododirice- 
uer  bcnela  Corretrione,  Cenzacbc  ci 
retti  alcun  rifentimcmo»ò  aridità  di  cuore. 
D’impedire  che  il  lento  non  fi  rifeota  in-» 
®oi;queflo  non  farà  già  mai:  Beati  Caremo 
ie  potremo  hauere  quella  perfMtionc  vn 
quatto  di  hora  atlanti  la  morte.  Ma  che  bi- 
togoa  fare  in  quella  opportunità  a fine  di 
renderò  tranquilla  ? Bifogoa  ricorrere  a 
Nofiro  Signore»  rigittar  quefio  Centimen. 
to  * c parlar  con  S.  Dinina  Macfiàdi  qual- 
che altra  cola . 

Ma  il  voftro  Cento  non  fi  tranquilla  per 
quello  » c vi  fuggerifee  tuttauia  di  mirare 
al  torto»  che  vi  vico  fatto?  Oh  Dio  ? Non 
| quello  il  tempo  » di  tottomcttere  ilfuo 
giudirio  per  fargli  credere»  c confettare-»  > 
che  la  Correttionc  fia  buona»c  fia  fiata  far. 
ta  à propofito.  Ah  nò?  Qnefto  auettà  qua- 
dp  la  vofira  anima  farà  pacificata»  c tran* 
quilla  : perciocbe  mentre  che  dura  la  per- 
turbano ne  non  bifogna  dire  » nc  fare  cola 

al- 
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afcunai  ma  folamente  fi-  ha  da  dar  fermai 
erifoluto  di  non  acconfentire  alto  nodrar 
paflfione»per  mota  ragione  che  ha  uè  Ili  mo 
di  farlo . 

Percioche  non  ci  mancarebbono  mai 
ragioni  in  queda  occafiorre»  anzi  cc  ne  fo- 
uuerebbono*  in  gran  quantità  : ma  non  (e 
ne  deue  afcoltate,nc  mena  vna»pcr  buona 
che  cr  par  effe . Anzidouete  teneruf  predo 
à Dio, come  hè  detto*  diucrtendo  voi  defi. 
fodoppo  di  edemi  h umiliata,  e fottomeffa 
auanti  a Sua  Diuina  Maeftà, parlandole  di 
altre  cofe- 

Ma  notate  quefte  parofe,che  To  godo  di 
dimi  per  voftra  vtilità.Humiiiareui  di  vna 
humiltà  dolce  > e piaceuole  » c non  d’vna 
humiità  meda,e  trauaghata:  Effendo  que. 
fio  il  nodro  male  » che  portiamo  alianti  2 
Dio  de  gli  atti  delia  humiltà  noiofa  » e di- 
fpettofa,  e per  queflo  non  rappacifichia- 
mo i nodri  (piriti»  e quefli  atti fono  fnfrur- 
ruofi.  Ma  fc  al  contrario  faremp  quedi  at- 
ti atlanti  alla  bontà  Diuina  eoa  vna  dolce 
confidenza  » noìvfeiremodi  là  tutti  rade* 
renati  , e tranquilli , e contradiremo  fàcili- 
niente  atuttc  le  ragioni»  per  lapide  d’or- 
dinario imgioneuoli , che  il  nodro  giudi, 
rio,  e l’amo r proprio  ci  fuggerifcc*e  anda- 
rono con  tanca  facil  ità  a parlare  acoloro  > 
che  ci  han  fatta  la  correuionc,  òcootradi- 
tione,come  per  alianti . 

Voi  fapete  vincer  voi  deffa,  mi  direte»» 
parlar  à loro:  ma  (e  non  vi  nTpondono  co- 
me. desiderare  j.aJl’hora  fi  raddoppia  io  voi 
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h centatfone.  Quefto  oalce  dal  medettmc» 
male.,  che  habbiamodetto . Che  v’impof- 
ta  fe  vi  parlano  in  vn  modo»  ò in  vn'altroà 
purché  voi  facciate  il  debito  veftro , que* 
fio  batta.. 

Fatte  bene  tutti  i conti,.  non  vi  è alcu». 
no, che  non  habbia  deil'auerfione  alla  cor- 
rettione.  I Santi  tteflì  ne  hanno  hauuta, 
ma  non  per  quettofaceuancofa  alcuna  in 
fauor  de’ioro  fenfi:  anzi  ne  causano  prò. 
fitto  ricorrendo  alle  preghiere,  & dandoti 
alle  mortificationù. , 

Mi  foggiungerete  che  voi  accettate  di 
buon  cuore  la  correttione , come  giufta,  e 
ragioneuole:,  Ma  che  ciò.  vi  da.  yDa  certa 
coqfufione  iouerfo  la  voftra  Superiora, 
per  hauerle  data  cagione  d’infaftidirfi  , e 
che  qucfta.yi  leua.la  confidenza  di  appret- 
tami a.lei, non  ottante  che  voi  amiate  lab- 
biettionc  caufaia  dal  mancamento  che  ha- 
uete  fatto. Quefto  nafee,  figliuola  mia, per 
Comma ndaruento  deil’amor  proprio  . Voi 
non  fapcte  forfc,phe  fi  troua  in  noi  vn  céi* 
io  Monafiero,  ndquale  l’amor  proprio  fa. 
da  Supcriore,?  per  tanto  impone  delle  pe- 
nitenze, e quettapena  èia  penitenza,  che 
v’impone  per  l’error,  che  hauete  fatto  d’- 
hauer  infaftidita  la  Supcriora  : perciocho 
fprfe  ella  non  vi  ttimaràtanto,come  haue- 
rebbe  facto,  fe. voi  non  hauettc  errato.  Ma. 
pari  eri  za n 3' 
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CAP.  XXIX. 

• • • « • \ .*  ititi  * 

Circa  le  slucr fieni . 

LE  Auuerfioni  fono  certe  inclinarion'* 
che  taluolta  fon  natù-rali , ecaufano,. 
che  Gabbiamo  vn  poco  di  mala  volontà > ò 
contraftomaco  a coloro, verfo  i quali  Gab- 
biamo tal  auerGoniiilcha  c’impedifcc  di  a- 
mare  la  lor  conuetfationc  ; cioè  die  noru 
prendiamo  gotto,  come  farcflìtno  incafa. 
di  coloro,,  verfo  i quali-  Gabbiamo  vna  in- 
dinations-dolcc , che  ce  Ti  fà  amare  d’vn'a 
amot  fcnfibile,e  (Tendo  vna  certa  corrifpò* 
denza,  e confederacionc  tràil.noftro  fpirl. 
to,  e il  loro-  ■/ 

Io  bò  autierfioneaconuerfar  con  vna. 
tal  pedona,  la  quale  so  bene,  che  è di  gran 
virtù  , e con  la  quale,  mi  potrei  molto  ap- 
profittare . Ho r qui  non. bòda  freendare. 
Umia  auuerttone , la  quale  mi  fà  sfuggire 
di  rincontrarla  : madeuó  fattoporre q&e-ì 
tta  inclinatiooft  alla  ragione,  la  quale  mi 
farà  ricercar  la  (uaconuerfatione,  ò alme- 
no trattenermi  inetta,  con  vn  fpiritòdi 
pace,  e di  tranquillirà  quando  mi  ci  tro-. 
uo. 

Qual  rimedioa  quette  auuerfioni  : pow. 
che  niunone  può  eferefente  per  perfetta-. 
cheJjia  ? quelli  che  fono  di  vn  naturale  af. 
prò,  h.iueranno  auuerfione  ad  vno  che  fa- 
rà molto  manfueco,  e gitid/caranno  la  fua. 
dolcezza. vna  fouerchiadiiicacezza  ; ben-. 
- . S,  4 che. 
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che  quella  forte  dì  dolcezza  fia  la  più  vni- 
uerfalmente  amata  L’vnico  rimedio  a que 
fto  male  ( come  4 tutte  ['altre  forti  di  ten- 
ration»)  è vna  femplicediuerfione.Voglio 
dirc»non  penfaruì  punto.Ma  il  male  è,che 
noi  vogliam  troppo  benconefccrcjfe  hab. 
biam  ragione»  ò nò»  di  bauer  auuerfSone  è 
qualche  perfona.  Ah?nó  bifogna  darli  mai 
a quello  ricercamento  j effendo  ebe  il  no* 
fìro  amor  proprio»  che  non  dorme  ma*»c*- 
indorarà  così  bene  la  pillola»che  ci  farà  ve» 
dere  che  fia  buona:  voglio  dire»  ci  farà  ve» 
dcre  come  per  verità  certa, che  noi  habbiaj 
m'alcunc  ragioni,  Icquali  ci  parcrano  buo- 
ne^ effendo  quelle  approuate  poi  dal  no- 
firo  giuditio»  & amor  proprio,non  vi  fari 
più  mezzo  di  non  trouarle  giufte,  e ragio- 
neuoli.  Abfmè?Cerrameme  bifogna  guar* 
dar  molto  bene  a quello  .*  io  mi  (tendo  vn 
poco  a parlarne , percioche  importa  affai. 

Non  habbiamo  mai  ragione  d’bauer  al- 
cuna auucrfionc  ; e molto  meno  di  vo’er* 
la  nutrire . Dico  dunque  : quando  quefto 
' fono  femplici  auuerfioni  naturali  » non  fe 
ne  ba  da  fare  alcun  conto»an2Ì  bifogna  di* 
nertirfene,  fenza-ftr  altra  co  fa  » e così  in- 
gannare il  noftro  fpìrito  - Dì  più,  fi  deuon 
poi  combattere  , & àbbarterc  » quando  fi 
vedexbe  il  noftro  naturale  paffa  più  oltre, 
tei  vuol  far  partire  dalla  fommiffrone,che 
dobbiamo  alia  ragionerlaquate  non  ci  per- 
mette mai  di  far  cofa  alcuna  in  fauor  delle 
poltre  auucrfioni,non  più  che  delle  noftre 
indi nat ioni , quando  fono  cattine  > pe’l  ti- 
more 
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mote  d’offendere  Iddio  bor  quandonon*, 
facciamo  alerò  in  fattore  delle  noftre  auer. 
fieni  s che  di  parlar  vn  poco  meno  aggra- 
deuolmcntc,  che  non  fareffìmoad  vna^ 
perfona  > acuì  portiamo  grande  affetto  »■ 
quello  none  gran  cofa  'y  anzi  non  è quali 
In  no  Oro  potere  il  fere  altrimenti  * Quan- 
do noi  fiamonel  moto  di  quella  palfione> 
vn’altro  haucrcbbc  il  torto  a richieder  quer 
fio  da  noi. 


C A P:  XXX. 

Ve  UaCo  nu  e r fattene . 

PEr  quef,  che  tocca  hi  Gonuerfah’onf > 
habbiate  cura  della  dolcezza  dhfpirito^ 
fiate  Tempre  eguale,  e pacicare  ,•  e dolce  a* 
reprimere  i monìmenti  del  vo Uro  natura- 
le vnpoco  troppo-  viaoyde  ardente . Sopra* 
il  tutto  fiate  humilc » estradi  zuccaro  : ca- 
liate profitto  da'  volici  trattagli  r accettan- 
doli per  amor»  di  quel  Dio  r che  per  amor 
volfro  ha  tanto  patito; 

In  mezzo  ai  giorno , ne»  »ofiri  offieijj 
otìeruate,  fe  il  volUo-amorc  fi  ^impegna*, 
to  troppo  auami  in  qualcbeeofa , fc  noni 
del  tutto  difinuolto,-  fe  non  vi  attenete- 
fcmprecon-  vna  delle  voftre  mani  a No 
Aro  Signore.. 

E fe  vi.rrouate  imbarazzata  oltre  a mi* 
fura,  tranquillate  l'anima  voftra , e rimes- 
cetela in-ripofo.  Irnaginateui  come  la  Bea^ 
ca  Vergine  Siofira  Signoradmpiegaua  dei*. 

3 $ cìu 
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cernente  vna  delle  Tue  mani  al  tranaglfo  >- 
mentre  che  daW-altra  parce  renella  Noftro* 
Signore  bambino»  ouero  Copta  il  fuo  brac- 
cio*' 

. Nel  tempo  della  pace»  e della  tranquilli- 
tà» multiplicare  girarti  della  manfuecudi- 
ne»perche  con  quell  ammezzo  auuezzarete- 
il  voftro  cuore  al  la  dolcezza  . 

: Affarticaicui  pec.acquiftar  la  foauità  di- 
cuore  verfo  il  proffimo  » confiderandolo 
come  opera  di  Dio»e  che  finalmente  gode* 
rà>  fé  piace  alla  bòntà  cele.fte  » il  Paradifo  ». 
che  ci  è preparato  . H quelli  chefopporta, 
il  Noftro  Signore  Iddio  * dobbiamo  lop- 
portar  anco  noi  teneramente  » c con  vna 
gramcOmpaffion&ddle.ktfo  infirmiti  fpi- 
ri  inali  . y.  ' 

; -tenete  Uretra  la  Croce  di  NoftroSigna' 
tr»>à  fine  di  caminar  con  ficurezza  in  me- 
3.Q  a’peuijcoliiche  ladiuerfità  dc'riocontri» 
e,  delle  CQOuecfationi  potranno  apportare 
*1  voftro  cttqrer.  in  modoiale  i che tutùi 
iwoftti  mouisneoti  fiaao  bilanciati,  alcool 
trapelo  deli’vnica»  &:  araabililAma  volon- 
tà di  quello  „ aeui  liauete  dato  per  voto  il, 
corpo  voftro»  &. il  voftro  cuore . Confer- 
natc  bene  quello  cuore  »,  per  cui  fu  mefto 
li  cuor  di  Dio  fino  alla  morte . Mortifica- 
-tdo.tjelle.  Aia  allegrezze  troppo  ecce  (fi  ue  : 
rpllegratelonel  c-Aiemortificationi  : eca.-' 
-cattiate  (empie  ani  malamente  di  virtù  in 
.virtù»  fino  à tanto,  che  arriuatc  al  Aiprc- 
.mo  grado  deH’anjor  di  Dio,  Mà  voi  nonu» 
•ci  atriuarete  mai  > perche  quell?  facro 
V " ' amo-  ’ 
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amore  none  niente  più  finto  del  filo  og- 
getto» che  è la . fourana  bontà  di  Dio  in- 
finito. 

Teniamo  Tempre  falde  le  noftre  due  ca- 
re virtù  , la  manfiietudine  v-erfo  il  profl»- 
mo>e  l’amorofiflìma  vólontiverfo  Iddio- 
Ecosì.fperojchefarà.  Perciocbe  quel  grà- 
d’Iddio,chc  vi  ha  prefa  per  mano  per  tirar- 
li! à fe  , non  vi  abbandonata  r che  non  vi 
habbia  collocata  nel  Tuo  eterno  Taberna- 
colo 

Bifogna  fradicar  totalmente  la  folleci- 
tudine  circa  le  precedenze;  poiché  in  ogni 
modo  non  Te  ne  poflìede  mai  tanto  Phot- 
noie,  quanto  in  difprezzarle  : e quefta  in- 
quietudine conturbai!  nofiro  cuore,  e ci 
fà  fare  delle  frappate  centra  l’hnmiltà  ».  e 
conrra  la  ma nfu eludine.  Offerirne  bene  il 
precetto-de’Santi  I quali  tutti  hanno  auer. 
liti  gli  altri,  che  voleuano  diuenir  Santi, a 
parlar  poco,ò  niente  di  ie  fleffo,e  delle  co* 
Te  fue . Horsù  dimorare,  dunque  in  pace  :: 
non  fi  h?,ne  da  romper  Ic.corde,  ne  da  ab- 
bandonare il  leuto:quando  vno fi  accorge: 
dellofcotdamento  > doue  porgere  l’orec- 
chio per  veder  d’onde  viene,  & allentare,, 
ò tirar  dolcemente  la  corda. fecondo  >,  che.- 
Parte  lo  richiede.. 

Seminate  tutte  le.  parti  deUavoftra  cori* 
uerfatione  , di  fincerità;»  e d’allegrezza 
canto  interiore»  clie  eficriore,  St  anco  del- 
la dolcezza  di.rpiriro.  Amate  ancora  To. 
'gratuito,  quelle  care  forelle  , con  cui  la 
gropria  mano  della:  diurna  prouidenza  vi; 

S.  6 bse 
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ba  aceompagmta  yc  legata  di  vnr  legamo- 
celcftc  Sopportatele}  amatele,  accarezza- 
tele » e mettetele  dentro  ii  voilro  proprio' 
fcnov 

CAP.  XXX F. 

Della  Dolcezza  * 

FA te  vno  cfercfcìo  particolare  di  dbf- 
cezza,  e di  refignarione  nella  volenti 
duina,  non  perle  cote  frraord  inarie  ; ma 
principalmente  per  ? piccioli  difetti  d’ogm 
dì.  Preparateli!'  a queffo  la  mattina, ildopi- 
po  pranfo,e  lafera:  ma  fatelo  con- vno  fpr- 
rito  tranquillo,  & ailegrore  fc  vi  accado* 
no  de*  mancamenti  : humiliaceui  r e rico- 
minciate. , 

Siamo  grandemente  mafuetirerfò  tur- 
fi, ma  fopraa  tutto  verfo  i noftri;nonci  af* 
frettiamo , caminiamo  pur  con  ogni  dol- 
cezza rfopportandoei  PvnTaltrogHardiai. 
mo  benebbe  ilnoftracoore  nonci  frappi. 
Ahimè  ? diceria  Dauidil  mio  cuore  mi  ab* 
bandona  : ma  non  ci  abbandona  mai  il  no- 
Aro  cuore,  fc  non  io  lafciamo  lui:teniamo* 
lo  Tempre  nelle  fioftre  mani , come  facena- 
S.Catrarioa  da  Siena  deìfuo,  o S.Dìonifio 
delia  Tua  tettai- 

Io  vi  configlio*che  facciate  piùrdolcemS 
te,e più foaucmentcche potrete,  ciò,  che 
vi  è raccomandato fenza  romper  mai  la 
pace  con=  alcuna  perfona  • Cièche  vedrete 
petetfr  fare  C0&  l’amore  ^operatelo  pure» 

. Gi&> 
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Ciò»  che  non  fi  può  fare , fc  non  con  con» 
tratto, lattatelo  ftare.  Douendo  voi  nego- 
tiare  con  molte  perfone  : io  non  dubfro 
punto»  che  non  s’incontrino  delle  auerfio- 
ni , c delle  repugnante  nel  voftro  fpirito  - 
Maqueftefono  tante  ocCafioni  per  efrei- 
tare  la  vera  virtù  della  dolcezza . Perciò- 
che  bifogna  bene  fantamentc»&  amorofa- 
mente  fare  quel  che  dobbiamo  verfo  qua- 
lunque per  fona  ancorché  fotte  coniroa 
ftomacore  fenza  alcun  gufto . 

Merrcre  dunque  ogni  mattina  H voftro 
cuore  in  acconcio, &:  in  pofitnradi  burnii- 
rà»di  dolcezza, c di  tranquillità:  Così  anco 
doppo  pranzo  al  render  delle  gratie  re  dò- 
po Vcfpcro  » c fpctte  volt?  ancora  in  mez- 
zo al  giorno  » 

Sò  molto  bene  che  voi  hauete  molto» 
fpeffe  l’oecattoni  di  esercitare  l’amore  del 
difprezzojde’  mancamentijC  deHa  voftrau 
propria  abiezione,  ne’  varij  rincontri, che 
vi  fi  prefentano.  Hor  fate  bene  quefto,chc 
c il  gran  punto  della  vera  humiltàjvederop. 
feruire,honorare,  e rrattenerfi  nelle  occow 
*enzc,con  quelle  perfone,  le  qualifapeto 
che  vi  fonconrrarie . 

Non  bifogna  però  importunarci  per  ani 
dar  alla  cerea  di  coloro , co’  quali  Sabbia- 
mo antipatia-:  ma  lo  (fare  humile  >•  fom» 
meffa,dolce,c  tranquilla  tradì  loro,  ecofat 
pregiata,e  di  rnarauiglia.  Tinpcrciochc  lt_^ 
humiltà,  che  fi  vedono  meno , fono  le  più 
fine, e le  più  ficure.Vna  grande  vguajità  di 
honori,  vna  dolcezza  , cfoauirà  di  cuore 

con- 
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CÒhtinoua,e  più  raraj-che  la  perfetta  cafll-- 
tà c per  tanto  èfommamcntodeiìdetrabi?'- 

» lfi  *,  ■ , * ' ■ r 

c a p.  xxxir.. 

. # * . . * * 

. Della. Modesta,,  , 

¥l:fono  tre  forti  dì  Mode  Ria.  La  primari 
è quella,che  porta  il  nome  di  Mode- 
lla per  eminenza  fopra  le  altr ertale  è la  ci. 
uiltà  jde*  nofiri  gefli  efteriori*.&  èforoma- 
mente  lodeuole  per  piilragioni;  e prirnic-- 
zamente  percioche  ella  cl  fà  moltofòm- 
meffi . Non  v’òvinùjincni  bifagni  vna  sì' 
particolare  attentione  & in  queftoci  fà. 
fbmmeffi'jconfiAe  il  fuo  gran  prezzo:  per»  - 
che  tutto  quello , che  ci  rende  foggetti  per- 
Dio  ,.è  di  vn  merito  molto  grande  ».  & è 
mmuigliofamente  per  piacere  a Dio . 

1 La  feconda  ragione  è;  percioche  cl  fa  no  > 
XLialioggettìfce  folamenre  per  vmraomen* 
co  particolare  » ma  per  ft mprc,  &;in  tutti  i 
iuogbhraato  eiTendo  foliVquanto  in  corri* 
pagpia,&  ancora;dormendOiOh  Diolqua* 
to  mode.ftamente,c  deuotamente  ci  colca* 
Kffimo»fe  non, vi  vedcflìmo?fenza  dubbio» 
piegare (Tìmoin  Crocile  noftre  braccia  al' 
petto  con,y na  gran  deuotìone ..  La  mode* 
Aia  dunque  ci  fotiomette.  Tempre  , &;  ini 
tutti 1 riempi  dcilaaiortra  vita, perche fem* 
pré  ci  fono  preCenti  gl’ Angeli, & Iddio  an* 
cora,  auanti  gl’occbi  del  quale  nonci  rice*. 
Riamo  con.  modeftia...  Qtiefta >vircù?ci  vie- 
ne. 
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ne  grandemente  raccomandata  percagio«« 
ne  della  edificatione  del  prò  (limo:  & è co- 
fa  certa, che  la  femplice  modeftia  citeriore 
hà  conuert/re  molte  perfone . 

LaModefl/aè  vna  predica  mutola  »*,è 
yna  virttbcheS.Paolo  raccomanda  molta 
particoIarmence>dicendo  : Pare  chela  vo- 
ftra  modeftia  appaxifea  a tutti  gl’buomini . 
Hora  ella  riguarda  tre  cofe, cioè  il  tempo  » 
il  luo;>o,ela  perfona.  Perciochc  (ditemi  di 
gratia  colui  che  non  folle  veduto  a ridere 
nella  r/crearione,  appunto  come  non  fi  ri* 
de  fuori  dì  quella , non  farebbe  egli  gran- 
demente importuoo/’VifonoalCuni  getti» 
e continenze  , che  farebbeno  imnsodefìc 
fuori  di  quella  opportunità,  che  in  efla  nò  - 
fono  in  alcun  modo . Similmente  chi  uo» 
lede  ridere,quando  uno  ftà  in  occupationi 
graui;e  rlJaflare  il  fuo  fpirito,cotnecon  ra- 
gione fi  fa  nella  conuerfationejnon  fareb- 
be egli  (limato  leggiero,&  immodetto  J fi 
deue  efferuar ancora  il  luogo  il  tempo  , e 
le  perfone,  e le  conuerfationi,  doue  uno  fi 
troua  , ma  pìu.particolarmente  le  qualità 
della  perfona . 

La  feconda  uirtù  ,è  la  modeftia  interio- 
re : la  quale  fa  i medefimi  effetti  nell’ani- 
ma, che  habbiamo  detto  farfi  dall’altra  nel 
corpo.  Mantiene  le  potenze  dell’anima 
noftra  in  tranqti»llità,uietando  lacuriofità 
dell’intelletto  : fopra  di  cui  ella  cfercita 
principalmente  la  fua  premuta  : refeca  an- 
cora dalla  uo'ontà  noftra  la  moltitudine 
de’  defiderij  facendola  applicare  fantaraen. 

te 
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te  aqueftofolo>che  fi  è (celro  Marfa>e  che 
nenie  faràmai  tolto  » cioè  la  uolonràdi1 
piacere  a.  Dio-,  Marta  rapprefenta  molto 
bene  l’immodeftia  della  uofontà  » poicbo- 
s*inquieta>mettc  tutte  iferuitorì  di  cafa  in 
facenda  : uà  di  qua,  c di  là  fenza  fermarli* 
tanto  bàdefiderio  di  trattar  bcneWoftro 
Signore;  e non.le  pared’hauer  mai  baftan- 
sa  accomodate  le  uiuande  per  fargli  grata 
accoglienza-  Similmente  la  uolonta , che 
Boaèwtenuta-dallamodeftia,  paffa  dauo 
fòggctto-aJPaltro  per-  mouerfi  ad  amare 
Iddio  >&  adefiderar  piòmezzi  perferuir- 
Jo’.e  nondimeno  non  fà  poi  tante  facende  »■ 
B meglio  attaccarfia.Dio  come  Maddalc- 
na, tenendoli  a i.  Tuoi  piedi,  chiedendo  cho 
ci  dia  il  fuo  Tanto  araorexhe  none  di  pen- 
fare  come  * e per  qua4  mezzo  lo  potremo- 
da  per  noi  acquietare  ..Quefta  modefi/a  r i* 
tiéla-uolótà  riftrcuamcireierdiiode’mez 

zi-dcl  fuoauansamcnto  nell’amordi  Dio* 
fesondola  uocatione-  in  cui  fiamo . 

Hò  detto  * che  quefla  uirtù  fi  occupa, 
principalmente  a fotta  porre  l’intelletto  : e 
ciò>pcrche  la  curiofitàche  habbiamo  natu* 
ralmeotCjè  dannofiffima,e  fàcbe  non-làp- 
piamo  mai  perfettamente  una  cofa,  fc  noa 
*i  mettiamo  molto  t smpo> per  impararla • 
Iie  Api  non  h3nfermezzaalcuna  , fin-, 
ebeijon-hanno  ilRè,e  non  ccffano  mai  di 

wQlarc’jjlet'Paria  : ma  fubito  che  il  Rè  loro 
è nacoaffccngono  adunate  attorno  di  lui  * 
Costile  anime nofirc>hauendo  feelto  No- 
li ro  Sigpcoe  gex.Rè loro  Unicom  fouranct 
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le  potenze  fi  placano  a guifa  dì  catte  Api 
miftiche,fi  pongono  appreso  di  lui,  e non 
efeono  mai  de’  vali  loro»  fc  non  per  la  rac- 
colta de  gli  ettercirij  di  carità  , che  quello 
Tanto  Re  comanda  loro  di  praticare  in- 
uerfo  al  pro(T?mo:e  fubito  poi  fi  rimettono 
nella  modefìia,fc  in  quella  Tanta  tranquil- 
lità tanto  amabile  per  lauorare , e per  adu- 
nare il  mele  de’lore  Santi,&amorofi  con. 
certi,  & affetti,  che  cauano  dalla  Tua  Tanta 
prefenza . E così  sfuggono  non  (olameDtc 
la  curioficà  dell’intelletto,  per  la  femplict-» 
attentione  in  Dio  : ma  anco  la  ftupidità  di 
fpirito  , c la  trafeuraggine  in  mezzo  a gli 
cfercitij  della  carità, che  praticano  verfo  il 
prolfimo  quando  ne  fiano  richiette. 

Bifogna  offeruarc,  che  la  modeftia  ette- 
riore, di  cui  habbiamo  parlato, ferue  molto 
all’intcriore  , &adacquiftar!apace,cla 
tranquillità  dell’anima . 

La  proua  fi  vede  in  tutti  i Santi  Padri» 
che  han  fatta  g^an  profefilonc  di  orato- 
ne: percioche  tutti  hanno  giudicato,  che  la 
politura  la  più  modetta  ve  li  aiutaua  gran* 
demente-,  come  è il  tenerli  in  ginocchi , P- 
hauer  le  man  giunte , e il  piegar  le  braccia 
in  Croce. 

La  terza  modettia  riguarda  le  parole,  & 
la  maniera  di  conuerfare.  Alcune  parole*» 
iarebbono  immodefte  in  ogni  altro  tem- 
po, che  in  quello  della  ricreatione,  dout_> 
giuttamente , e con  buena  ragione  fi  denc 
rilaffarevn  poco  lo  fpirito.  Echi  nonvo- 
lcfic  parlare, ne  lattar  parlare  gli  altri,  fe  nd 
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di  cole  alte,  &;  eleuate  in  quella  occorrefi- 
za,  farebbe  vna  immodeftia;  percioche  già. 
habbiamo  detto , che  la  raodeftia  riguarda, 
il  tempo, i luoghi,  e le  perfone. 

A quello  propofiro  leggeuo  l’altro  gfor* 
no , che  S.Pacomio  entrato  che  fù  ne!  de- 
ferto , per  far  vita  Monadica  hebbe  grafia, 
tentationi,  e gli  (piriti  maligni  fpeffe  volte 
gli  appariuano  in  diuerfe  maniere . Quel 
chefcriue  la  Aia.  vita,,  dice,  come  vn  gior- 
no, mentre,  che  andana  a tagliar  delle  le- 
gna»venne  vna  gran  truppa  di  quefti fpiri- 
ti infernali  perifpauentarlo  fi  poféro  irò 
ordinanza  come  tanti  faldati, G.meffero  in 
guardia,  tutti  bene  armati,. e gridauano  1’- 
vno  all’altro',  ala, ala;,  fate  luogo  al  Tanto 
huotno.  San  Pacomio,.che  conobbe  edere 
quella  vna  rumorata  dello  fpizico  mali- 
gno, fi  pofe  a fot  ridere  ».  dicendo.  Vói  vi 
burlate  di  me , ma  io  farò-fanro.,  fe  piace  a 
t>io.Hora  iI  Diauolo. vedendo, che  non  1’-. 
bàueua  potuto  pigliare , ne  fareentrarc  in, 
màliqconia,  pensòdi  forprenderlo  dall’al- 
frabanda  deirall'egrezza,  già,  che  fi  era  ri- 
fa della.fua  prima  imbofcata..  Se  ne  andò- 
dùnque  ad  attaccare  vna  gran  quantità  di 
funi  alla  fòglia  di  vn’arbore:a  qtiefie  corde 
fipofero  molti  dcmonij  a.  foggia  ditirare 
con  gran  vio'enza,  gridando.  % e fadando 
come  fe-  haueflero  vn  grand'affanno.  Il 
buonSanro,  alzando  gl’occhi , e vedendo, 
quefa  foglia,/!  rapprefentòNoftro  Signo., 
re  Crocififfo  nell’arbore  della  Croce-  Af- 
fiora i, dcmonij  >,  vedendo,,  chc.il  Santo  fi. 

ap- 
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appigliaua  al  frutto  dell’arbore  * e non  alla 
fogliale  ne  andarono  tutti  confuti, e fuer- 
gognati . Tempo  c di  ridcrc,e  tempo  è di 
non  riderej  come  ancora  tempo  è di  parla- 
re , e tempo  di  tacere  , fi  come  c’infegna 
queftoglotiofo  Santo  in  quelle  tentatiu^ 
DÌ»  . > 

Quella  modeffia  comppnc  il  noflro  mo: 
do  di  parlare  a fine  .che  fia  piaceuolc  » .non 
parlando  ne  troppo  baffo  » ne  troppo^alto» 
ne  troppo  lentamente  , ne  troppo  brute* - 
mence  ; trattenendoci  dentroi  -termini  di 
vna  Tanta  mediocrità  -,  laffando  parlare  gli 
altr  i^qando  parlano  » fcnz^interromperli- 
(hauendo  ciò.  del  la  gpifcriajpat  landò  però* 
al  Tuo  torno, per  isfuggìr^la  rufticit  io* 

Tufficienza  >.  che  ci  toglie  l eder  di  buona 
conueriatione.  Mq!$c  volte  fi. rincontrai» 
vno  fimilmente  in  alcune  occafipnboue  è 
neceffario  di  vdìre  affai , tacendo  con  mot 
defila, .con  egualità * con  patienaaj e eoa» 
tranquillità..  ■.«  \ 
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jRirao  putito.  Stare  inuariabileinqoew 
>1  fta.rifolutione  di  cenerui  nellafenrrpli- 
Ce  preTen'za  di  Dio  per  mezzo  d?vno  intic. 
lo  d ifpoglia mento, eie  mi  filone  di  voi  fttìte 
fa  nelle  bracciadelia  Tua  fantiflìma  volon- 
tà. Et  ogni  voitache  voi  troua rete  iUo# 

tiro 
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3ro  rpirifo  fuori'di  quello  caro  fóggiòrno* 
riconduceteuclo  dolcemente  lenza  però 
fare  atti  fenfib:Iidc’l*inteHètto»ò'dclla  vo. 
iontà.  Percfocbc  quello  amore  difemplicc 
eonfidenzaiqtiefta  remt'ITìorre>c  ripofodei 
voftro  fpirito  ne  Meno- paterno  della  dfui- 
na  bontay  comprende  tatto  quello  > che  il 
può  desiderare  perpiacere  a Dio . 

Secondo  pumo.  Statcuene  cosìlcnza 
diuertirui  a mirar  quel  che  voi  fare>e  quei- 
che  vi  accadeva  in  ogni  occorrenza  . Non 
filofofare  punto-fopra  le  voftfe  com  rad  it- 
ti oni,&  affìirtioni:  ma  rrceuetc  ogni  co  fa-» 
dalia  mano  di  Dfo»fenza  eccettiònc*  co«l> 
dolcezza^  con-patienza,  rìmeztendoui  in- 
tuito » e per  tutto  alla  fua  adòrabHrflBnrt- 
volontà . Se  vi  auuedete che nafea  in  y>i ■ 

alcun  penfieto  TOÌofo»ac>efiderió»fpoglia«*- 

ccuene  lub'tOjC  rimettetelo  in  Dio*  prò  te* 
fiondo  di  non  volere  altro  » che  Stia  Dilli* 
s&Maefti  > c’i  compirne  model  filo  bene* 
piacilo . ^ 

Terzo  punto . Tenetcui  dunque  netti* 
fanti  Alma  folitudinc  > enudità^con  Gicsù 
Quitto  Grocififfo jlaffarenf  ridurre  nell'a- 
mabile purità  ,.e  nudità  de’  fanciuHÌ>-affn> 
che  il  buonGiesù  vi  pigli  nelle  fue  braccia 
per  portami  a fuo  gufto  alla  fomma  per- 
teuione  ckl  fuoamorc.  Animo  le  egli. vi 
fpoglia  qualche  uolta  delle  conlolationi,  e 
de’  fentimenti  della  ruaprcXenza.Qucfto  é- 
a fine  chelafuaprefenza  non  tenga piua> 
fe  il.uoftro  cuore:  Ma  che  lo  tega  egli  prò- 
psiojlecondoil  fuo-diuiao  beneplacito . 
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Quarto  punto . Oh  quanto  fon  bearli- 
<nudi,perciochcNoflro  Signorcglrriue'fli 
r&Oh  guanto  beati  fono  quegli, che  fi  fpo- 
gliano  di  tutti  i penfieri  » fuor  che  di  qu  eì 
d’acquKlare  l’amor  di  Dio  i & che  hanno 
fpefle  uoltc  penfato  -,  e detto  frà  fc'fleffi  * 
Nudo  fono  vfeito  dal  ventred»  mia  ma* 
dre,enudo  vi  tornerò . Oh  come  fù  beato 
l’Antico  Giofcffo,  che  non  haueua  neljot- 
toni,  ne  vndnclli  alla  fua  cappa  * di  (orto 
che,  quando  altri  volfe  pigliarlo^per  quel- 
li, ei  lalafctò  m vn  momento . 

Quinto  punro.Amm irate  la  facra  Ama- 
te decantici,  la  quale Itimagran  felicità 
effer  nuda  di  compagnia , per  effer  fòla  col 
-fuo-ft  è, cdirgli.il  mio  diletto  è con  me,&: 
io  fon  con  lui.  Mirate  la  Gloriofa  Vergine 
Maria»  e S-Gioleffo , quando  fé  ne  vanno 
in  «Egitto, -nella  maggior  parte  del  lo  rodi- 
noto  viaggio  » non  vogliono  fecopcrfona 
alcuna, (e  non  il  loro  d dice  G iesù.  Quello 
è ti  fine  deìla  transfiguratione  » di  non  ve- 
der più  nè  Moisè,ncElia  ; mafoloGiesù-* 
lo  ammiro  con  gran  contentezza  il  Sahia- 
tor  dcll’Animcnoflrc  vfcrr  nudo  dal  «len- 
ire, e dal  (eno  di  fua  Madre, -e  morir  nudo 
fopra  la  Croce  .*  poi  totalmente  nudo  ri- 
metto in  grembo  alla  fua  fantiffìraa  Ma- 
dre^ poi  fepetlko  . A mmirofanroroC fil- 
ma Vergine  Maria,  la  quale  nacque  nuda  ' 
di  maternità,  fù  fpogliaw  di  quella  mater- 
nità,a’  piedi  delta  Croce;  c porueua  dire./  » 
«ocra  nuda  del  mio  maggior  bene, quan- 
do il  mio  figliuolo  venne  nelle  mie  uifee- 
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rè  ; c nuda  fon  hora  che  Io  riceuo  morto 
nelle  mie  braccia:  il  Signote  me  l’hà  dato-* 
il  Signore  me  l’hà  rolro  > fa  benedetto  il 
Tuo  Tanto  nome  . V/ua  Giesù  (nudato  di 
Padre, c di  Madre  (opra  la  Croce . Villa  la 
Tua  fantiffim»  nudìtà.Et  a voi  Torcila  mia, 
dirò, come  fil  detto  ad  ITara:  Cafri  inate,  C-* 
profettizie  totalmente  nuda  ••  e come  fà 
detto  a quel  afanta  Regina , di  cui  parla  il 
Profeta  Rè:Vdite  figliuola  mia, e confide- 
rate, aprite  pur'Vorecchie- , dimenticatali 
del  popolo  ditutti'i  voftri  affetti  , e- della 
cala  di  voffro  Padre;  che  a qucfto  modo  il 
Rè  defiderjrà  la  voftra  nudità, eia  volita 
Tèmpi  ic  ita. 

CAP.  XXXIV. 

’ 

Del  perfetto  òbbandcxamefitodi  fe  jiejfo 
*"•'  ' * v irrDt »■'. 

’ABb'andonàméto  di  noi  fìeRi  in  Dio  * 


non  è altro, che  vn  donargli  totalmen. 


tela  noffra  volontà. La  prarrìcd  dei-quale-* 
confitte  ih  vna  perfetta  indiffer  nza  a ree- 
iier  ògniiorte  di  accidenti, che  ci  occorro. 
_ no,  Yecondo  la  pronidenza  diuina . Hora 
per  far  quello  abbandònarnentob?fogna_» 
*M  obbedire  alla  volontà  di  Dió,flgnifitata',& 
a quella  del  Tuo  beneplacito;  l’vrto  fi  fi  per 
modo  di’ refjgnatk>ne,l’a1tro  per  modo  d’- 
indrfferenza . . ' • * 

Quello  (lato  di  abbandonamento  di  fii-i 
ffeflfo  , comprende  ancora  ^abbandonarli 


.1 
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■ Delle  'Réltgìofc  . 451 

'al  beneplacito  di  Dio , in  torre  I e ternario. 
ni,amditàificcità,aauerfioni»  e repugnan- 
ze,che  occorrono  nella  vita  fpir  ituale,poi. 
cheto  tutte  quelle cofe  fi  vede  il  benepla- 
cito di  Dio, quando  non  vengono  per  col- 
pa noftra,e  che  nonvi'fia  peccato . In  fine 
quello  abbandonamenro,  e la  virtù  dello 
virtù, il  balfamo  della  caiità, l’odor  delPhu. 
m il tà, il  merito  (parc  a me)  della  partenza, 
& il  Frutto  della  perfeuerauza . 1 

Quella  è vna  virtù  grande  , fola  degna 
di  eflere  prartfeata  da’ più  cari  figliuoli  di 
Dio.Padre  mro(dice  il  noftro  dolce  Salda- 
tore Copra  la  Croce  ) io  rimetto  lo  fpirito 
mio  nelle  vomire  mani  : fé  vi  piace, che  io 
rftfa  più  ancora  in  quella  Croce  ; per  foffrk 
d*auantagg?o,  me  ne  contento,  Tìmetto  lo 
fpirito  mio  nelle  vofire  mani  : E noi  dob- 
biamo fareTifieffo  in  tutte  le  occafiooi,  è 
fiarro  di  patimento , ò fiano  di  contentez- 
ze , lavandoci  condurre  così  dalla  dritina_. 
Voi  onta, fecondo  il  fuo  beneplacito,  fenza 
mai  [affarci preoccupare  daMa  noftra  vo- 
lontà particolare. 

„ Noftro  Signoreamà  dì  vn’amoretene- 
Tiffimo  color©  , che  hanno  quella  felicità 
d’abbandonarfi  in  quello  modo  nel  Alo  fie- 
no paterno,  laflandofi  gonernare  dàlia  fua 
diurna  prouidenza , eflendo  affatto  fi  curi, 
che  nfuna  cola  potrebbe  e (Ter  mandata  a 
loro  da  quello  cuore  parernoyfe  non  Totali 
mente  amorofa,e  che  Uoo permetterà ,che 
nuirengalotò  alcuno  accidente,  di  cuinoft 
sic  faccia  canai  -del  bene,  e de  IP  v rii  e » pur» 

che 
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die  habbiamo  collocata  rutta  la  nofira  ef- 
ficienza in  Sua  Diuina  Maeftà,  come  dob- 
biamo . Pcrcioche  non  damo  ridotti  mai  a 
tale  eftrcraità  > che  non  poliamo  fempcc 
rifpondetle  co*  profumi  di  vna  fama  fom- 
miflìone»vcrfo  la  fua  fantiffima  volontà,e 
con  vna  continua  prometta  di  volerle  fcr- 
uire,edi  non  offcnderla.il  noftro  buon’id- 
dio vuole  qualche  volta  , che  queft’anirae 
dette  lo  feguitino  con  la  fommità  dello 
fpiritoifenz'altro  appoggio»  che  quello  del 
la  Tua  diuina  volontà»che  vuol  così.  Et  ec- 
couiicara  figliuola  mia, come  dcfidcro,chc 
voicarniniatc. 

Vn’anima , che  fi  è in  quefto  modo  ab- 
bandonata,non  bà  da  far*altto  che  ftarfene 
irà  le  braccia  di  Noftro  Signore,  come  vn 
fa  nei  ni  li  no  nel  feno  di  Aia  madre,  il  quale, 
quando  è anello  in  terra  per  cambiare , ca- 
niina fino  che  I*  madre  lo  ripiglia,  c quan- 
do ella  lo  vuoi  portare  egli  fi  latta  portare . 
Così  per  appunto  queft’anima  amando  la 
volontà  del  beneplacito  diurno  , in  tutto 
quel  che  occorre, fi  lafla  portarci  camina» 
facendo  in  tanto  accurati  Almamente  tut- 
to quello , che  appartiene  alla  volontà  li- 
gnificata, e tantofio  che  fi  auuede  di  qual- 
che fua  propria  inclinatione  fubito  la  fà 
morire  dentro  la  volontà  diuina . Vi  fono 
pochi , che  arriuino  a quello  grado  di  per- 
fetto abbandonamene  di  fe  fieli!, ma  non. 
dimeno  noi  vi  douiamo  tutti  pretendere  > 
ogn’vno  fecondo  la  fua  poca  capacità . 

CAP. 
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Efercitio  per  la  Settimana  • * 

PEf  voflro  ritiramenro  fpi rituale»  vi  po- 
trete feruire  de’  punti  qui  comrafc- 
gnaci  > che  riguardano  la  diuina  infamia  di 
Noftro  Signore  Giesù  Chrifto . 

La  Domenica  . Confiderate'o  nelle  pu- 
riffime  vifeere  della  fua  Santiflima  Ma-  ^ 
dre  ; & ammirate  come  quella  immenfa 
grandezza  fi  è cosi  rttnpicitolira  per  voflro 
amore , 

Il  Lunedi*  Miratelo  dentro  il prelepla 
in  vnaeftrema  pouertà,  e defiderated’im- 
mitarlo . 

Il  Martedì  Vedetelo  adorato  da  gli  An- 
geli,e da  i Partorì, Ltegli  con  erto  loro  rark 
le  riuerenze  interiormente . 

. Il  Mercordì.  Riguardatclo,cbe  già  fpar-  " \ 
ff  il  fuo  pretiofo  fanguc  nella  circoncifio- 
ne,fupplicate!o,cbc  tagli  via  tutte  lefuper- 
fiuità  dell’anima  voftra , 

Il  Giouedì . Occupateti!  a meditare 
mirten’ofc  offerte, che  gli  prefentano  i Rèj 
offeriteui  a lui  * & adoratelo  con  etto  lo- 
ro . 

Il  Venerdì  Contemplatelo  nel  Tempio 
rrà  le  braccia  della  fua  Tanta  Madre , dona- 
tegli al  voflro cuore; perche  fia  fua  cafa,  c 
fuofacro  Tempio . 

Il  Srsbbaco . Meditate  la  fua  fuga  in* 
Egitto»  chiedeteli  grada  di  fuggire  il  pec-  /,  - 

T caro?  • 
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*cato , e tu«o  quello  » che  Ga  per  difpiaccr- 
. gli. 

t G A t>.  X3CXVL 

> '' 

E [eretto  /oprai*  PaJJìone  di. No  fino  | 

* Signor* . • ’ ; 

Tv  A Domenica»  Vedetelo  come  lautó 
JLjpìedi  a*  Tuoi  amati  Difccpolìrpregatelo 
che  vilauvjc  vi  purifichi  da  ogni  lordura  di 
laccato.  • . f •*  » /.  ; »*'. 

Il  Lunedi-  Riguardatelo  neirHorto^ 
.che  prega  il  Tuo  Eterno  Padre  a calde  la^ 
crime,;  chiedeteli  humihnentc  H donò  del- 
, Poratioqe.  - 

Il  Martedi.Medìtatecon  qual  dolcezza» 
* manfuetudine  riccue  il  baccio  da  Giuda 
traditore;chiedctelMa  carità^efoauità  ver*, 
fo  i nemici . - 

\ Il  Mercordi.  Confideratdoprefo,e  le- 

gato da  ì Giudei;  dimandateli  la  patienzsu» 
nelle  tribulationi.  • 4 v -■ 

Il  Giouedi.Ammirate-come  fenza  alcu- 
na refi(ìenza»fi  lafla  vefiire  da  ftolto  in  ca- 
la d’Herode;  dimandateli  Hiumikà>e’ldi- 
| /prezzo  di  voi  cnedefima  . 

Il  Venerdì  . Contemplatelo  come  vo- 
lontariamente « e con  grancuore  porta  il 
pefantc  incocco  della  Croce  Copra  le /palle 
ai  Menate  Cai u ario  ; fate  atti  gagliardi  di 
con&pa  filone  Copra  i Cuoi  inefiiraabili  do- 
lori . 

li  Sabtaro . Leuaie gji occhi  inaimi  ve- 

• . • l de- 
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detrio  ditte To  per  lungo, inchiodato,  6c  al- 
zato nell’aria  fopra  l’arbore  della  Croce  z 
preftace  diligentemenre  Je  orecchie  alle.-» 
fine  dolci  parole;  pregatelo  che  vi  faccia  la 
grafia  dividere , e di  morire  nel  Tuo  Tanto 
timore, e nel  Tuo  Tanto  amore  j poiché  egli 
è morto  per  voi . 


Del  contorcile  bt  fogna  fare  delle  regole*  e 
come  bifogna  offeruarlc  con  fa  in. 
to  d' Amore, 

Hi  vuol  viuere  beato, e perfetto, drue 


auuezzarfi  a viuere conforme  la  ra- 


gione, le  regole,  el’dbbed’cnza,  non  con- 
forme le  inclinationi,òauerfioni;  e ch’egli 
bonori  grandemente  le  cofc  della  Reli- 
gione , perche  fe  hoggi  fe  ne  dffprezza-* 
vna,  domani  Te  ne  difprczzarà  vn’alrra  ; e 
così  rotto  il  legame , ogni  coti  caderà  per 
terra  . 

Le  Regole,  e l’olTeruanza  RclfgioTa  To- 
no la  Tcala  di  Glacob,  per  la  quale  deuono 
le  ReligioTe  in  vita  Angelica  Talirc  a Dio 
per  la  carità , e difendere  a Te  flette  per  la 
humilrà  Percioche  ancorché  non  oblighì- 
no  a peccato  per  ragion  della  regola  non- 
dimeno non  potiam  lattare  di  offendere-» 
Iddio  , con  lattare  vn  bene  proportionaro 
a'  nottro  avanzamento. E fe  s’hatrerà  a te- 
de r conto  di  vna  parola  orfofa;  quanto  più 
d'hauer  redo  inutile,  & otiofo  Tinnito,  che 


CAP.  XXXVII 


T 1 la 


Digitized  by  Google 


4 $6  ?l  Direttorio  Spirituale 
la  Regola  ci  fà  al  Tuo  efercitio  > al  quaieci 
fiatilo  obi igati. 

Secondo  il  progreffo,che  il  diuino  amo» 
re  farà  in  vn’anima  Religiosa  quella  prò. 
por  tiene  la  renderà  anco  Tempre  piùefac- 
ra  , e più  follecita  airofiferuanza  di  cutre  le 
fue  Regole, e Conflitutioni .'quantunque  • 
elle  non  oblighino  a peccato:  Percioche  l’- 
amore è forte  quanto  la  morte  ; adunque 
gli  attrattiui  deH’amore  fono  così  potenti 
a fare  efeguire  vna  buona  refolutione,cq- 
me  le  minacce  della  morte . 

Il  zelo  ( fi  dice  ne*  Sacri  Cantiche  duro* 
e faldo  come  l’Inferno.  L 'anime  dunque* 
che  hanno  zelo  » faranno  più  in  virtù  di 
quello , che  non  farebbon  per  timor  dell’- 
Inferno. La  foaue  violenza  d’amore, è ben 
più  da  piacere , che  non  è il  timore  dell’e- 
terna dannat/one . 

Chi  ofleruai  precetti  ( dice  Salomone} 
enftodifee  l’anima  fua  , echi  non  fà  conto 
della  fua  via, morirà. Hor  la  via  tiofira,mia 
cara  figlia,  è la  forte  della  uffa,  doue  Iddio 
tiibàpofta, 

lo  non  parlo  de’  Voti  , percioche  c eui* 
dentififìmo  , che  chi  trafgredifee  afioluta- 
rpentc  la  Regola  delli  Voti  eiTentia'i,  pec- 
ca mortalmente  . - . 


' . ' ‘ ' CAP. 
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Per  le  difficoltà  che  fi  trottano  nella 
condotta  » 

PEr  quel  che  concerne  la  dfrettione,  ò la 
condotta  delle  alcrc,non  vf  lamenrare 
punto  della  perdita  delle  voftre  commo- 
dità  fpiritualì,  e delle  contentezze  partico- 
lari delle  voftre  ìnclinationi  per  ben  colti» 
uare  quefte  care  anime, che  fono  commef. 
fé  alla  voftra  cura  ; percioche  Iddio  vi  ri- 
cotti penferà  nel  giorno  delle  voftre  nozze 
fpirituali. 

Le  Spofe  anticamente  non  portanano 
ne  corone  > ne  mazzi  di  fiori  nel  giorno 
delle  nozze  > che  non  balletterò  legati  ; e 
meli?  infieme  con  le  proprie  mani.  Quefte 
picei  ole  anime  fono  le  voftre  corone  ; di- 
mandate perciò  a Dio,  che  vi  dialo  fpirito 
di  dolcezza,  e di  femplieità , lo  fpirito  d'a- 
more,e d‘humilta,  lo  fpirito  di  foauiti,  e di 
purità. lo  fpirito  di  gioia,  e di  mortificatio- 
ne  : Tutte  quefte  virtù  fon  necefìfarie  per 
renderui  buona  fuperiorario  fpirito  di  Dio 
c gencrofo,foaue,6chumile. 

Voi  fapere,cariffima  figliuola  mia, che-» 
il  fuoco  veduto  da  Mosè , fopra  la  monta- 
gna, rapprefentaua  il  fanto  Amore,  e che  fi 
come  quelle  fiamme  fi  nutriuano  fràls-» 
fpine  , cosi  l’efercitio  dell 'amor  /acro  più 
felicementefi  mantiene  in  mezzo  alle  tri- 
bulationi  , che  alle  contentezze.  Horsù 
^ T ? cuo» 
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cuore  1 andiamo  lungo  quella  baffo  valle  * 
««miniamo  con  la  Croce  irà  le  braccatoci 
humilràt  con  patienza . Che  importa, che 
Iddio  ci  parli  dentro  je,fpinc  > ò irà  i fiori  * 
Non  rrouo  mai  , che  egli  habbia  parlato 
pur  vna  fol  volta  in  mezzo  a’  fiori  ? ma  sì 
tiene  molte  volte  dentro  a’  deferti  , e n«* 
roghi 

Andiam  dunque,  auanziam  camino  irij 
quelli  eattiuì  cempi,e  di  notte:queflo  è ap* 
punto  il  modo  d’imitate  la  Spola,  che  non 
litroua  il  fuo  amato  nel  Ietto  . Alzate  gli 
occhi  al  Cielo, e mirate»  che  nè  pur  vno  de 
,njotcali,che  iui  fon  fatti  itqmoftaliVvi  è ac- 
tiuato  fc  non  per  mezzo  de'trauagli,c  d«?lr 
Jc  continue  afftittioai.Dite  fpeflo  nelle  vo. 
ftre  contrarietà:  qui  è il  camino  d’andar  al 
Cielo, vedo  il  porco,  fon  ficuca  che  le  tefti- 
pcftc  non  mi  poffono  impedire  l’arriuo  * 

Per  bene  infegnare»bifògna  vfarp  amo- 
ie,e  dolcezza;  percioche  gi’auuertimcnrf  a 
queflo  modo  fanno  migliore  operarione  # 
& in  altra  maniera  fi  ftancarebbeno  quelli 
(piriti  vn  poco  deboli. 

Felice  voi  fe  andare  feraprc  pel  fenrìero 
dcirhumiltà  con  gran  cuore  , e che  il  vo» 
flro  cuore  fia  in  Dio.  Viucte  in  fanta  alle, 
grezza  fra  le  voftre  fanciulle,  moflrate  le* 
so  vn  grembo  fpicicualc , di  buona  cicray.c 
di  gratiofo  accoftamento»  a fine,  ch’elle  vi 
accorrano  con  allegrezza.  Non  dico,  che 
voi  fiate  adulacrice,garrula,  ò ridicola;  ma 
dolce,foaue,aroabile>&  affabile.  In  fomma 
amate  d’ yq  amor  cot  dialc,materno,nu  t sii . 

tiuo,. 


De  Ut  Re  ligi  o/e . 439 

tìuo»  e paftorale  le  voflre  figliuole  : c cosi 
forecc  il  tutto.  Sarete  ruttai  tutte, madre  a 
tutte, in  fòccorfo  di  tutte.  Quctta  è quella 
condirioQC,che  (ola  batta-, fenza  di  quefta  > 
ninna  cofa  è a fufficienza*. 

CAP.  XXXIX. 

1 j v ^ _ ».  1 f | ij 

" y • ^ 4 1 I f | A V • T , 1 1 rJ  ' » ’ J 

De'  mez.z.i  di  flabilir  talmente  il  fuo  flato' 

. ...  tn.l)ta,cbe  n/una  cofa  la  poffa  di. 
flornare  . 

MI  dimandate , come  potrete  fare  per 
fermare  talmente  il  vofiro  fpirito  in* 

Dio  , che  niima  cofa  Je  polla  diftaccare, 

Due  cofc  fono-neceffarie  a quefto;morire,  I 
e faluarfirpoichedoppociònonvifarà  mal 
alcuna  feparatione.Mi  direte,  non  èque- 
w fio  quel  che  chiedeuo,ma  ciò  che  potrei fa- 
re per  impedire , che  nè  meno  vna  mofea 
ritirale  il  mio  fpirito  da  Dir:,  comefpefle 
volte  auuiene  per  ogni  minima  diflratio-- 
ne.Vi  rifpòdo, perdonatemi, figliuola  mia  » 
vna  piccola  mofea  di  diftrattione  non  può- 
ritirare  il  vottro  fpirito  da  Dio  , come  voi 
dite:  percioche  niun*àItr*cofa  ci  ritirada*# 

Dio, fe  non  il  peccato . 

Hò  oflernato  , che  molti  oon  fan  ditte-' 
s«nza  tra  Dio,e’l  fentimento  di  Dio;  tra  la» 
fedc;e’l  fentimentadella  fede,  il  che  è viu 
~ difetto . Pare  lóro, che  quando  non-, 

fentono  Iddio,  non  fono  più  nella  fua  pre- 
fenza^quefla  è vna  grande  ignoranza.Pèr*>. 

| aiochc  vna  perfona  , che  vada  a patire  il' 

T 4 mar- 
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martirio  per  Dìo,  non  péfarà  in  quel  tem- 
po a Dio  ma  folo  alia  Aia  pena  -,  quantun- 
que ella  non  habbia  ; féntimenrodi  Dio  » 
non  laGa  però  di  meritare  infauor  delia-# 
Tua  prima  rifo!utione,e  fare  vn  atto  di  grà. 
d’amore.E  differenza  tra  l’bauer  la  prefen- 
za  di  Dio(intédo  effer  Dellafuaprefenza)é 
l’bauer  fentimento  della  fua  prefenza.  Nò 
vi  è fe  non  folo  Dio , che  ci  può  far  quefta 
gratia  : e di  daruide’ mezzi  peracquiftar 
quefto  fentimento  > a me  non  è potàbi- 
le. 

Defiderate  faperc  > come  fi  hi  da  fare  a 
teneri  fempre  con  gran  rispetto  auanti  a 
Dio, non  effondo  vno  degno  di  quefta  grsu 
eia?  Non  vi  è altro  modo,fe  no  farlo, come 
voi  lo  dite . Riguardare,  ch’egli  è No  Aro 
Iddio  , ebe  noi  llamo  fue  deboli  creature» 
indegne  di  quefto  bonore:  come  faceua  & 
Francefco,che  pafsò  tutta  vna  nottc,inrer. 
dogando  Dio  così  Ch?  fete  voi?Echi  fono 
io  f Finalmente, fe  mi  chiedete, che  cofa  fi 
può  fare, per  acquiftare  l’amor  di  Dio  : V i 
dirò, volerlo  amare,&  in  vece  di  applicac- 
ni  a peniate,  e cercare  come  potrete  fare-» 
per  vnire  il  vofteo  fpirito  a Dio, che  vi  me. 
tiare  alla  prattica,con  vna  applicatione  cò. 
.tinua  del  voftro  fpirito  in  Dio*  e vi  afficu. 
ro,chearriuarete  molto  più  pretto  alla  vo- 
Ara  pretensone  per  quefto , che  non  fare- 
te per  alcun^ltro  mezzo.  Poiché  fecondo  : 
che  noi  ci  ditàpiamo,  fiarao  men  raccolti, 
e per  tanto  meu  capaci  ad  vnirci,e  congiò. 
gerci  con  la  D.Macftà  » la  quale  ci  vuole 

tue- 
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tutti, e totalmente  j e lenza  rifcru  a alcu- 
na. * ' > . 

Si  trottano  alcune  anime  che  0 eccnpa- 
no  tanto  a penfare  come  far an no,che  non 
han  poi  ramo  tempo  «la  farlo . E pure  per 
quel  che  tocca  alla  noftra  perfettione , la-» 
quale  confifte  nell’  vniofte  dell*  anima-» 
noftra  con  la  dmina  bonrà  > non  vi  è bifo- 
gnodi  altroché  di  faper  poco, e di  far  mol# 
so  . 

Mi  pare  che  coloro,  a i quali  fi  dimanda 
de  laftrada  d’andar  al  Cielo  , habbiamo 
gran  ragione  di  rifpondtre  come  alcuni 
altri:,  i quali  dicono  che  per  andare  ad  vna 
tal  Città , bifogna  Tempre  mettere  vn  pie- 
de auami  all’altro,  che  così  fi  arriuarà  do- 
tte fi  vuole.  Andate  Tempre , dicono  a que- 
lle anime  defiderofe  deila  propria  perfet- 
tionc  x andare  nella  via  della  voftra  vota*» 
rione, con  fimph'rijirà,app!icandoni  più  pre- 
tto a fare,che  a defidciarey  e quefta  è la  pili 
corta  Brada,  •>, 

Ma  eccoui  vn'apftmia,  la  quale  do  aero 
permettere,  che  vi  feopra,  fenza  però  o£ 
fenderui  Voi  vorrefte,  che  io  vi  infegna® 
vna  via  di  perfettione  bella , e fattalo  mo- 
do taie,che  non  hauette  a far’ahro , fe  non 
potarla  fopra  il  capo  , come  farefte  della-» 
voftra  vefte , & a qucfto  modo  vi  rrouafte 
petfeira,fenz’altro  faftidio  : ciòèche  io  vi 
donarti  la  perfettione  tutta  affatto:  perche 
quel  che  iodico  T che  bifogna  fare  perac- 
quiftarfa,non  fe  lo  troua  ponto  dilettene» 
le  la  noftra  natura  ; e quefto  nou  è quet- 

T 5 / lo, 
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lo  r che  noi  vorrcttìmo. 

Vi  pare, che  la  perfettionc  fia  vn’arte,dl 
cu  i fi  porche  crouarc  il  fegreco,fi  fumereb- 
be Cubico  lenza  fatica.  Certo  che  c’ingan- 
niamo ; non  vi  è il  miglior  fcgrero  che  fa1-- 
re  , e rrauagliare  fedelmente  nell’efercitio 
del  Dioino  Amore,  fe  pretendiamo  vrtirci 
al  noftro  diletto . Ma  offeruatc,  che  quan- 
do io  dico,  che  bifogna  fare,  intendo  Tem- 
pre di  parlare  della  parte  fupcriore  delì’a«- 
nima  noftra . Percioche  per  tutte  le  repu- 
gnanze  dell’inferiore  non  dobbiamo  sbig.* 
gotti  rei  niente  più  di  quello  , che  fi  fanno 
i viandanti, de’  cani, che  abbaiano  di  lonta- 
no . 

Pattiamo  bora  all’altra  dimanda  : cioè* 
come  potrete  fare  ,-per  ben  fermare  le  vo- 
fire  refolutioni,  e fare  , che  riefeano  in  ef- 
fe tto.Non  vi  e miglior  mezzo, che  metter- 
le in  pratrica  . Voi  defideratc  di  emendar- 
oi  ? e poi  alie  occafioni  nomceflate  di  dare 
la  faccia  fn  rerra. Volete  che  vi  dicajperche 
fiamo  così  deboli?  percioche  non  voglir-- 
rno  allenerei  dalle  viuande  mal  lane.  Vor- 
remo (per  efempio).amar  lacorrettionc_>,> 
ma  vogliamo  euere  nondimeno  molto  fti. 
mati.Hor  quella  è vna  pazzia  non  puè  fhr 
cosìiNon  imparacele  mai  ad  effee  forte, 8t- 
a foppcrtare  animofamentc  la  correttio- 
ne , finche  mangiate  le  viuande  della  pro- 
pria fiima  . Vorrei  tener  I anima  mia  rac- 
colta,* non  voglio  ragiiar  via  nondimeno 
ogni  fOutedi  riflettìoni  inutilij  quefto  non 
iuàefi.weJddiaraio*  Vorrei  efier  inuariau 

„ s'  . t.  biltj; 
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bilé,eftàr  falda  ne’  mici  fanti  c/ercitij.»  ma' 
vorrei  ancora  non  n’hauer  tanto  fattidio 
In  vnaparola-i  Vorrei  tronar  la  facendau» 
fatta  dei  tutto;e  queflc  non  può  e fiere, du- 
rante quettà  vita  : knperciochenoi  Imic-- 
remo  Tempre  de*  trauagli . La  fetta  della-.- 
Purificatone  non  bà  l’ottaua  Rifognachc  1 
babbiamo  due  refokuioni  al  pari  , vna  di 
veder  crefccr  l’herbe  cattiue  nel  noflro 
borio  ; l’altra  di  fiauerc  cuore  di  vederle-* 
tagliare  , anzi  tagliar  da  noi  fletti  -,  pcrcio- 
ebe  il  nottro  amore  proprio  , non  morrà- 
mai, finche  viuiarno,-3&ettb  è quel  che  pro.- 
duce  quefti  impertinenti  germogli.  . ; 

C A P.  X L. 
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QYandoditte  Iddio*  facciamo  l’huomo4 
• allajtìoflra  ii»magine,e  fìmilitudim  »* 
gii  diede  in  vn  fubito  la  ragione , e l’vfo  di 
quella,  per  difeernere  il  bererdal  male,  c le 
cefe  che  meritano  di  étteteciecte,da  quel- 
le che  fihanno  ^rifiatare T. ~c.vf  q.r,  : js 
: Con  ia  ragione  dobbiamo  ooinfiderarcj 
gii  auuenimenti  delia- presidenza  Moina* 
per  caiiarneprotttto,c  per  gouernarciferru 
prc  fecondo  quella  ntf*  ca  tt<  d ió  et  fi-  deflàu* 
nottra  vita  fpir/tuaie,  doue  la  fermezza,  a 
lacoCtenzaé  necettarifffima . Qneflo>è.,m> 
grandi  film#  abufo,aon  voler  patire, ò&tfe- 

X é nate 
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tire  delle  tenrationi,  ed  e’  cambiamenti  de 
inoftri  lnimori5mentre,che  non  ci-gouer* 
niamo  con  la  ragione  » e non  vogliamo 
lattarci  gonernare.  Iddio  hà  datea  la  ragio- 
ne all’huomo  per  guidarlorma  in  ranco  po^ 
chi  fono  » chela  lattino  fignoreggiare  in 
loro>&  al  contrario  fi  ladano  gouernaro 
dalle  lor  proprie  pattìoni  » e non  dalla  ra- 
gione. Così  fono  per  ordinario  varijj  fan* 
taftichi,e  mutabili  nc’  loro  capricci . Han- 
no  vna  pattfone  d.i  colcarfi  per  tempo  » ò 
tardi  lo  fanno  : fe  hanno  vn’altra  di  cami- 
nare»ò  di  fare  altra  cofa,così  fannorfe  Sba- 
lleranno di  non  lo  fare>  non  Ja  faranno?  o 
così  del  retto . 

E per  tanto  fono  incottami  > e bizzarri 
ne’  loro  huraorùe  nelle  conuerfationi  vo. 
gliono,  che  gli  altri  fi  accomodino  con  lo* 
ro,e  non  fi  vogliamo  accomodare  a gli  al- 
tri ; fi  lattano  portare  dalle  loro  inclina- 
tioni , & affetti  particolari } e così  peruer* 
tifeono  Sordine  , che  Iddio  hà  metto  iru 
noi  perche  il  tutto  fotte  fottopotto  alia  ra- 
gione. 

Se  la  ragione  non  domina  pienamente 
in  noi»  fopra  a tutte  le  noftre  potenze  > fa-* 
cultà, pattìoni»  hiimorijiinelinarioni , cri- 
nalmente fopra  a tutto  quel  che  farà  di 
noi»  vi  farà  vna  comincila  viciffitudine  ? 
inconttanza  , e mutatione;  ad  vn  trarrà 
malinconico  » ad  vn  tratto  allegro  ; hoggi 
fecuente,  domani  pigro  ; faremo  tranqruiU 
li  vn’hora,poi  inquieti  due  giorni . In  fine 
lotta  la  vita  noftra  paflaremo  inpigritia  * 
c X epes- 
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delle  Reltgìù[e\ 
e perdimento  di  tempo. 

Bifogna  dunque  gouernarfi  con  la  ra. 
gione,accfoche  gli  accidenti, e ricontri,chc 
potrebbono  inferocire  il  noftrofpiriro,  ef- 
fendo  proueduti  non  ci  rrauagliano  plico  , 
ma  conferivamo  la  pace  nella  inegualità  . 
delle  cofc  occorrenti  fortopofti  Tempre  al- 
la guida  della  ragione  > che  Iddio  ha  meffa 
In  noi,&  alla  fuaprouidenza,  dado  fermi» 
coftanti,  & inuariabili  nella  rifolutione-/ » 
che  habbiamo  fatta  di  feruire  a Dio,  coftà- 
remente,animofamcntCj&ardentcmente, 
lenza  alcuna  difcontinouationc  . Bifogna 
dire, e ridire  mille  volte, che  l’inegualità  de 
gli  accidenti  non  deue  portar  mai  l’anime 
noftre  nella  inegualità  de’capricci  ; poiché 
ciò  da  altro  non  nafee , fé  non  dalle  noftre 
paflìoni,incllnationi,ò  affetti  non  mortifi- 
cati , i quali  non  deuono  hauere  poffanza 
fopra  di  noi  à pregi uditio  della  ragione^  • 
MitateSan  Giofcffo  nel  tempo, che  conob- 
be la  Santiflima  Vergine  effere  grauicjà* 
fenza  fapere  il  mifterio  j egli  comportai! 
trauaglio,  fenza  moftrarlo  neirefteriòre, 
non  fi  querela, non  fi  lamenta, non  è afpto 
nella  fua  conuerfatione  $ non  fa  mala  ciera 
aNoftraDonna,  non  la  tratta  male:  e sa 
Iddio  quel  che  poteua  fare  in  tal  cafo. 

Ma  voi  direte:  la  mia  a uerfionc  è si  g ra. 
de  verfo  quefta  perfona,  che  nò  faprci  mai 
parlarli, fe  non  con  gran  pena, tanto  mi  di- 
ipiacc  queft’attioneéQucfto  non  importa, 
non  per  tanto  s’ha  da  entrare  in  bizzarra 
contro  di  ella, come  fanno  i collerici,  anzi 

dob- 
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dobb/arao  diportarci  comeNoftraDonna*. 
c San  Gipfcffò,dobbjamo  fiar  tranquilli  nc 
i rrauaglijc  laiTar  iàcura  a htfofiro  Signore  * 
di  leuarceli  quando  gli  piacerà. 

• Dobbiamo  hatier  vna  grancuradi.per- 
fertionarci,  c nò  ne  bauer  mente  delia  nc— 
ftra  perfezione,  anzi  laffarla  inrieramenre 
a Dio.  \ ogiio  dire,bif©gna  hatier  quel  pé~ 
fiero  , che  vuole  Iddio,  che  habbiamo  di 
perfettionarebe  nondimeno  lattare  a lui  il 
penfiero  della  perfezione  . Vuole  Iddio  », 
che  noi  habbiamo  vna  applicationc  tran, 
quillz,-  e piacetele  per  fare  rutto  quello  ,- 
chevien  giudicato  a propofico,  da'noftri. 
Supcriorìje  guide,c  quanto  al  reftò,cbe  ce 
nc  ripofiamo  nel  fuo  paterno  péficro,sfor. 
dandoci  per  quanto  poflìbil  fia,  di  tener  l’- 
anima noftra  in  pace  ; perciodie  l.’habita- 
aione  di  Dio  è » ara  fatta  nella  pace  , e nel; 
cuore  piaceuole,e  ben  ripofato . 

Habbiamo  dunque  gran  cura  di  non., 
iàffar  trauagliare  , inquietare-  in  alcun1 
modo  il  noftro  Spirito..  Se  fìamo  pofti  ad* 
vn'offidó,ehe  non  ci  diletti,  non  diciamo,- 
femt  fi  dà  quel  carico, io  farò  mille  atti  d’. 
impatienzajed’inquietudineife  noudi gii- 

difiratea, farei  all’bora  molto  più:  ma  (c  mi- 
iaffattero  nella  mia-cella,,-  farei  tranquilla , 
jnodcflà*e  raccolta.  Andare  con  ogni  lem. 
plicitàj  oue  robbedienza-vi  pone -,  porche-*  ’ 

Iddio, che  vi  ci  fa  andare,  vi  ci  ccnféruànii. 

Al  contrario , fe  ftareredoue  vi  chiama  la 
TAottra  inclinatione  ,“1apropriaJvoftfavo* 
tonta,  vi  ci  faràmorire  . Abbracciamo  ogni 

cola. 
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co  fa  per  obbedienza , feoza  portare  fcufO 
percioche  Iddio  farà  per  noi , e ci  farà  ap- 
prontar dà1  Vantaggio  nella  perfettione  * 
come  fenon  ha  ue  filmo  niente  da  fare  » 

CAP.  XLI.  >’ 

Beli  a difproprratione,e  fpoglUtnent& 
di  tutte  le  coft, 

OVefto  di Ipog  riamerò  fi  fa  per  tré  grafc, 
di . Il  primo  é l’affetto  del  difpoglia^ 
mcntoi  che  fi  fi in  noi  per  ha  con  fiderà??©^ 
ne  della  fua  belrà.  Il  fecondo  grado  è la  ri- 
folti  rione, che  feguc  l’affetto,  perche  facil- 
mente ci  rifoluiamo  ad  vn  bene,a  cui  ci  af» 
fetxioniamo . Il  terzo  è la  prattita,  che  è ili 
più  difficile. 

Egli  è vero,  che  non  può  vno  arriuarc  à> 
la  perfettione  , mentre  che  ha  l’affctto'ai 
qualche  imperfeuione  per  picchia  che  %. 
oimilmcnte  quando  quefta  non  fotte  altro* 
che  vn  penfiero  inutile,  c voi  non  fapreftc 
quando  male  apporti  all’anima,  donerei 
correre  a)  rimedio  del  male  fubito , che  lo» 
vedete,  per  picciolo,  che  fia , & efaminac 
ancora  molto  bene  fe  Ga  vero,  come  forfè: 

vi  Parerà,  che  non  ci  Gabbiate  imbarazzata/ 

1 voliti  a fife  1 tì* 

Per  efempio  il  dir  qualdle  parola  vani 
per  cimarne  lode , fe  ricrouate  quello  in:. 
voi,fenza  dubio  haucte  affètto  alla  vanirai, 
facilmente  potrete  conofcereancorav 1& 
fet©  attaccata  a qualche  cofa  all’hora,  qui*. 

Ql 
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<io  no  haucretc  la  commodità  di  fare  quel 
che  vi  farete  propofìa  \ percioche  fe  non  vi 
ballerete  Paffettoj  ne  ftarete  in  ripofo;  e al 
contrario  fe  ve  ne  travagliare»  quefto  è fe- 
gno  che  ci  hauenate  niello  il.voftro  affet- 
to. 

Hora  i noftri  affetti  fon  sì  pretiofi  ( poi- 
ché deuono  efferc  tutti  impiegati  in  ama- 
re Iddio}  che  bifogna  guardar  bene  di  non 
metterli  in  cofe  inutili  : e vn  mancamento 
per  piccolo  che  fia  » fatto  con  affettiono* 
che  cento  altri  fatti  per  forprefa>  efenz* 
affetto» 

CAP.  xur. 

7“ rè  satidit ioni  delle  Colombe  applicate 
alle  Anime  Religione* 

vr  On  è maraulgik»  fe  i t facto  Spofo  atf- 
fomiglia  la  fua  Spofa  alla  Colomba  ; 
poiché  l’anima  veramente  innamorata  di 
Diovdee  hauer  le  condì  troni  della  Colora- 
fca»che  fono  tali. 

' La  prima.  Che  ella  fa  ogni  cofa  pel  foo 
Colombo  r e niente  per  sè . Voi  batterete 
forfè  offeriùip»che  la  colomba  mentre  che 
coua  le  fue  voua>non  fi  rnouo  di  là  (opra  t 
lion  va  pure  a coglier  alcuna  cofa  per  nu* 
uirfi»  che  il  colombo  fi  piglia  tutto  quefìo 
penderò.  Oli  che  legge  guftofa*  e profitto* 
noie  è quelita  di  non  far  cofa  a'cuna  fe  non 
perlddiojlaffandoli  tutto  il  penfierodi  noi 
tnedefimi  » lo  dico  ancora  per  qael  che  fi- 
gliar* 
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guarda  lo  fpirituale,  c l'auanzamenro  del. 
le  anime  noftrca  la  perfezione.  Noi  farei, 
fimo  beati , fc  facefTìmo  ogni  cofa  pe'l  no. 
Aro  amorofo  Giesù  ; perciochc  egli  fi  pì- 
gliarebbe  il  penfiero  di  noi  » fc  a mifur3  di 
quanto  la  noftra  confidenza  folle  più  grà- 
dc>più  fi  eficndercbbe  il  fuo  penfiero  fopra 
le  noftrc  necelfità  ; e non  farebbe  mai  da 
dubitare  che  Iddio  ci  mancafle  , eflendo  il 
fuo  amore  infinito  per  l’anima  che  fi  ripo- 
fa  in  lui:  Ella  fi  gode  in  quella  vita  vna  pa. 
ce,  fc  vna  tranquillità  si  grànde  , che  non 
vie  cofa  da  comparamene  ripofo  eguale 
al  fuo  in  que fio  mondo  j ma  /blamente  là 
fopra  nel  Cielo, doue  goderà  fempre  a pie- 
no ne’cafti  abbracciamenti  del  fuo  celefte 
5pofo . 

Dimorate  dunque  in  queflo  Tanto  ripo. 
fo . Certo  ch’è  vna  gran  pierà  di  veder  al- 
cune anime,  il  numero  dcllcquali  preten- 
dono alla  perfezione, e s’immaginano  che 
confifia  ogni  cofa  in  fare  molti  defidcrij, 
con  inquietarli  hora  à cercare  quel  mez , 
zo,  hora  quell’alrro  per  arriuarui  *,  e non^ 
fon  mai  nècontcnte,  nètranquille  in  fe 
fielTe; e non  trouano  mai  abafianza  perfo, 
ne,  a chi  parlare  pollano,  e dimandare  de  i 
mezzi  nuoui,  e proportionatì . Per  finirla, 
fi  applicano  tanto  à parlare  della  perfezio- 
ne, che  fi  feordano  di  praticare  il  mezzo 
principalc,che  c quello  di  ritirarli  alla  rrà- 
quillità,e  di  mettere  tutta  la  confidanza  in 
colui,  che  può foio dare  accrefcimento  à 
quello  che  hanno  piansato.Tutto  il  noftro 
V.  bene 
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bene  depende  dalla  gratia  di  Dio  r in  cvd 
dobbiamo  pocre-turxa  la  noftra confiden- 
za . Vna  buona  opera  ben  fatta  con  tran— 
qaillità  difpirito,  vale  più,  che  moke  fatta- 
con  imprefeiarfi.  . > 

L’Anima,  ch'è  veramente  Colombina , 
cioè  ebeama  caramente  Iddio  , s’applica- 
iemplici  Almamente  lenza  rrauagliarfi  , a i- 
inczzì,  che  le  fono  prefcritti,fenza  cercar- 
- ne  d’altri,  per  perfetti , che  pollino  edere  „ 
Confiderate  vn  poco  la  vita  dique’grarv 
fanti  Rdigiofi.  Vn  Sant’Antonio  taro  bo- 
rro rato  da  Dio,  e da  gli  buomìni  perla  foa 
gran  fantità  > ditemi,  come  è artiuato  a si 
gran  perfezione , e fanticà  ì-  a forza  di  lec- 
tioni  ì ò per  conferenze , ò per  frequenti 
communioni  ? òper  la  molta  predicarlo- 
ne?  Non  giàj  ma  vi  è giorno  col  feruirfì  de 
gli  efempi  de’Sanci  Religiofi.VnSan  Pao- 
lo primo  itererai; a peruenne  egli  alla  fan*, 
tira  per  la  lettura  di  buoni  libri?-non  ne  ha* 
aeua  alcun  modo  . Erano  leconfelTioni, 
communioni  che  faceua  ? non  ne  fece  fo 
non  due  in  vira  fua . Furono  le  conferen- 
ze, ò.lft  prediche*  non  ne  haueua,nè  vidde- 
altro  buomo  nel  deferto  , che  Sant’Anto- 
nio , ilquale  l’andò  a vificare  fui  fine  della; 
fua  vita. Sapete  chi  lo  fece  fante?  la  fedeltà 
che  -Irebbe  in  applicarli  a quei  chetnrrapre* 
fe  a!  principio , & a quello, -a  che  era  dato 
chiamato, nós-applicando  ap erder  il  tem- 
po in  altra  cofa. 

Quei  gran  fantiReligiofi, che  viueuano* 
fouo  il  gouerno  di  San  PaconiiCjhaueua-. 

no* 
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no  eglino  deuteri  ? delle  prediche  ? delle-» 
conferenze?  non  già. Si  confeflauano  fpef. 
fe  volte?  alcuna  a qualche  gran  fefla . Vdi- 
uano  MefTe  aflaPLe  Domeniche  folamer» 
te, e fe  fette.  Hor  che  vuol  dire, che  hauen- 
do  sì  poco  rifpetio  a noi  , fi  auanzauano 
nella  perfettione  ; c noi  colanti  aiuti  non 
gli  regniamo  put  da  lontano,  e habbiam  si 
poco  animo  nel  fcruitio  di  Dio  > Te  le  cou- 
folationi  ci  mancano  ? Quefto  viene  dalla 
nottra  incofìanza  perche  non  fumo  tanto 
ialdijcome  loro. Imitiamogli  dunque  que- 
lli buoni  Religiofi  » applicandoci  al  nottro 
medierò, cioè  a quel  che  Iddio  vuoi  da  nqì 
fecondo  la  nottra  VQcatione,  e offìtio,  fet> 
uememente»e  vtilraente,  e non  penfiamo- 
fe  non  à quello  , nè  ci  pervadiamo  di  tro- 
uar  alcun  nie2zo  daperfettionarci  miglior 
di  quello. 

La  feconda  legge  della  Colomba  é.Ch’- 
ella  dice  in  fuo  linguaggio  ; .Più  mi  fe  n<t-» 
toglie, c più  ne  (©.Che  cofa  vuol  dire  que» 
fiò?  vuol  dice  che  quando  i Tuoi  ttgiiuoliiai 
fono  va  poco  groffi , il  padrone  del  Co- 
lo tubargli  c li  toglie-^  ella  fubito  fi  met- 
te à couarne  de  gli  altri  E per  farui  inren- 
der meglio  quel  che  io  dico,  Pigliate  l'esé- 
pio  di  Giob  lodato  dalla  bocca  di  Dio  me- 
de  fimo , che  non  fi  la  fsò  mai 
flittionc  mcUtìa’, anzi  quanto  più  Iddio  glie 
ne  toglicua,più  egli  ne  fateuare  più  che  ne 
la  Va  profpcrità  di  prima, • leggete  lafua  hi» 
fioria, e lo  impararete. 

Vedetelo  ridotto  poi  nella eftreraità  del- 
le 


ì 
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le  mifcrie,non  fi  lamenta  del  buonolddfa» 
non  6 abbandona  in  alcuna  impatienza^  * 
anzi  dice  con  la  Colomba , più  mi  fc  ne  te- 
tta,piu  ne  fo  non  delle  limofine,perciocher 
non  ha  più  con  che  fame  j ma  in  quei  folo 
ano  drfommifl5one,e  di  patitnza,che  fece 
nel  vederfi  prillato  di  tutte  le  cófofetìoriv  : 

' e fu  molto  pili  di  quanto  featiefle  fatto  in 
unte  le  gran  carirà  del  tempo, che  duraro- 
no lefue  profperità.Egli  ir  refe  più  accetto 
i Dio  in  qnefto  atto  fòlo  di  conformità,  e 
di  pat ienza,  che  in  tante  buone  opere,  che 
iaueua  Taire  prima,  percioche  gli  bifognò 
baviere  vn’amorc  più  forte, e più  generofo 
•jet  quefto  foto  atro, che  non  glierabifo» 
Agnato  per  tutti  gfi  altri  mefli  infieme . 

Dobbiam  dunque  fare  il  medeffmoper 
•ffemare  quefta  amorofa  legge  della  Co- 
lombadaffandoci  fpogliare  dal  noftro  Ton- 
fano Signorede*noftri  piccioliCofombini 
cioè  de*  mezzi  diefeguire  inoftri  defidd- 
tij,  quando  piace  a tufi  di  privarcene  » per 
buoni  che  frano^fenza lagnarci^:  fenza  fa* 
mentarci,  nèdirc  che  ei  fi  fa  torto . Dob-  ' 
biamo  però  applicarci  a raddoppiare , no» 
già  idefiderij,  òglì  efereitij  noftri,  masi 
bene  fa  perfezione,  con  cui  gli  facciamo, 
sforzandoci  di  guadagnare  cosìper  qutfto 
folo  ano  come  fenza  dubbio  amrerrà , più 
che  non  facefiwno  per  cento  altri  fecondo 
la  ij offra  inclinàtioae , ed  affetto  . Non  vi 
attaccate  dunque  alle  confoiatkmi . Io  vi 
„ dico  di  nuouo:vn  fo'o  atto  fatto  con  aridi- 
fidi  (pirico  vate  affai  più-»  che  molti  fatti 

con 
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con  tenerezza.  La  terza  legge  della  Caio- 
baè»  Oie piange  quando  G rallegra;  non^ 
canta  fé  non  Tempre  vna  ifteffa  aria»  tanto 
pel  cantico  d’allegrezza, quanto  per  lamé- 
catione  , quando  Tì  lagnaper  piaagcrc»  c 
palefarealTuo  dolore - 

Quefla  è la  Tanta  Vgualità  dì  fpirica»ebc 
viprego  da  Dio:  dico  vgiialitàdi  fpin'to»c 
non  d’hutnorijà  d’incRnacionn  Pcrcìochc 
io  non  Tò  conto,  nè  defiderio  die  facciate 
voi  delle  co mmo tieni  dcllaparfc  inferiore 
dei  Pan  ima  voftra,chc  è quelle, che  cagiona 
le  inquictudiniic  le  fìrauaganze.Ma  dico, 
die  bi  fogna  tener  fi  Tempre  fermale  tifo  iu- 
ta nella  parte  fuperiore  del  noftro  fpirìto  » 
per  fegufre  la  Virtù » di  cui  facciamo  prò- 
feflìone;  c mantenerli  ad  vn  modo  iftdlo» 
tanto  nelle  cofe  auuerfe» quanto  nelle  prò. 
(pere . Qui  ancora  il  noflro  buon  Giob  ci 
ieruirà  d’e Tempio  ; perche  ci  non  cann,  Tc 
non  Tempre  fopra  la  medeGma  aria  tu  uev 
ie  Tue  canzoni. 

Leggete  l’hiftoria  della  Tua  vita,  dotte 
vedrete  sì  Grane  mutationi  ? Che  dscc  ? li 
nome  di  Dio  Ga  benedetto  : quefta  era  la 
canzone  d'amore  , che  cantala  in  tutte  ie 
occafioni.-Il  Signore  me  l’iia  dato, il  Sig ne- 
re me  l’ha  tolto,  ila  benedetto  il  Tuo  Tanto 
nome . Oh  quanto  era  cada  quella  Tanta-, 
anima, e amorofa  Colomba,  grandemente 
amata  dal  Tuo  diletto  . Fate  cosi,  figliuola 
mia, e virerete  con  vna  gran  pace, che  non 
tara  punto  fogge  tra  alle  mutstion?,  perle 
e o nrrnrieC-cn?  .dorca'cncntc  occorrono* 

~ E«- 
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ccoui  duque  le  tre  leggi  della  Colom- 
ba,lequali  fon  tutte  d'amore,  e non  obli* 
gano  fe  non  per  amore . L’amor  dunque-# 
che  portiamo  a Noftro  Signore,  ci  folleci- 
ca ri  ad  oderuarle , accioche  poffiamo  dire 
con  la  bella  Colomba  del  fourano  Signo-  I 
rea  il  mio  diletto  è tutto  per  me,  Se  io  fon 
còtta  per  lui,  non  facendo  cofa  alcuna  fio 
non  per  piacere  a lui:  egli  ha  Tempre  il  fuo 
cuore  riuoltoa  me perprouidenza,  fico- 
me  io  bò  il  mioriuolto  alni,  per  confi- 
denza. 

Hauendolo  voi  Tempre  per  vofiro  dilet- 
to in  quefta  vita,  vi  menarà  feco  nella  fua 
gloria, doue  vedrete  la  beatitudine  di  quel* 
te  anime,  che  togliendo  via  ipenfjeri  fu- 
perftui  Se  inquieti, ebe  fogliamo  hauere  di 
noùe  dellanoflra  perfctrjone,  fi  faranno  ! 
date  /empiici  Almamente  a far  il  fatto  loro 
abbandonandoli  fenz'altra  rifenia  nelle-, 
mani  della  diuina  bontà,  per  cui  haueran- 
nofatigato.La  beatitudine  ancora  di  quei-  - 
le,  che  haucrano  oderuata  la  ftconda  leg- 
ge,farà  molto  grande;  perciochp  edendofi 
lafiate  fpogliaredal  loro  Signore,ienza  pi. 
gl?arf.-néfididio,nè  fdegnarfi  dicendo  sé- 
prc  più  mi  fe  ne  leua, più  nè  fò;  rimanendo 
fottomeffe  al  beneplacito  di  Dio»  canteri- 
no etèrnamente  ileantico  digiubilationc 
in  quelli  eterni  alberghi'.'  Sfòrzateui  dun- 
que di  conferuare  accuratamente  là  conti- 
nole anaabili/fima  vguahtà  di  tpirito . 


. . ! 
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XZcmt  fi  hanno  à riceuerei  SantiJJimi 
- Sacramenti, 

I Sacramenti  fono  » canali,  per  i «.inali  Id- 
dio difcende  a noi  » si  come  per  la  ora- 
tione  noi  afeendìamo  a lui. 

1 Sacra  menti  fono  d inerti , benchenon 
faanno  fe  nonvn  mede-fimo  fine, e pret  et», 
fìone  che  é vnirci  a Dio  . Per  bora  nò  par- 
' faremo  fe  non  di  due , cioè  della  Pe-oirea- 
2a,  e deila  Euchariftia, 

E prima  è neceflarijfTìmo  di  fapere,OTi- 
de  auu iene, che  riceuédo  noi  sì  fpeffe  que- 
J fti  due  Sacramentì,non  riceuiamo  ancora 
la -grafia,  che  foglici?©  apportare  alleani- 
me  ben  preparate,  etTendo-quefìe  gratin 
congionrc  a’Sacramentf,  Io  lo  dirò  in  vna 
parola:  Nafct  quefio  d al  manca  monto  del. 
- la  debita  preparatione,e  per  tanto  bftogna 
fapereeome  ci  b abbiamo  a preparare  > per 
riceuerc  quefìi  due  Sacramenti . 

La  prima  preparatiònc,adunq«ec  la  pu. 
rità  del. *inten  rione  : la  feconda  è batten- 
done: la  terza  èrhumiltà . 

Quadro  alla  purità  d*intentione , quefta 
è vna  cofa, totalmente  neceflaria , non  fo- 
Inmente  nel  riceuere  i Sacramentf,rna  an- 
cora in  rutto  quello,  che  noi  facciamo . E 
quefia  intenrionc  all’bofa  è ptira  , quando 
r?cc  uiamo  i Sacramenti , -ò  facciamo  alti  a 
cofa , qualunque  fi  fr.i,pcr  va  ite  i a .Dio , c 

$ ' * 


4 $6  //  Direttore  Spirituale 

p«fr  effergli  più  accetti, fcnza  alcun  meteo* 
lamento  del  proprio  intereflW  Gonofccre- 
re  quefio , fé  quando  voi  defiderate  Com- 
rmmicarui,  non  vi  fia  permetTo , 6‘vcro  fe 
deppo  la  Tanca  Communione  non  habbia, 
re  confolacione alcuna»  e non  per  quefto 
lafciatedi  ftare  in  pace, fcnza  acconientire 
agli  affalchche  vi  poffano  venire. Onde  fe 
per  il  contrario, voi  accófentite  ail’inquie- 
tudine  > per  effe  re  fiata  rigittata  da  la  lapta 
Communione , ò per  non  hauer  hauutt-# 
delle  confolationi»cbi  non  vede»chela  vo- 
ftraintemione  non  era  pura?  eebenon^ 
ccrcauate  di  vnirui  a Dio , ma  alle  proprie 
confolaiioni.,  poiché  la  voftra  vnione  con 
Dio  fi  ha  da  fare  fono  la  fua  Tanta  obbe- 
dienza? . . *•'*•1  rr 

Similmente  fe  defiderate  la  perfettionc 
conyn  defiderio  pieBo  d’inquiemdinescbi 
non  vede, che  quefto  e ftamor  proprio, che 
non  verrà , che  fi  veda  delle  imper  fettioni 
in  voi?  Se  pcteffe  accadere, che  io  filmo  ac. 
cettiaDio,  tancoeffendo perfetti,  quanto 
Imperfetti;  doucrefiìmo  defidecare  di  effe, 
re  fenza  perfettione , a fine  di  nutrire  in_. 
noi  per  quefto  mezzo  > la  fanti  filma  hu- 
miltà.  -■  - ; • : : . 

La  feconda  preparatione  è i’attentionc. 
Certamente  noi  douereffìrao  andare  a’Sa. 
cramcnticon  molta  attentione,  tanto  per 
la  grandezza  dell’opera  , quanto  fopra  a 
quello  che  ciafcun  Sacramentorich.'ede  da 
noi.Per  effempio, andando  alla  Confefìle. 
ne>nó  yi  dobbiamo  potttfre  yn  cuore  amo. 

V;  «ola- 
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>rofamente  doglioTo^A:  alla  Tanta  Commu* 
nione  vn  cuore  ardentemente  amorofo. 
•Io  non  dico  già,  che  pei  quella  grande  ac- 
tentione  b/'Togni  non  bauer  pur  vna  mini-1 
madiflrattione^perche  quello  non  è in  no 
(Irò  potere:  ma  voglio  dire,  che  fi  ha  d’ha- 
uere  vn  penderò  molto  particolare, per  nò 
fermarli  volontariamente. 

La  terza, pr.eparationc,e  l’hutniltà,  che  è 
vna  virtù  molto  neceffaria  per  riceucro 
abbondantemente  le  gratie,  che  Tcorrono 
peri  canali  de’Sacramenti,  pereioche  Tac- 
que Togliono  colare  più  predo,  quando* 
canali  fono  pofati  in  dediue,  che  pt  odono 
al  baffo. 

Ma  oltre  di  queftetrè  preparationi,  vi 
voglio  dire  in  vna  parola, che  la  principale 
è Tabbandonamenro  totale  di  noi  medefi. 
mi  al  guflo  di  Dio , fortomertendo  lenza», 
alcuna  riferua  , la noflra  volontà,  e tutti  i 
noftri  affetti  al  Tuo  dominio.Dico  Tenza  ri. 
ferua,  effendo  la  nnflra  miferia  si  grande , 
che  Tempre  ci  riTeruiamo  qualche  coTa  j &c 
le  perfone  fpìrituali  fi  riferuano  per  l’ordi- 
nario la  volontà  d'hauere  delle  virtù  . 

Ah  ? che  quello  non  è il  mezzo  di  faro 
quella  Tanta  vnione,madi  riferuarfi  le  Tue 
volontà  Torto  quelle  belle  apparenze  : per- 
che volendoli  Noltro  Signore  dare  tutto 
à noi, vuole, che  reciprocamente  noi  anco- 
ra ci  diamo  intieramente  tutti  a lui,  accio- 
che  lvnione  dell’anima  nollra  con  Tua  Di- 
trina  Madia  fia  più  perfetta,  e che  pollia- 
mo dire  cò  verità  deppo  quel perTerto  tra* 

V Cbri- 
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Chriffiani.  Io  non  viuopiù  in  me,ma  G; 
sii  Chrifto  viuc  in  me. 

La  feconda  parte  di  quella  preparation 
conGfìe  in  vuotare  f!  noffro  cuoce  di  og 
cofa  , accioche  Noffro  Signore  io  riemp 
di  fe  llcflo.  Certamente  Ja  cagione,percl 
non  riceuiamo  Ja  fantiffcationefpoiche  ' 
na  fola  Communionc  ben  fatta,  e capace 
e (ufficiente  per  farci  fatiche  perfetti^  nc 
c»  le  non  pcrcioche  non  lafciamo  regnai 
m noi  Noffro  Signore,  comedefidera  lj 
(ua  bontà. Viene  a noi  ij  diletto  del l’anin 
noftrc»  c rrou 3 i noftri  cuori  pieni  di  del 
derìde  di  effetti,  e di  piccioJe  volontà:  no 
e quello  quel  ch'egli  cerca:  anzi  le  vorrei 
be trouar  vuote, per renderfenc  padrone- 
gouernatore,  e per  moli  rare  quanto  lo  di 
fìderi,  dice  al  a fua amante , che  lo  ponr 
cpme  vn  figillo  fopra  il  Aio  cuore  affìn  cb 
cofa  alcuna  non  vi  polla  entrare , fe  non 
per  Aia  permi/fione. 

DefiJerare  forfè  fapere,  come  conofcc 
rete , fe  vi  approfittate  col  rfceuere  i fan: 
Sacramenti.  Lo  conofeerere  dal  vedere-,  ( 
vi  auanzaie  delle  virtù,  che  fono  loro  ap 
propriare.  Come  fc  cauarete  dalla  Confe 
fione  l’amor  della  voflra  propria  abietrio 
ne,  e l‘humi|tà»e(rcndo  quelle  le  virtù  prc 
prie  di  lei- & alia  mi fur a deii’h umiltà-Lì  ri 
conofce  tempre  il  noffro  auanzamento 
Non  fspete  che  è flato  detto:  Chi  fi  humi 
lia  farà  efaltato  ? l’effcre  efaltaro,  e l’efTer 
auanzato.f  Per  mezzo  della  Santiffima 
Sgommi! mone , fe  voi  diuentarete  molti 

dol- 
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dolce  > e foaue  ( poiché  (aie  é ia  virtù  pro- 
pria di  quefto  Sacramento, che  è rotto  dol- 
ce, tutto  foaue , e tutto  miele  ) voi  ne  ca- 
uarcte  il  frutto,  che  è fuo  proprio, c così  vi 
auanzarere:Ma  fe  al  contrario  non  diuen- 
tatc  niente  più  humile , ne  più  dolce  meri- 
tate,che  vi  fi  cui  il  paoe,gidche  non  vole- 
te trauagliare. 

Mi  dimanderete  forfè,  come  potrete  fa. 
re  vn’atto  di  comritione  in  poco  tempo. 
Vi  dico,  che  non  vi  bifogna  , quafi  tempo 
alcuno  per  farla  bene:  poiché  non  habbia- 
mo  a far  altro, che  profiencrci  in  terra  aué. 
ti  a Dio  in  fpirito  di  humiltà  , e di  penti- 
mento d'hauerlo  offefo. 

CAP.  XLIV. 

DeU'Oftio  Diamo. 

I * . 

VOI  defidcratc  » che  vi  parli  dell’Offi- 
rio  Diuino.  Lo  voglio  fare:  cara  figli, 
-vola  mia.  E prima  vi  dico, che  bifogna  prc. 
pararfl  perdii!ofubito,cbe  fi  ode  ;a  cam- 
pana, che  ci  chiama  : perciochc  in  tutti  i 
noftri  efercitijs’ha  da  portare  lo  fpirito* 
che  è a loro  prcportionato.  Non  farebbe 
già  a propofito  di  andare  all’Ofiìtio»comc 
alla  ricreatione . Alla  ticreatione  s'ha  da 
portare  vno  fpirito  amorofameme  allegro 
èall’Offitio  vno  fpirito  feriamente  arao- 
rofo. 

Quando  fi  dice:  Deus  in adiutorium , 
douiam  penfare  che  Noflro  Signo re  ci  di- 
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ce  reciprocamente,  c voi  Gate ancoraat* 
temi  vedo  di  me. 

Quelle , che  qualche  poco  inrendono  > 
«quel  che  fi  dicono  nell’Officio,  impieghi- 
no fedelmente  quello  talento , fecondo  il 
beneplacito  di  Dio,  che  io  cócedc  loro  per 
aiutarle  a tenerli  raccolte  per  mezzo  de  ì 
buoni  affcttijchc  ne  portano  cauare.Quel- 
le,  die  non  intendono  cofa  alcuna , ftiano 
fempliccmente  attente  in  Dio  onero  fac- 
ciano de’lanciamenti  amorofi»mentte  che 
l’altro  coro  dice  il  verfetto,e  ch’eflé  fanno 
paufa.  ■ - 

Non  hauere  a ridire  l’Offitio,  per  eflcre 
fiata  diftratta  in  dillo,  purché  non  fia  fiato 
volontariamente  -,  e quando  vi  trouafte  al 
fine  dì  qualche  Salmoyfenza  efler  Ocura  fe 
l’hauete  detto,per  ladifirattione  che  haue. 
te  hauuta  lenza  penfarci  » non  lattate  con 
tutto  ciò  di  pattare  auanti , humiliandoui 
innanzi  a Dio.  Nè  fi  hafempre  da  credere 
che  vi  fia  fiata  negligenza, quando  vno  JJa 
fiato  lungamente  difiratto-,  potendo  acca- 
dere che  duri  quanto  è lungo  ì’Offitio  fen. 
za  che  vi  fiavofteo  mancamentoje  per  car- 
tiua  che  folle  la  diftrattione,nop  ve  ne  in- 
quietate, ma  fate  alcune  fempiici  refeteio- 
ni  di  tempo  in  tempo  auanti  a Dio.Io  non 
vorrei  che  alcun  fi  trauagliafle,ma  per  ca- 
tiui  (‘entimemi  che  habbia  j ma  lolo  che  s’- 
impiegaflfe  animofamente  in  non  accon- 
fentirui:  poiché  è gran  indifferenza  fra  il 
fentire»  e lacconfennre. 


CAP. 
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CAP.  XLV, 

- Or At ione  *. 

'•  i I‘tr  111»  ] 

VI  dirò  qualche  cofa  dell’Oratfone^  * 
Molti  s’ingannano  grandemente, ere 
dendochefia  neceffar/ovn  gran  metodo 
per  farla  bene  , e s’inquietano  per  trouare 
vn’arte  particolare»  che penfanoefler ri- 
chieda > non. beffando  di  fottilizzare,  e di 
puncigliare  fopra  le  loro  attioni,pec  vede* 
re  come  le  fanno»  òcomelepotrebbon  fa- 
re a gufto  loro, e s’immaginanojche  non  A 
deua  pur  tofTìre»nè  muouerfi  durante  PCX 
ratione,per  paura  che  lo  fpiritodiDio  noi! 
fi  ritiri . Pazzia  certamente  grandilfimaL  *. 
Come  fe  Ijfpirito  di  Dio  folle  sì  delicato* 
chedependefle  dall’ordine» e dal. a conte- 
nenza di  coloro  che  fanno  orarione.Io  n6 
dico  già  » che  vno  non.  lìdeuaferuire  de  i 
modi, che  fono  flati  aflegnati:  ma  dico,che 
non  fi  deue  L’anima  attaccare  totalmente-* 
ad  etti  come  fanno  alcune»  che  non  penfa- 
no  mai  d’hatier  fatte  bene  l’Orationi , fe 
non  fanno  le  loro  confiderationi  auanti  a 
gl’affetri,  che  loro  concede  Noftro  Signo- 
re»che  è il  fine , per  cui  facciamo  le  confi- 
derationì  > Hor  queftì  tali  fi  affomigliano 
acoloro  , che  trouandofigiunti  al  luogo  ». 
douc  pretendeuano  andare, fe  ne  partono, 
eie  ne  ritornano»  per  non  cflercìarriuatì 
per  la  ftrada, ch’era  fiata  loro  infognata . 

Si  ricerca  nondimeno  lo  ftare  con  gran 
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riucrenza  parlando  a Sua  Diurna  Maeftà 
poiché  gl'Àngeli,  che  fono  sì  puri,  trema 
no  nella  fua  prcfenza . Ma,  Iddio  mio,  di 
ranno  alcuni,  io  non  poflo  hauer  Tempre 
quello  fentimenro  della  prefenza  di  Dio 
che  cagiona  vna  si  grand’humìliatione  n 
l’anima,  nè  vna  certa  ritierenza  fenfibile 
chi  mi  fa  annichilare  sì  dolcemente , a 
aggradeuolmeme,  auanti  a Dio . Ah?ch 
ciò  no  aauiene  in  quelli, i quali  con  la  pai 
te  fuperiore  dell’anima , anzi  con  la  Tom 
mità , e quafi  con  la  punta  del  loro  fpiritc 
fi  tengono  baili , e humiliati  auanti  a Die 
con  riconofcimento  della  infinita  gràdez 
za  di  iui,edella  profonda  picciolezza  lorc 
e indigniti. 

II  modo  più  ficuro  di  meditare,  e di  no 
operar  con  l’immaginatione-.ma  di  tener 
à pie  della  letteraicioè  medicar  puraméte. 
Tempi  icerriente  l’Euangelio  » & i mifter 
della  noftra  fede , trattenendoci  familiai 
mente , e Tcmplicemence  con  N Sig.Topr 
quello  che  ha  fatto , e patito  per  noi  fenz 
alcuna  rapprefenratione. 

Et  è quefla  maniera  molto  più  alta, e mi 
gliore  de  la  prima  j c non  è per  altro,  e pii 
(anta, e più  ficura,fe  non  percioche  fi  deu 
la  perfona  portare  con  facilità  ad  ogni  pie 
Ciolo  incitamento,che  habbia;&  offeruar 
in  ogni  grado  di  oratione  di  tener  il  fu> 
fpirito  in  vna  Tanta  libertà  per  Teguitare. 
quei  lumi,  equc’mouimenri , che  Iddio  I 
donata.  Ma  quanto  alle  altre  maniere  d 
oratione  più  eleuate  ( Te  nò  c che  Iddio  v 
m.  £ v lo 
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Io  doni  a (Tol  inamente)  io  vi  prego, che  no 
vici  applichiaredavoi  fteffa , nè  in  a'cun., 
modo  lenza  l’auuifo  di  quegli  cbcgoucr- 
nano  il  voftro  rpiriro. 

« CAP.  XIV I. 

1 - Della  perfettive  Re  ligio  fa, 

LA  noftra  vnica  perfettione  alla  Reli- 
gione (cari flftma  Torcila  mia)  deue  ców 
filiere  in  vnirci  a Dio, si  come  GiesfiCbrL 
ilo  fi  è vnico  a fuo  Padre  morendo  sù  \g~ 
Croce. 

Vi  ha  (celta  Iddio  > perche  (fate  Tua  cara 
Spofa:  bifogna  hora  faper  come , e cofa  fia 
i‘c(Ter  Religiofa . Et  altro  non  è,  che  vru 
Har  legatacon  Dio  per  mezo  di  vna  conti, 
nona  mortificacione  di  noi  ftefif,  e non  vi- 
were  fe  non  per  lddio;e  ferirne  a SuaD.M. 
col noflro propriocuore,  eo'noftri occhi > 
con  la  noftra  lingua , con  le  nofìre  mani  » 
e con  tutto  il  rcfto  feruc  ndolo  continoua- 
mentc . 

E per  quello  vedete  che  la  Religione  vi 
fornifee  de*  mezzi  totalmente  proporrio- 
nati  a qucfto  affetto, come  fono,  le  oratio- 
ni,  Iclcctiomfpirriiali,  il  filenrio,  il  ritira- 
tnento  del  proprio  cuore  per  ripofarfi  in* 
Dio  fo'o , ilanciamenricótinouià  Noftro 
Signore.  E perche  non  potremo  arriuare  à 
quefio  fe  non  cort  vna  cominoua  prattica 
di  mortificar  tutte  le  noftre  pa  filoni,  inclr- 
Bationj\humori>&:  anerfioni,fiamo  perciò 
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obbligati  a vegliare  cócinouamente  fopra  ' 
di  noi  a fine  di  far  morire  tutte  quefte  pro- 
pensioni. 

Sappiate  cara  figliuola  mia  che  fe  il  gra-, 
no  del  formento  cadendo  in  terra  nó  muo 
re»  rimane  del  tutto  foto»  ma  fe  6 putrefa  » 
rende  cento  per  v no  -y  Le  parole  di  N.S.fc- 
nocbiarrfómc  > hauendole  pronunciate  la. 
fua  fantiflìma  bocca  » 


Ma  Iddio  mio  direte  voi  » non  è quello» 
quel  che  fperauo  penfauo  che  baflaffe»  per 
e (Ter  buona  Religiosa»  t’hauer  dcfiderio  di 


fax  bene  L’qratione  ; l’haucre  delle  vifioni* 
e delle  riuelationi  j;  vedere  gli  Angeli  itv* 
fòtmad’huomini  * effer  rapita  ine  ftafi,  a~ 
ìnar  grandemente  la  lettura  de' buoni  li* 

o 


pareua  almeno  ) sì  mortificata  si  humilef  ( 
tatto  il  mondo  mi  ammiraua-Hor  non  era. 


, efto  vn’efler  molto  humile»  parlàcfoea^ 
sì  dolceraéte  alle  fue  compagne  di  colè  di 
diuotìonc  recitando  Sermoni  odia  Aia  ca? 
roera>e  trattando  dolcemente  con  quei  di  1 
cafa,  fopra  il  tutto»  quando  non  contradi*- 
cono?  Getto  che  quello  farebbe  buono  per 
il  mondo*  ma  la  Religione  richiede*  che  1|; 
facciano  opere  degne  del  :a  Tua  vocatione  ». 
cioè  di  morire  afe  fteffatn  tutte  le  cofe, 


tanto  fe  fiano-  buone  » fica  noftro  gufto,» 
quanto  ancaraneile  eattiue  »,  de, inqucllq  1 
che  fono  inutili..  , ■ ' . : -• 

Péfate  voi, che  quei  buoni  Religiofi  del 
defetcojiquali  peruennero  ad  vnir  A tanta 
altamente  con  Dio  » vi  arriuaffero  col  fe- 

i . 
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guitare  le  loro  proprie  inclinatfoni?Cer- 
tamente  nòHì  mortificarono  nelle  cofe  pili 
fante, c benché  haucllerogan  diletto  in  cà- 
tace  le  dinine  lodi, in  leggere, in  pregare, Se 
in  altre  cofe  ; non  le  faccuano  per  conten- 
tare fe  fleffi:  non  certamente;  anzi  al  con- 
trario fi  priuauanovolòiariaraeme  di  quei 
piacer  i,pec  darli  ai  l’opcre  di  trauaglio,e  di 
pena.  Egli  èbé  ver.o,che  le  anime  Kcligio. 
le  riceueno  mille  foauità,e  contentezze  in  . 
mezzo  alle  morcificationi,.  <3c  a gli  efercitì) 
della.  S. Religione  ; percioche  comparile 
loro  principalmente  lo  Spirito  Santo  i Tuoi 
pretiofi.  doni . Ma  per  tanto  non  deuono 
elle  cercare  altroché  Iddio,e  Inmortifica- 
tiooc  de’loro  humori,palTìonjVinclinatio- 
ni,  nella  Santa  Religione;  percioche  fe  al- 
tra cofa  ccrcaranno,non  vi  trouaràno  mai 
la  cot)folatione,che  pretendono . B fogna, 
perciò  hauere  m'animo  inu/ncibile , per 
nonci  abbandonar  punto  fbpra  nói  mede- 
fimi  percioche  Tempre  habbiamo  ad  hauer 
qual  cofa  da  fare, e da  ritagliar  via,. 

L'Offiiio  de’Religiofi,e  di  Colciuar  bene, 
il  loro  (pirico,  per  fradicare  lecattiue  pian- 
te,che  la  noftra  natura  fa  pul  uJare  colino- 
ua  mente  in  modo  tale,  che  par  che  Tempre 
vi  fia  qualche  cofa  da  rifare. E.come  non  fi 
ha  da  prender  trauaglio  il  lauorarorc,  non, 
rneritàdo  biafimo  per  hauer  fatta.poca. rac- 
colta , pur  che  habbia  hauuta  cura  di  colti-, 
uar  la  terra, e feminar.la  bene:  (Cosino  de- 
ue  trauagliarfi  il  Religiofo»  quando  non_,. 
raccoglie  si  prefìoi  frutti  della  petfettìQ-.- 
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ne,  e delle  virtù,  pur  cbe  liabbia  vna  grafi 
fedeltà  di  coltiuar  bene  la  rerra  del  fuo  cuo 
re,  in  toglier  via  quel  che  conofceua  efler 
contrario  alla  perfezione  , al  laquale  è ob- 
bligato a pretendere  : poiché  non  faremo 
già  mai  perfettamente  guariti , finche  non 
uamo  in  Cielo. 

Quando  vi  dice  la  voflra  regola,  che  fi 
chiedano  i libri  all’hora  afTegnata,  penfatc 
voi  cbe  per  l’ordinano, vi  fi  habbiano  a da* 
re  quei  libri)  cbe  piacciono  a voi*  e vi  dan« 
no  gatto?  Non  già,  che  quetta  non  è la  in- 
rentione  della  regola,  e cosi  dico  de  gli  al- 
tri efercitij.  t ! 

Vna  Suora  fi  fentìrà , ò almeno  le  pare- 
rà,molto  inclinata  a fare  orarione  a dir  l'- 
officio: a ttar  ritirata:  e le  farà  detto:  Sdora 
mia,  andate  in  cucina,  onero  fate  la  tale,  e 
la  tal  cofa , e que  tta  farà  raaia  nuoua  per 
vna  che  fia  molto  inclinata  afladeuotio- 
ne . Hor  dunqu^io  vi  dico , che  bìfogna^ 
morire  affinché  Ii^io  viua  in  noi  j percio- 
che  è impoflibile  d’acquiftarc  l'vnione  de 
l’anima  noft  facon  Dio  per  altro  mezzo» 
che  per  la  mortifìcatione.Sò  chequette  pa- 
role fon  dure,bifogna  morire j ma  fono  fe- 
condate poi,c  feguite  da  vna  gran  dolcez. 
za, che  è a fin  d’effere  vanite  a Dio  per  que. 
fia  morte . 

Voi  donete  fapere,  cbe  niun’huorao  fa- 
uio mette  il  vinonuoaoin  vnvafo vec- 
chio - 11  liquore  del  diuino  amore  noru» 
può  entrare  » doue  regna  il  vecchio  Ada- 
mo j bifogna  uccellari  amente  diflruggcr- 

. • lo. 
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lo.Macomejdircte  voutodiffruggeròco- 
me  mia  cara  figlia  ? per  mezzo  della  obbe- 
dienza particolare  verbo  la  voftra  regola  • 
Vi  aflìcuro  da  parte  di  Dio  , che  fé  bete  fe- 
dele a fare  quei  che  v’infegna  la  regota-  > 
voiarriuarete  fenza  dubbio  af  fine  che  do-, 
uete  pretendere  , che  è d'vnirui  con  Dio  . 
Offeruate  bene>chc  io  dico  fare;  percioche 
non  fiacquifta  la  perfettione  coltellerie 
braccia  in  Crocetbifogna  trauagliar  da  do* 
nero  per  domar  fe  fte(Tò,e  per  viuer  fecon. 
do  la  ragioneria  regolar  e la  obbedienza,  e 
non  fecondo  le  inclinationi. 

Cantinate  dunque  , cara  figliuola  mia  > 
per  la  offeruanza  puntuale  delle  voftre  te- 
gole r che  così  arriuarete  felicemente  a 
Dio  r & egli  farà  quello  r che  vi  condurrà 
felicemente.  Ma  notate,  che  io  vi  dico  > 
caminate  per  la  offeruanza  puntuale,  e fe- 
dele j e fe  vi  arritta  qualche  gufto  interio- 
re, òcarezze  di  Noftro  Signore  non  vie» 
attaccate . Quefto  è come  vn  picciolo  ani- 

10  confetto , che  lo  fpetiale  mette  fopra  la 
medicina  amara  dell’ammalato:  dene  l’- 
ammalato beuerc  damare  liquore  per  la 
fallita  : benché  pìgli  dalla  medefima  mano 

11  dolce  di  quei  grani  inzuccarati , bifognar 
per  necefficà,  che  rifenca  dipoi  l’amarezze 
della purgationc della  medicina.  Vedete 
adunque  chiaramente  quafeèla  prctert- 
fìone»  che  douete  hauere  per  effer  degna  • 
Spofa  di  Noffro  Signore  , e per  rcnder- 
ni  atta  à fpofarlo  fopra  il  Monte  Calua- 
sio . 

V 6 Vi- 
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Valete  dunque  tutta  la  vìtavoftra,  ft- 
formate  le  voftre  attioni  fecondo  la  regola 
voftra»  & E Idio  v i benedirà . Tutta  la  no- 
ftra  felicità  confitte, nella  perfeueranza:  io 
yj  ci  eforto  con  tutto  il  cuore  » e prego  la 
fua  bontà,  che  vi  colmi  di  grarie,  e del  filo 
. diuino  amore  in  quefto  Mondo, c ci  faccia, 
godere  tutti  nell’altro'  della  fua  gloria  ». 
Amen.. 


CAP.  XLVir. 


Jidajfime  per  viuere  coftantemeute  ncU* 
Ejfercitio  delle  Kirtti. 


LA  prima  ma  filma  è di  SanPaoìolOgtù 
cofa  viene  in  bene  a quelli  » che  ama- 
no Iddio.  Poiché  Iddio,  può*  e si  cauare  il; 
bene  dal  male.  E per  chi  farà  egli  quefto». 
fe  non  per  coloro,chc  fenza  riferua  fi  fono’ 
dati  à lui?  così  è:  Iddio  caua  il  bene  da’pec- 
catifteflì.  Teftimonio  nefia  Dauid,S. Pie- 
tro^ Santa  Maria  Maddalena.  Se  Iddio  vi 
getta  il  fango  della  ignominia  (opra  gli  oc. 
chi,  lo  fà  per  darai  vna  vifta  più  bella,  e 
renderui  vno  fpettacolo  di  honore.  Se  Id- 
diovilaffa  fare  vna  caduta  in  terra,  co- 
me a San,  Paoio, quefto  è perfolleuartìi  ab* 
la  glòria. 

La  feconda  mattana  è, che  Iddio  è noftro 
Padre,  perche  altrimenti  noncommanda- 
rebbe,  che  dicefiìmo  ogni  giorno , Padre 
vojìro.che  jet  ne'Ctclt.  Horache  habbiamo 
a temerei  (Tendo  figliuoli  di  vn  tal  Padre» 

tenz& 
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fcnza  la  prouidenza  di  cui  unfol  capello 
non  caderà  mai  dal  noftro  capo . Qucfta  £* 
la  marauiglia»  cb’effcndo  figliuoli  di  vn  tal 
Padre.noi  habbiamo,c  potiamo  haucrcal* 

► tra  preraura,chc  di  ben’amarlo,e  fer  uirlo  » 

Penfare  a me*  dice  egli  à Santa  Caterina.# 
da  Siena,  & io  penfarò  a voi . 

Laterza  maffima  è quella,  che  Noftro' 
Signore  infegnò  a*  Tuoi  Apodo! (.Quando 
vi  hò*  mandati, fenzabilacce,e  fcnza  bado- 
ne»euui  mancatacofa alcuna:  diranno,  Si- 
gnor  nò.  Horsù dunque, quando  hauete-* 
hauute  dell ’affìittioni, anco  nel  tempo, che 
non  haueuatc  tanta  confidenza  in  Dio,fe- 
te  morti  nell’afflittioniinon  già . E perche 
dunque  non  hauete  cuore  di  riufeire  da; 
tutte  le  altre  auuerfiiàJlddìo  non  v’hà  ab- 
bandonati fin  hora  ,come  vi  abbandonar!; 
bora, che  più  che  per  il  pattato  volete  effer 
fue  ? Non  apprendete  il  male  auuenirc  di 
quello  mondo,  poiché  può  auuenire,  cho 
non  viarriui , e fcciòauuenitte.  Iddio  vi 
fortificati . Eglicornandòa  S-Pietro,  che 
caminaffe  fopra  le  acque,  c San  Pietro  ve- 
dendo il  ventole  la  rempcftqbfbbe  paura, c 
«a  paura  lo  fece  affondare,  e cbielc  foccor- 
fo  al  fuo  Signore.Se  Iddio  vi  fà  andare  fo- 
pra fonde  deU’aiuicrfità,non  vi  dubitate  ,, 
non  habbìate  paura  ; Iddio  è con  voi,hab- 
biatc  buon'animo,  che  farete  liberata  . 

La  quarta  maffìma  è quelladell’Etcrni- 
tà . Poco  importa, che  io  fia  pasteggierò  in. 
quefti  momenti,  purché  poi  eternamente 
io.  ila  nel  a gloriadeLmio  Iddio . Anima-, 
3 mia  » 
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mia, noi  andiamo  all’Eternità, ci  habbiamo 
giaquafi  l’vno  de*  piedi  ; purché  quella  ci 
fortifica  felice  » che  importa  che  quefti  lo- 
danti tranGtorij  ci  ftano  difaftidio?  P116 
egli  edere  >cbc  fapendo  noi»coroele  noftre 
tribulationi  di  tre,  ò quattro  giorni  opera- 
no rance>&  eterne  eonlolaciomVnon  le  vo- 
gliamo fopportare  ì Quel  che  non  è per  l’- 
Eternità,non  può  edere  altro,  che  vanità  » 

. La  quinta  raafBma  è quella  dell*  Apo- 
stolo : Non  farà  mai  vero,che  io  mi  glori j|f 
£e  non  nella  Croce  del  mio  Giesù.  Pianta- 
re nel  voftro  cuore  Giesù  Crocififfo,e  tot. 
te  le  Croci  > eSpine  diqueftoMondo  vi 
pareranno  rofe-Quellì  che  fono  punti  dal- 
la Corona  di  Spine  di  Noftro  5<gnore,chè 
è il  noftro  capo  * non  Tentano  quali  l’alare 
puntare- 
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CONSTITVTIONI 

5.  FRANCESCO 

di  Sales . 

Vefcotio,  e Prencipe  di  Geneua* 
PER  LE  MONACHE* 


Vt  ili  {[ime  à tutte  le  Re  ligio [e*  che  a fai**** 
alla perftttione 


PREFATIONE 

'Alle  Sorelle  del  Mona.fi t ro  della  Vtfit as- 
tiane <X  Anne (jy  * 

£>4  9 + .À  *•  * *■*“  & 

G‘vno  per  poca  cegnitioncj 
che  habbfa  delia  Difciplina 
della  Chiefa,faprà  che  dal  fuo 
principio  vi  fu  gran  quantità 
di  figlie,  e donne  conflagrate 
al  feruitio  di  Dio»co1  voto  della  Sama  c ó- 
tlnenza.  Santo  Jgnatio  difcepob  de  gli 
A portoli, feriuendo  a’  FilippenfijJo  falutO: 
dice  egli , fa  compagnia  delle  Vergini,  e h 
Congregatone  delle  Vedoue . Et  altrouc 
raccomanda  a quei  di  Tarfo  d’honorare  le 
Vergini, come  conflagrate  a Dio,e  le  vedo, 
uc  come  l’Altare,  ò fia  (agrario  di  Dio  « E 
*YS  -J  nel- 
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nell’EpìftoIa  agli  AnciochenqChe  le  Ver. 
ginì  t dice  egli  » riconofchino  a chi  fono 
confagrare.  E finalmente  a Hérone,  Con- 
ferita le  Vergini  come  gioie  di  Giesù  Chri- 
fio  . Ruffino  nella  fua  ftoria  rettifica  , che 
Sant*  Helena  Madre  di  Conttantino  ne 
irouò  già  buon  numero  in  Gierufalemme> 
in  Comma  tutta  l’antichità  fa  ampia  tefti- 
monianzadi  quefta  verità.  Hora  però  ci 
batterà  quella  di  San  Gregorio  Nazianze- 
no  ; Sonoui  dice  egli  in  tutte  le  parti , per 
quali  è feorfa  la  falutare  dottrina  di  Giesù 
Chrifto, molte  donne  delle  quali  vna  parte 
uiue  in  compagnia  , nodrendoun’ifteffo 
defiderio  della  uitacelette,  c feguendo  un 
nredefimo  Inftituto  di  uita  -,  le  altre  poi  at- 
tendono con  ogni  ttudio  all’affittenza  de* 
loro  padri»  e madri  infermi»  e de’  loro  fra- 
telli rettimoni  della  loro  caftità  . 

Hora  quali  rurre»  tanto  le  line  come  le 
a)tre»ma(Iime  le  prime»che  uiuano  in  con. 
gregatìone, erano  confagrate  con  uoti  pu- 
blici  » e molto  celebri . Onde  che  cofa  non 
dice  Santo  Ambrogio  fopra  quetto  fog- 
getto  alla  Vergine  caduta  ? e non  rettifica 
egliche  fua  Sorella  Santa  Marcellina  fiì 
confccrata  da  Papa  Liberio  nella  Chiefa  di 
S. Pietro  di  Roma»  Se  il  giorno  medefimo 
del  Natale  ? Erano  al  ccrrs>  per  ordinario  i 
Vefcoui>che  celebrauano  quelle  confecra- 
tioni  » come  viene  ordinato  nel  Concilio 
di  Carthagine»al  qual  interuenne  lo  Gran* 
de  S.Agoflino  . E da  S. Leone  primo  ferì— 
uendo  n I li  Vcfcoui  d’Allemagna»  e di  Fra- 
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eia,  & fi  comanda  nel  Pontificale  ebe  nota- 
le contadino  faluo  ne’ giorni  di  fcfta,  ò di 
Domenica  « 

Ma  quando  dico,  ch’erano  confecrate-F 
con  voci  celebrile  ptiblici»  non  voglio  infe— 
rire  per  qiiefto,.che  fuffero  (blenni  drquel* 
le  (blennità  della  quale  parlano  gli  Schola.’ 
fticùe  Canonifti,che  rende  totalmente  in- 
qalidi  li  martiri  contratti  da  Monache;pctv 
che  fe  bene  dì  cornano  conienfo  di  tutti  i 
Santi  padri.e  fecondo  la  parola  del  grande 
Apoftolo.le  Vergini  e Vcdoue»che  per  vo- 
to. e profe  fiìone  publica  erano  confagrate 
a Dìo  fiano  fempre  fiate  abborrite , quan-* 
do  che  vemuano  qcprnpere,e  vio'.are  il  loi. 
iq.voto;  Ad  ogniraodo  cocoechiàramcnto 
diceS  Agofiino  net  libro  del  Bene  dell» 
fiato  yedouilè  > i loro  matrimoni}  (uffifte* 
uano,Séndo  folo  L’inualiditàdi  quelle  noa* 
zc  fiata, introdotta,,  primo  dall’autorità  or- 
dinaria d’alcuni  Yefcoui  neile  loro  Diocc- 
fi  » c poi  dal  Concilio  generate  fattoli  io* 
Roma,  circa  l’anno  1 136.  ò fia  1 1 3 Cotte* 
Innocenzo  II*  , ' »> 

E fe  bene  moiri  antichi , e graui  Schola* 
dici  ftimatono»che  anticamente  quefta  fo* 
lennità  Coffe  vna  proprietà  naturale,  & ef- 
fendale  de’  voti  di  religione, con  tutto  cibi 
Papa  Bonifacio  VUI.hauendo  dopò  deter- 
minato il  contrario,  nony’è  pia  luogo  a 
difputa  alcuna  , anziconuieneconfeff?re, 
che  quefta  proprietà  non  è aUrimente  ia- 
fcparabtlc  da*  voci  di  Religione, poiché  an<. 
tichamente  i più.ceiebri , e Santi  Religiofi 
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faceuano  le  loro  profeffioni  lenza  quefla , 
cnc’nofiri  fenza  Papa  Gregorio  XIII.  1'- 
annefla  alti  voti  (empiici,  a fauordell’Illu- 
flriflìma  Compagnia  di  Giesù  dichiarando 
a baftanza  in  quello,  che  quella  folcnnftà 
dipende  talmente  dall’autorità  della  Chic- 
fa  , che  ella  può  leuarlaalli  voti  fenza  per 
quello  réderlifemplicij  Se  aggiungerla  alle 
voti  femplicL;  fenza  per  quello  farli  folen- 
rw, fecondo  che  compie  per  beneficio  dcll’- 
Anime>Sc  a gloria  del  Creatore-, come  dot. 
tamente  hanno  fpiegato  il  Cancelliere^ 
GiouanniGerfonc,li  Cardinali  Caietano, 
e Beliarminio , li  Dottori  Leflfìo»  & Azo- 
rio,  e breuemente,  ma  eccellentemente  al 
folito  >Gieronimo  Piato , ne’  fuoi  bei  libri 
del  Bene  dello  flato  Religiofo,e  finalmen. 
te  il  dortiffimo  Tomafo  Sanchez  > da  cui 
ne  vengono  citati  alrri  mo  fidimi . Sono 
dunque  flate  per  Io  pattato,  e fonoui  amo- 
ra di  prefeute  Congregaticni  di  donno 
confagrate  a Dio  in  due  maniere  ; perche 
le  vne  fono  fiate  (labili, e con  titolo  di  Rc- 
ligionc,per  mezo  devoti  follennij  Se  le  al- 
tre con  titolo  di  femplicc  Congregatione, 
ò fìa  con  voti fcmplici,ò  fia  con  oblationr, 
ò pure  con  qualche  altra  forma  di  profcl- 
lione  (aera . Così  il  gloriofiflìmo  S.Carlo 
Specchio  de’  Prelati  de  noftri  tempi , & a 
fuoefempio  i Renerendiflfìmi  Vefcoui  ui 
fua  Prouìncia  , hanno  erette  molte  Cor> 
gregationi  di  diuerfe  maniere.  Perche  re- 
co quello  ne  ha  ferino  l’Autore  del  ' H 
flor  a di  fua  vita  , dopò  che  ha  detto  c hc^, 

que- 
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quefto  merauiglioio  Prelato  indufle  mol- 
ti haomini  alla  Caftità;  ma  il  numero  del- 
le Donne  egli  foggionge  , fù  molto  mag- 
giore » riemplcndofi  di  Verginfnon  foloi 
chioftri  (acri  , anzi  ancora  diuerfi  noni 
Collegi)  fondati»  e quefia  intentione  nella 
Città  » e Diocefi  , oltre  la  Compagnia  di 
Santa  Orfola,  fpatfa  quafi  per  tutte  le  par- 
ti « nella  quale  concorreuano  tante  buone 
Vergini, c’haurebbono  riempiti  molti  Mo- 
nafteri.  Parimente  la  Compagnia  di  Santa 
Anna  tanto  numerofa  in  donne , e vedo- 
ue,  che  feruiuano  il  Signor  Iddio  con  pu- 
rità grande  , fotto  l’offeruanza  delle  pro- 
prie loro  regole.  Così  Santa  Francefcxj 
Romana  per  infpiratone  diuina , inftituì 
la  Cala  della  Torre  de’  Specchi,  fotto  tito- 
lo di  femplicc  congregatone  ch’hoggidì 
ancora  fìorifce  in  Roma  con  Comma  pie- 
tà» come  anco  in  Cremona , la  Congrega- 
tione delle  Vergini  della  Madonna.-  Ève 
nc  fono  parimente  in  diuerfi  altri  luoghi. 

Sino  al  prefente*  mie  candirne  Sorelle , 
la  voftra  Congregatone  è fiata  di  quefta 
feconda  Specie,  e con  molta  prattica  di  fo- 
da  pietà , per  profitto  dell*  Anime  vofire,  e 
con  molto  buon’odore,  ad  edificatone  del 
prodìmo.  Però  doppo  che  fi  compiacque 
la  diuina  Prouidenza , che  quefta  picciola 
Compagnia , come  alueare  d’Apì  miftiche 
producefle  nouelli  feiamì,  e fede  riabilita^ 
in  Lione, & in  Molins,l’IUuftridìmo,c  Re. 
uerendidìmo  Arcìuefcouo  di  Lione , M6- 
fignore  Dionìfio  Simonedi  Marquemór, 

giu- 
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giudicò  eflcrefpedienrc.ch’eHa  foffe  ridot. 
ta  in  Religionc,per  diuetfe  ragioni  fugge- 
riteli  dalla  molta  fua  prudenza, e pietà  ; £ 
Dio  ha  benedetto  quello  disegno.  Perche 
hnalmcre  doppo  molte  di/ficolcà, che  fcm- 
prena/cononeir/ntroduttione  de’pij  , e 
Santi  inOftutira  gloria»  e feruitio  di  Diesis 
Santità  di  N.S.  Papa  Paolo  V.  m’ha  corn- 
ine Ho  l erettione  di  voftra  Cafa  » in  titolo 
di  Religione, con  tutte  le  prerogative, del- 
le quali  godono  gli  altri  ordini  Religk>fì,e 
ciò  Torto  la  Regola  del  gloriofo  Samo  A- 
go(lino:vi  preferito  per  tanto  quella  Sacra 
Regolabile  oflccuarete,corae  la  vera  (Ira. 
da,  per  laquale  douetc  caulinare  per  arri* 
uare  alla  perfezione  della  vita  rcligfofa  \ 
hauendoui  aggiunto  le  vofìre  Condito- 
ci 00  i , che  fono  come  tanti  fegni  podi  al 
Jongo  di  quella  flrada  , perche  meglio  la 
Tappiate  tenere. Poiché  come  dicono  i Dot 
tori,  le  Regole  delle  Religioni  propongo- 
no i mezzi  di  perfettionarfi  al  feruitio  di„ 
Dio , e le  Conftitutioni  infegnano  la  ma. 
nieradi  valerfene . Come  per  efempio* 
quella  Regola  comanda  che  s’atrenda  dili* 
gcntemente  alle  orationi,e  le  Conftitmio» 
ni  affegnano  particolarmente  il  tempo  la 
quantità, e la  qualità deil’oratìoni,  che  fi 
hanno  da  fare . La  Regola  ordina  che  non 
lì  guardino  gli  huomini  con  indilcretez- 
za:c  le  Conftirutioni  infegnano,  come  per 
eflequirc  quella  Regola  , bifogna  abballa- 
re gli  occhi, e co’l  velo  coprirfi  il  uolto  in_, 
diuerfe  occorrenze  , di  maniera  che  per 
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dirla  in  vna  parola  la  Regola  infegnarfo 
ehebifogna  far, e IeConflitutioni  comes’- 
hà  da  fare  - Indi  ne  viene , come  notano  i 
medefimi  Dottori,  rhe  le  Regole  , come 
fondamenti  principali  della  vita  j-eligiofa* 
dcuono  effere  approuare  dall’autorità  del. 
laChiefa  Catholica  , ò con  decreto  A pò- 
ftolico»  ma  IeConflitutioni, che  noncon- 
icngono,che  i mezzi, & il  Metodo  di  ben*, 
oflcruare  la  regola  , non  hanno  bifogno 
d’effere conformate , che  dall’autorità  de* 
Superiori  ordinari  , onero  dalli  Capitoli 
delle  Religk>ni.lo  sòbeniflfimo,ch’al  prin- 
cipio della  Chiefa-,  le  Congrcgarionireh*» 
giofe  durarono  qualche  tempo;&  opraro- 
no mcrauiglie  in  feruitiodi  Dio, lenza  che 
haueffero  quaft  alcuna  regola  fcritta,  anzi 
coulafolaofferuanza  de’  coflumi , chela 
comune  prattica , e diuotione  dell’anime , 
quali  s’erano  radunate  inficmc,haueua  in- 
trodotti : e col  buon  maneggio  de’  Supe- 
riori fecondato  dalla  perfetta  obbedienza 
de  gli  ìnferiori,c  la  (implicita,  c buona  fe- 
de de’ quali , teneua  felicemente  luogo  di 
legge.  Ma  circa  il  tempo  di  Conftantino 
lo  Grande  S.  Pacomio  dalla  mano  d’vn’- 
Angelo  riccuetre  vna  regola  fcritta  in  vna 
tauola  ch’i  Tuoi  Monafteri  tanto  d’huo- 
min/Vhe  di  donne  ofleruarono  Poco  dop« 
po  la  Grande  S.  Bafilio  tra  li  Padri  Greci 
fcrifle  vna  regola  eccellenti (lima  per  fuoi 
Religiofi,come  fece  S.Agoflino,  tra  i La- 
tini per  i fuoi, e S.  Melania  la  gioitine  , ha* 
ucndo  eretta  vna  Congt egatione  in  Gie- 
'“‘V -rL;  rufa- 
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rufalcrnme  diede  loro  vna  bella  regola . E 
doppo  molti  inrtirutoridi  vari)  ordini  de* 
Religiofi,  hanno  lafciate  altre  Santiffirac 
regolejò  a meno  delle  Confiitutioni,cbe-* 
hanno  luogo  di  regola  , per  le  loro  Co n- 
gtcgarionicome  le  Grande  Patriarcha  $. 
Benedetto  la  cui  regola  viene  fommamen* 
telodata  da  San  Gregorio  lo  Grande.  Il 
Serafico  San  Francefco  d’Aflìfi  , San  Bru- 
no S.  Francesco  di  Paola , c Santo  Ignacio 
di  Loyola . 

L’autorità  però  grande  meritata  per  la-» 
fantfrà  eccelJenciffìma  di  Tua  vita,  d’Ago- 
ftino  S.  per  l’incomparabile  dottrina  della 
quale  ha  ornata  la  Chfefa,  ha  fatto  , che  fi  j 
fiato  il  più  feguitaro , &c  offeruato  tra  tutti 
i Legislatori  de  gli  ordini  RcIigiofi.Cofi  il 
Saldatore  in  lui  habitando,come  dice  Gie- 
ronimo  S.  gl’infpirò  quefia  regola  talmen. 
te  animata  dal  Spirito  di  carità,  che  in  tut- 
to^ per  tutto  non  fpira  che  dolcezza,  foa- 
uità,e  benignità,  e coli  fi  confà  con  tutte-# 
le  perfonc,  narioni,  c compie  filoni , sì  che 
quefio  gran  Pcrfonaggio  Apofiolico,  refl- 
uendola , poteua  ben  dire  ad  imitinone 
dell’Apofiolo:Son  fiato  fatto  tutto  a tutti» 
per  Tatuarli  tutti  Da  che  prouicne,cbe  non 
lolo  diuerfe  Ccngregationi  di  Religiofi 
Cauftrali  , come  quelle  de’  Canonici  , c 
Chierici  Regolatile’  Romiti  di  S.Dome. 
nitc, di  S. Girolamo, di  S. Antonio, de*  Pre. 
rnofiratenfi  de’  Serui,de’Cruc.;geri,ma  an. 
che  gli  ordini  di  diuerfi  Religiofi  calia  glic^ 
ri , come  quelli  di  San  Giouannidi  Gieru- 
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falcmme,  quelli  de’  Santi  Maurit*0»cLi- 
2aroj  li  Teutonici,  quelli  di  S. Giacomo,  c 
molti  altri  fi  fono  arrotati  (otto  il  Srendar. 
do  di  quefto  maraufgliofo  condottiere  • 

Ho  ra  fé  bene  quefta  regola  fia  oianife. 
(ìameqce  S mtittiraa,  e clic  come  approua- 
ta  dalia  Chiefa  non  retti  fotropofta  ad  af- 
cuna  céfura,anzi  ebe  il  folo  nome  di  quel* 
lo, che  la  fcrilTc,  debba  renderla  venerabile 
a tutti  quehi  ,*che  portano  il  titolo  di  chri- 
ftiano»con  tutto  ciò  la  folle  temerità  de’  fi- 
gliuoli del  mondo, non  lafcia  di  raftarla  in 
qualche  modo  con  atterrata  curiofità  E pe* 
tò  acciò  che  niffuna  poffa  turbami, in  que- 
lla occafione  voglio  pcruenire  le  loro  que- 
fiioni,  e dimande  friuolc,  & infieme  met- 
ter in  chiaro  alcune  difficoltà,  che  potreb- 
bero fermami  dubbiofa  nella  lettera  di 
quelle. 

Ciò  che  il  gloriofo  Padre  comanda  aua- 
tiogn’altra  cofa,è, che  s’ami  Dio,&  il  prof, 
fimo  non  è già  per  volere  dare  a credere , 
ch'eg'jfia  l’autore  di  queftl  comandatnén. 
ti»  poiclic  chi  non  sà  , che  non  fo‘o  fono  di 
Dio, anzi  che  fono  il  fugo,  la  midolla,  & il 
compendio  di  tutta  la  Legge  di  D;o  ; Ma 
quello  che  Dio  ha  comandato , quefto  fuo 
fcruo  lo  raccomanda,  come  il  fine , e prc- 
tenfione  vnica,per  la  quale  ha  eretto  l a fua 
regola, e/ua  congregatione,  & a cui  i l tut- 
to fi  rìfcrifce- 

Quello  che  dice . Sono  qui  le  cofe,  che 
vi  comandiamo,  acciò  le  otteruiate,  non-, 
dtuedar  alcuno  fcrupolo  alle  Sorci1?»  co. 
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rocfc  quefta  regola  obligaffe  In  tutti  gti 
Tuoi  articoli  fono  pena  di  peccato  ; perche 
quefio  non  è cosi, come  dopò  lo  grande  S. 
Tomaio , e i Dottori  pili  ficuri  hanno  of- 
feruaro,&  in  effetto  la  parola  latini  di  pre. 
ceno, quale  vfa  Sant’Agoflino,  non  porta, 
Tempre , ne  h i quella  foira  di  comando  a f- 
foluto,anzi  ben  fpelfo  fignifica  il  Metodo* 
il  mero, il  modo,  Pinftruttionc,  e -’arte  per 
far  bene  qualche  cofa  , come  anche  alcune 
volte  è prefa  per  vno  fempliee  auertimen- 
to  di  quello  è fpedienre.  Così  diciamo  che 
la  logica  contiene  i precetti  di  bcn’argo- 
mencare» 

La  Rcttorica  i precetti , di  ben  parlato 
d’orare  , e dimandiamo  per  nome  di  pre- 
cettori, non  tanto  quelli,  che  ci  comman- 
dano,quanto  quelli  che  c’inllruifcono.  Di 
maniera  , clic  quella  Santa  Regola  norL, 
obl/ga  fotto  pena  di  peccato  , faluo  negli 
articoli  principali  nccellarijall’offeruanza 
de  i tre  voci , come  refìa  più  diffufamentc 
dichiarato  ne!  fine  delle  confiitutioni . 

Molti  penfano  che  le  Regole  rdigiofe.-» 
dcuono  dichiarare , e determinare  pene,  a 
colpeuoli,e  delinquenti;  ma  s’ingannano; 
perche  non  ue  n’è  alcuna  nella  regola  di 
Sin  Bafilio,  ne  meno  in  quefta,  come  ve- 
drete,faluo  quella  dcll’cfpulfione . E certo 
poiché  così  ancora  ben  conuieneordina- 
riamente,che  i Superiori  mitighino,  òag- 
grauino  le  leggi  penali , con  la  confidera- 
tionedi  varie  circoftanze , quali  accrefco- 
no,ò  fm’nuifcono  li  mancamenri,non  egli 
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£ bene  di  falciare  le  impofitioni  delle  peni- 
tenze a!  gindicio,e  prudenza  loro? 

Sono  io  vero  alcuni  articoli  inquc&L* 
Regola,che  non  paiono  efferepiù  in  vfo  * 
come  pereffempiojdi  non  andar  a i bagni* 
ch*vna  volta  il  mefe,  c che  ie  Sorelle  non^, 
efchkvo,faluo  liano  accompagnate»poiche 
alprefeme  nons’hA  più  da  vfcircchepce 
caule  ranco  rileuanti,  cosi  neceffarie>c  ra- 
te » che  puoi  dirli  in  verità  i die  le  Sorelle 
ofleruanti  non  efconogfamai:  e nientedi- 
nicno  quelli  articoli  della.  regola  feruono 
di  luine,per  far  vedere  » come  ne  deuono 
offerirne  delle  altre  > che  fonoancoradi 
prefenrein  vfo. 

■ Nell’articolo  che  dice, domate  la  voffra 
carne  con  digiuni  »&  a(linenze>  fecondo 
che  la  lanità  voffra  lo  permette  ; il  Beato 
padre  non  per  quello  dà  libertà  a ciaicuna 
Monaca  di  far  a (no  capricci o del Paufteti- 
tà  , meno  di  difeerner  quello  gli  può  per» 
mettere  la  fua  fanità , perche  al  contrario  » 
come  viene  efpreffo  in  vn’alcro  articolo: 
tocca  alla  Superiora  di  fare  diliribuire  la 
porrione  del  viuerc  > non  vgualmentea 
tutte, ma  a ciafcuna  fecondo  che  (lima  fpe- 
diente.  Et  al  libro  primoj  primo  de*  colto- 
mi delia  Chiefa  , defcriuendola  maniera 
del  viuere  de’  Religiolì,eReligiofe  di  fu® 
tempo  , dice  » che  moki  di  gagliarda  com- 
pleilionc  s’accomandauano  al  modo  di  vi- 
ucce  déll’infermùper  non  paffar  ad  alcuna 
particolarità,  e che  quando  i deboli  ricufa- 
uano  di  bere, e di  mangiare  quelio>chela- 
- ro 
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fo  contieniti  9 n’crano  taflati  » per  paura 
ebe  con  vna  vana  fuperftitione  non  fi  rem 
deaero  più  deboi  i*cbe  Santi>e  più  tofto in- 
fermi che  mortificati. 

Il  cbe  in  vero  accade  a molti,  maflftmt> 
tra  le  donne  » quali  ingannate  dalla  loro 
imaginarione  , conftituifcono  la  Santità 
neLTaufterità , & intraprendono  più  facil- 
mente di  priuar'il  loro  rtomaco  de’ cibi, 
cbe  i cuori  della  propria  volontà. 

Quella,che  ha  cura  delle  altre  è chiama, 
ta  Prepofita , come  chi  dicefle  porta,  c col- 
locata alianti, ò fopra  della  congregatone» 
€ che  prefiede  a quella  > che  potrebbe!! an- 
cora dimandare  Prefetta , ma  perche  que- 
lle non  fono  parole  vfitate,  fi  fono  potute» 
e domite  mutare  in  quelle  di  Madre , òfia 
Abbadeffa,  è vero  Priora,  ò pure  Superio- 
ra , &c  eflendo  l’vltimo  , c primo  di  quertr 
nomi  il  più  femplice»  e che  lignificano  Fi- 
ftefloche  Prepofita  , e flato  ft/nwto  ben£_* 
che  li  retinefle,e  martìme  quello  di  madre» 
tanto  pitiche  iHanto  Padte  dice  finalmen- 
te che  le  forclle  obedifehino  alla  Superiora 
pome  a loro  Madre . 

Vien  detto  al  fine  della  regola  che  s’vb- 
bidifea  alla  Superiora  > c molto  più  al  Sa- 
cerdote,che  ba  aura  di  tutte^maebe  è quel 
Sacerdote  che  ha  cura  di  tutte  -,  certo  per- 
che nella  regola  de’  fratelli,  cofi  ben  come 
in  quella  delle  Sorelle , quefta  vbbidienra 
al  Sacatdote  viene  l’peffo  inculcata  , quei 
interpretiiche  hò  veduto  di  quefta  rcgo'a, 
hanno  ccduto>che  folle  il  Vefcouo,  poiché 
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( come  dice  vno  fra  di  loro»  il  quale  ha  far-* 
to  buone,e  belle  annorationi  fopra  di  efla) 
i Canonici  Regolari  da  effo  dipendeuano» 
ma  dopoché  i Vefcoui  » c*l  loro  Clero  fi 
fono  per  difpenfa  Apoftolica  Secolarfzza- 
thqueft’ordine  n«?n  è più  offernato  * Hora* 
per  dire  il  vero  non  poffo  quanto  al  fa- 
detto  punto  confentirc  a quella  interpre- 
tatione  » poiché  fe  bene  al  principio  della.» 
Chiefadi  nomi  di  Prete, e Vefcouo,fi  con- 
fondeffero  fpeffo,  cpaffaffero  l’vno  per  l’- 
altro» com’è  facile  à vedere  negli  Arti  » & 
^pillole  de’ Santi  Apolidi  > con  tutto  ciò 
neitempodi  SantfAgoftino»  quefte  paro- 
le non  erano  più  in  tale  vfo»  ne  fi  chiama- 
vano t Preti  Vefcoui»ne  i Vcfcounfempli- 
cemcnte  Preti, come  egli  medelimo  lo  te- 
llifica  nell’Epiftola  fcritta  a San  Girola- 
mo » nè  mi  ricordo  che  giaraai  Sant’Ago- 
fìino  (enefia  valfoaIrrimente,dì  maniera 
dunque  che  non  c’è  apparenza  aJcunachc 
habbiameffo  cosi  fpeffo  nella  fua  regola  » 
la  parola  di  Prere  per  quella  di  V efeouo  » 
ma  (lime  che  li  Monaftcri  ancora  di  figlie*- 
e Donne  erano  in  gran  numero  nella  Dio. 
cefi  d’Hippona  » e così  non  ballerebbe  il 
Vefcouo  potuto  affifterc  a tutti  • Ma  quel*1 
lo  che  mi  leua  ogni  difficoltà  circa  quello 
punto  » e che  Santo  Agoftinoin- quella^ 
medema  regola  delle  Sorelle  • diftinguo 
chiaramente  il  Prete  dabVefcouo , dicen- 
, do,  che  fc  qualcheduna  Sorella  è conuinta 
d’hauer  riceuuto  lettere,  ò donatiuo  in fe- 
ctetojdcuc  elTer  gtauemcnce  corretta  , e 
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caftigata,  fecondo  farà  giudicato  dalla  Su- 
periora, ò dal  Prete»  ò pure  dal  Vcfcouo  , 
così  il  Prete  viene  diftinto  dal  Vcfcouo  ; e 
quali  nel  medemo  foggetto  > nel  terzo 
Concilio  di  Cartagine,  ai  quale  aflìflefn., 
perfona  il  S Padre  fi  dice, quando  le  Sagre 
Vergini  faranno  abbandonate  dalli  padri  » 
e madri  lorojcbe  le  proteggeuano,chc  Pia- 
no ritirare  in  qualche  Monaftero  di  Ver» 
gini,con  la  prouidenza  del  Vcfcouo, ò pu- 
re con  quella  del  Prete  fe  farà  abfcntcil 
Vcfcouo.  Sono  le  parole  del  Concilio;  ma 
c'è  di  più, perche  al  principio  dell  Epiftola, 
b «e  lla  quale  è inferita  la  regola,  viene  fatta 
chiara  mentione  del  medefimo  Prete,  che 
haueua  cura  del  Monafiero  folto  nome  di 
Prepoftojò  Prefetto. 

E cerco  io  confetto , che  non  folamente 
nella  primitiua  Chiefa  , c fino  al  tempo 
dello  grande  Sant  Agoftinorma  anco  mol. 
li  fecoli  doppo  le  religiofe  viuano  forco  i - 
vbbidienza  de’  Vefcoui,poiche  è vna  veri- 
tà troppo  certa,  per  effer  negata , e troppo 
euidenre  per  ignorarla  ; Sendo  che  Gra- 
nano al  Decreto  , Edìnero  nella  vita  di  S. 
Anlelmo,  San  Bernardo  al  terzo  libro  del- 
la cenfideratione , e ncll’Epifiolache  ferì— 
ue  all’Arciuefcouo  Hcnrico  di  Sens.e  me-  ‘I 

defimamentc  il  Mafiro  dell’Hiftoria  della 
Chiefa  Baronio,  ne  fanno  tefiimonianza., 
in  tetminijchc  non  fi  pottono  difiìmulare. 
Habbiamo  pur  anche  in  quefta  Diocefi  di 
Geneua, alcuni  Monafieri  di  Canonici  re- 
golari , quali  fono  della  giurifditionc  Epi- 
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fcopale,e  ve  ne  fono  diuerfi  aìtrobe , maf- 
fime  di  figlie,  che  fecondo  l’antica  difcipli- 
na  fono  nella  medefima  conditione;  In-» 
fede  di  checonfia  nello  ftaro  della  Chiefa  ‘ 
di  Milano  ,-che  di  feflant’vno  Monafteri 
di Religiofe,  che  vi  fono  quaranta  fei  re- 
cano fotto  la  cura  dell’Arciuefcouo,effcn- 
donefolo  quindeci  fotto  la  cufiodia  de* 
Regolari.  Con  tutto  ciò  non  per  quefto 
rifultache  i Vefcoui  fiano,  ò foffero  i Pre- 
ti di  quei  Monafteri,  anzi  che  n’hanno  » e 
ne  haueuano  foto  la  fopraintendenza  , e 
gioridittione  generale  » come  delie  altre.# 
Chiefe  non  efenci  delle  loro  Diocefi.Que. 
fio  Prete  dunque, del  qual  fi  parla  nella  re. 
góla, era, ò il  Curato, il  quale,  come  ho  no* 
tato  il  dotto  Filefacco  Theologo  di  Pari- 
gi , era  anticamente  nominato  femplice- 
mentc  il  Prete, per  eccellenza, ò vero  ersu» 
il  Prete  particolare  , ai  quale  il  Vefcouo 
haueuacommefla  la  cura  de)  Monaftero»  - 
per  le  cofe  fpìrituali , & amminiftratione-* 
de’  Sacramenti.  E veramente  nella  primi- 
riua  Chiefa , le  Religiofe  andauano  al  di- 
uin’officio  nelle  Chiefe  Parochìali . San., 
Girolamo  nell’Epitafio  di  Santa  Paulju.  * 
parlando  delle  Religiofe,  quali  erano  neì- 
li  tre  Monafieri  di  Bethclcme , elle  vfeiua- 
no  » dice  egli  folo  ii  giorno  di  Domenica^, 
per  andar  in  Chiefa,  qual’era  a fianco  del- 
ia toro  habitarione>ciafcuna  truppa  fegui- 
tandofua  madre  > edi  là  ritornandotene 
s’applicauano  a gli  effercitij,  che  gli  erano 

affegnati . Saa  Pacoraio , c fuoi  Rel/gioa 
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dimandauano  vno  de’  Preti  del  vicinato  > 
per  riceuerc  la  Diurna  Enchariftìa , (e dice 
nella  Aia  vita  ) e gl’immortali  Sacramen- 
ti) fìimando  » dictua  egli  eflcre  cote  vtile 
a’  Monafteri  di  communicare  nelle  Chie- 
fe.La  ragione  di  quello  fu,  che  i Preti  era- 
no rari  , fendo  l’ordine  Sacerdotale  in  co- 
sì grande  confideracione  tra  quei  antichi  * 
che  pochi  ardìuano  fatfi  promouere.  Si 
che  dunque  il  Prete , del  qual  fi  parla  nel- 
la regola,  era  ò il  Curato , ò quello  a cui  il 
Vefcouocommctteua  a parte  h curadel 
Monaftero,  come  chi  dicetfe  il  Padre  Spi- 
rituale > e fi  come  la  Superiora  haueua  la 
direzione  ordinaria  delle  Rcligfofe  , co- 
sì nelle  cofe  , diriletio,  e firaordinarie  fi 
cbiamaua  il  Padre  Spirituale  , efe  quello 
nonbafiaua  » fi  raccorreua  finalmente  ài 
Vefcouo . 

La  prohibitioné  > che  non  fi  portifiot 
veli  così  fottili  , che  l’occhio  polla  trapaf- 
farli  , e perche  nell’Africa  paefe  fomma- 
menre  caldo,  le  figlici  donne  non  accon- 
ciauano  i capei  i , checon gentili  feuffi?  di 
filo,  che  in  latino  chiamano  redola , come 
picciole  reti,  e fili  >&  in  Francefe  , du  la- 
cis>  come  piccoli  lacci  rma  tra  noi  raccon- 
ciature delle  Religiofc  ofieruanri»fono  d’- 
a’tra  maniera,  oltre  che  fegli  taglìani  ca- 
pcgli , ad  ogni  modo  non  falciano  d’e  fiere 
obligate,chei  loro  veli  non  refiino  trafpa- 
renti. 

Non  ho  dirtelo  a longo quello  , cheli 
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Santo  Padre  pone  in  queH’arrieolo  » nel 
quale  probibifee  ramicitia  ftnfnalerra 
Sorelle  i poiché  (ecòdo'Ia  ncceffìtà  di  quel 
tempo, e della  Prouincia  nella  qual  egli  vi- 
ueua»nota  alcune  particolarità  poco  cono, 
feiute  in  quelle  contrade  » la  maliria  delle 
quali  porta  (eco  tanto  borrore  > che  ncn  è 
bifogno  deprimerne  più  chiaramente  la 
prohitìone  » 

Quello  che  porta  la  regola  di  chiamare 
ogni  giorno  i libri  all’ora affignata,rlguar% 
da  quel  tempo  nel  quale  la  Stampa  notu 
ancora  vifìtata»  non  permetteua  d’haucr i 
libri  a Tua  commodirà,  anzi  era  neceffario 
di  leggerli  l’vno  doppo  l’altro. 

Quello  che  permetre  alle  Sorelle  di  an- 
dare vna  volta  il  mefe  alle  (luffe , procede 
4allabucnajppinione,  che  gli  Antichi  b3- 
ueuano de’ bagni  li  quali  come  veniuanoi 
praticati  da  molti  » per  femphee  diletto» 
così  gli  altri, maflìme  nelle  ragioni,  e paeft 
caldi  fenevàleuano  perla  mondezza  del 
corpo, & altri  per  la  fanìti  , che  in  vero  è 
grandemente  aiutata  dalla  politia . Plinio 
nota  che  Carmis  Medico  di  Marfiglfa,  mi- 
te fono  (opra  tutto  il  Methndo  de  gli  al- 
tri Mediche  he  tra  le  altre  eofe,  letiana  l’v- 
fo  de’ l agni  caldi  , e faceuab?grti  d’acqua 
fredda,  e che  haucua  veduto  Senatori  an- 
co di  mezo  Inu  rmo  batter  i denti  in  quei 
bagni  freddi.  Santo  Agoftino  medefimo 
nel  riferire  il  dolor’eftrerno  ,'che  hebbe 
Ri  Ila  motte  di  fua  Madre»  dice  > che  per 
- A ai* 
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alìegetirfene  , andò  a i bagni  , hauendo 
egli  imparato»  che  da’ Greci  veniuauo  ad- 
dimandati  per  certo  nome,  che  denotaua 
l’efficacia  loro  a (cacciare  il  rrauaglio  > e 
malinconia . Non  è dunque  merauiglia  fe 
li  permctre  alle  Sorelle , fecondo  che  il  co- 
fiume  di  quel  pacfe»e’l  config  io  de’  Medi- 
ci richiedeua  . Mentre  che  principalmente 
ammonifee  con  tanto  ftudio  che  non  fe 
ne  vaglino  per  diletto  » anzi  (olo  ò per 
mondezza  del  corpo  , ò perla  (anità  . E 
in  vero  San  Policarpo  dtfcepolo  de  gli 
Apoftoli , a relatione  di  Santo  Ireneo  , ha 
tefiificato  , che  ilgloriofo  SanGiou.in_, 
Euangelifia , entrando  in  vn  bagno  in  Ef- 
fefo  per  lauarfi  , e rrouandoui  Cerintho 
Hercfiarca  dille  a quei  che  feco  erano, -Ri- 
tiriamoci prontamente  > che  non  reftiamo 
lepolti  dalia  ruina  di  quefia  ftuffa  , nella^, 
quale  fi  troua  il  nemico  della  verità.  Dun- 
que quefto  gran  difcepolo  diletto  del  Si- 
gnor nofiro  non  facendo  difficoltà  alcuna, 
d’andar  a i bagn\  chi  potrà,  ditemi  vi  pre- 
go , cenfurare  la  dolcezzadi  Sant’Ago- 
ftino  > fe  ne  permette  l’vfo  alcSorelledi 
fuo  ordine  ? Vedo  che  alcuni  hanno  attri- 
buita quefia  attione  di  SaqGiouanni  ad 
vna  fpecial’jnfpiratione  » come  fe  folle  an-: 
dato  a i bagni , peF  hauec  occafionedi  pro- 
ferir quel  celebre  detto>.che  profeti  contro 
Ccrintho>&  io  fubito  feopro  , che  quefto 
icntimento  merita  veramente  dt  non  die- 
te (prezzato»  per  caufa  del  credito  , ch’a. 
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fìioi  aurori  è guidamente  domito  da  fi 
amatori  delie  ('agre  Ietterei  ma  quello  è ad 
ogni  modo  vn  torcimento, ebe  (i  fà  della., 
ftoriaafauoredelPinflefirbiJe  , erigorolà 
aufterità , ebe  fi  fliraa  hauere  donato  pre- 
dominare nello  fpiriro  di  quello  gran  San- 
to» perche  dei  redo  Sant’Ireneo  > qual  è il 
primo  fautore  di  quella  Boria > fopra  la^ 
certi fifìm a fede  di  San  Policarpo  , dice  al 
contrario  efpreffamentc » che  quello  glo- 
riofo  Euaflgciiiìa  andaua  a i bagni  per  la- 
nari], e mi  pare , ebe  ciò  era  molto  conuc- 
nientealPhumore  fuo  naturale  , che  lo 
fpingeoa  non  tanto  come  Aquila  > che  co. 
me  bianca  colomba  a ricercare  la  mondez- 
za,e del  cuore,  e del  corpo,  e lo  faccua  ca- 
lumare come  vn  figliuolo  di  foanità»  nella 
fua  innocenza  con  maggior  fimplic/rà  » e 
confidenza  d'amore, clie  di  timidità,  & af- 
fetto all’afprezza,  e rigore;  ne  fa  refi/ mo- 
nto la  fua  piccola  pernice , con  la  quale  ri- 
creaua  tal  volta  Panima  fua  Angelica  . La 
carità  anima  gli  fpiriti  de*  Santi  » di  diffe- 
renti perfetcionbSc  affetti, e trattiene  alcu- 
ni,cerne  San  Giacomo  il  Minore,  d'andar 
a i bagni  per  la  feuerità , facendo , che  altri 
vi  andafferojcome  S Giouanni  per  la  gio- 
fla  cura  della  decenza, & fanìtà . 

L’Articolo  delPefpulfioné  delle  incorri- 
gibili , e fafiidiofo  alle  perfone  mondane  » 
ebe  non  vorrebbero  gtamai  risiedere  fra 
loro  le  figlie , delle  quali  vna  volta  fi  fono 
Scaricate  > e quelli  che  prima  l’hanno  ve- 
duto 
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duto  nelle  vortre  Cooft/cutioni  l’hanno 
apertamente  biafimato  ; mi  come  dicono 
i Dottori  Azorio  , eLefTio  doppo  mole! 
graui  autori  è vn’arrfcolo  fondato  nella_# 
legge  canonica,  legge  di  natura , c confo- 
guentemenre  nella  legge  diuina. Cosi  San 
Benedetto  Gran  Padre  de'Monaci  del  po- 
lirò occidente,  l’ha  pofla  efprefTdmcnrene 
la  fua  regola,  per  i defertori,  e fugiciui . E 
( quello  che  fa  più  a mio  propofito,l’incom- 
parabile  Santo  Agoftino  lo  comandala., 
queRa  fanra  Regola , per  paura  dice  egli , 
ch’vn’Anima  appeRara,n’appefti,&  infetti 
tutta  vna  Congregarione  , Ilche  San  Ber- 
nardo ha  detto  con  parole  differenti,  ma 
nel  medefimo  fenfo, meglio  è, che  vnperi- 
fca,che  Pvnita.E  quel  gran  Pacomio  volfc 
fcacciare  Siluano  , e Iettargli  l’habito  vinti 
? anni  dopò  ch’era  Rato  accettato, perche  s’- 
cra  relo  incorrigibile  nelle  fue  buffonerie. 
Si  in  effetto  ù farebbe  effequfco,  fe  il  buon 
Monaco  Petronio  non  haueffe  fatto  figur. 
tà  della  fila  futura  emendatone, carità  che 
hebbe  loniffimo  fuccsfib;  perche  Siluano 
s’emendò, e morì  Santo, 

Hora  notate  fca  tanto  vi  prego, come  in 
quei  pochi  punti  ch’io  v’hò  al  prefentc  trar 
rato, di  Rendendo  la  voRra  regola,  hò  pari- 
mente difefo  le  voRre  conRitutioni  j Cer- 
to è Rata  vna  fpecialc  prouidenza  d'iddio, 
che  tra  tutte  le  regole , quella  del  gloriofo 
Sant’AgoRino  , fia  Rata  eletta  per  feruirc 
di  legge  nella  voflra  compagnia,  poiché  di 
già  per  feci  eto  inflinto  dello  Spirito  Saro, 

le 
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le  vòftrecóflfrutioni  furono  difiefe  al  prin 
Cipro  in  maniera , che  elle  fono  tutte  con- 
formi a qnefta  fama  Regola  > qua»e  per 
quefio  mezo  offerirne  fenza  penlarui,prL 
ina  vi  foffe  fiata  ordin?.ta»anzi  fenza  ( ape - 
rc>  quale  ella  fi  foffe  . Poiché  quanto  a me 
già  veduto  l’baueuo  nella  bella  Epiftola 
ìoq.di  Sant’Agoftino,  ma  ne  io  n’hcueua 
la  memoria  frcfca  , nediflefi  quelle  Con- 
fiitutioni  da  ine  folo*  anzi  molto  più  con- 
forme alla  dinota  inclinaiione  delle  ani- 
me,che  furono  così  fc|icì,d*effere  chiama* 
te  dallo  Spirito  di  Dio  > per  dare  principio 
a così  pio  Infiiruto,  c maniera  di  viuertL-»* 
Nel  che  non  sòcome  alcuni  fi  f»3no  in  à- 
oati,  penfando  > che  il  vofito  Inftiuuo  fia 
opera  di  mio  ccrntllo  folafnente,  e confe- 
giieotementeda  fiimarfi  mtno;poiche,di. 
temi  di  gratta  con  qual  autorità  hiuerei 
potuto  ordinami -vna  ritiratezza  tale,  $c 
obligarui  ad  vna  tale  maniera  di  vita*  fal- 
bo col  concorfo  della  vofìra  propria  elei- 
rione, e volonri?Certo che i confegli  Euà- 
g'j’ci  non  poflTono  eflfere  cangiati  inco- 
màdamenri  dalli  n ofiriSuperìoii,fe  da  no» 
medefimf  liberatnente*e  volontariamente 
none»  oblighiamo  ad  offeruarlhper  voto» 
iurarnento,od  altra  profefftone. 

Ma  veramente  vedendo  la  voftra  Con. 
gregationc  in  picen  o numero  fu  i princf» 
pio,  grande  ad  ogni  modo  iu  dt  fiderio  di 
tempre  piQ  perfettionarfi  nel  Santo  Amo- 
re di  Dio,&  nell’annegat»oned*ognialtro 
Amore^,  mi  fentij  oblig&to  d’aflfliierla  con 
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affetto,  raccordàdom»  beniflfìmo,  che  Dio 
Noftro  Signore  ; come  dice  egli  medefr* 
mo, venne  in  qucfto  mondo  per  il  bene  de 
le  Tue  pecorelle  > non  foto  acciò  haueffero 
la  vera  vira , ma  anche  perche  l’haueflcro 
più  abbondante:  e che  per  fargliela  hauere 
, tale, non  folo  bifogna  indurle  all'offeruan- 

za  de’comandamenti , ma  ancora  a quella 
de’Confegfi»  e che  in  quefto , quei  di  mia 
rondinone,  deuono  feruirc  fedelmente  al 
Dìuino  Maefìro  , poiché  come  dice  Sant*- 
Ambrogio,  e Tempre  fiata  vna  particolate 
gratìa  de'Vefcoui , di  feminare  li  granelli 
dell’integrità- , ed  eccitare  nelle  anime  il 
dcfidcrio,e  la  cura  della  virginità,  come-» 
anticamente  fecero  i primi , c più  grand* 
Terni  di  Dio, e Paftori  della  Chiefa.  Che  fe 
o’rre  a quefto  autenticai  il  vofiro  Metho- 
do  di  feruire  a Dio , feci  folo  quello,  che 
doueuo  fare , come  chiaramente  dichiarò 
il  Sanriflìmo  Padre  Papa  Paolo  V. quando 
compartendo  cosi  belle, & ampie  Indulge, 
ze  alla^tofira  congregationc,diffe;pur  che 
fìa  approuata , & eretta  con  l’autorità  del 
Vefcouo. 

In  fomma,mic  carifiTtne  figliuola  Dio 
fia  l’honor,  e la  gloria,  che  da  tutta  l’eter- 
nità preparo  quefte  Sante  Regole  perla 
vofiracongregatione,&  la  voflracongre- 
gatione  per  l’oderuanza  di  quefte  Rego- 
le ; battendo  medefiinamente  ordinatoci 
la  Tua  mirabile  prou  denza  , che  le  vofiro» 
confiitutioni  fodero  come  tanti  rufcelli  » 
chefcorrono>  e prendono  l’origine  loro 

dalle 
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dalle  proprie  parole»  e dallo  fpìrito  dì  effe» 
come  dal  vero  loro  principio,  e puriflìmo 
fonre.Ilchc  mi  fa  liberamente  prononciar*. 
uiquefta  eforrationc.  Venite, ò figlie  del- 
ta benedittione  eterna,e  come  fu  detto  ad 
Ezechicle,&  ai  caro  diletto, del  ben  amaro 
dell'anime  vofire.  Venite, tencre,pigliate,  * 
e mangiate  quefto  libro, inghittirelo,rienv 
pitene  i pcttivofìri,e  nutritene  i vofiri  eoo 
ri.  Che  le  di  lui  parole  fiano  giorno,e  nor. 
te  a gli  occhi  vofiri  efpofie  per  meditarle* 

* fopra  le  vofire  braccia  per  praticarle  > e 
che  tutte  le  vìncere  vofire  nc  lodino  il  Si* 
gnore.V  i darà  dell’amarezza  nel  ^interno, 
perche  vi  conduce  alla  perfetta  mortificaw 
sione  del  vofiro  amore  proprio  > ma  farà 
piùdolce  che  miele  alla  bocca  vofica;  per- 
che è voa  confolatione  indicibile  il  morti- 
ficare l’amoEC  dì  noi  medefimi  per  fare  vi.  ‘ 
uere, e regnar  in  noi  Panaarediqtiello,che 
mono  è per  amor  noftro  . Così  l’amarez- 
za voftra  amarifiìma,  ficonuertirà  in  foa» 
uità  di  pace  abbondanti  fiìma,  fa  rei»  riem- 
pite della  vera  felicità.  Vi  prego  Torello 
mie,anzi  vi  fupplico,  e fcógiuro  figlie  mie 
amati  firme,  vditc,  vedete,  e confiderate . 
Sete  firPhora  fiate  iaftrutte  inqnefteof- 
feruanze,  hauere  fottodi  quelle  riceuutp 
il  velo  oagro, per  effe  fete  Tantamente  cre- 
l'cìmcia  età,  fn numero, e nella  pietàjSia- 
»€  dunque  forti, ftabili,coftanti,inuariabi- 
l»,  e fiate  tali,  acciò  nifiunacofa  vi  feparl 
dallo  Spofo  Celefte , che  v’havnìre  infie- 
me,nè  dacvuefta  vniooc , che  può  tenerti  i 

ftiet. 
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{(rette  con  lui,  in  maniera  che  non  hauen- 
do  tutte  ch’va  medefimo  cuore  , & vna 
medefima  anima, fia  egli  (ledo  voftra  foia 
anima, e’1  v oftro  cuore.  Felice  quell’anima  - 
che  ofteruarà  quella  regola , perche  ella  è 
verace,  e fedele,  & a tutte  le  ami  die  la  fé- 
guirannojfi  a per  Tempre  compartita  copio 
famente  la  gratta,  pace,  &confolationc-» 

- dallo  Spirito  Santo. Amen. 

REGOLE  DELL’INSTITVTO 
Di  S-  Agoltino  per  le  Sorelle . 

Ecco  k coffe  che  ordiniamo  fiano  offeritati 
da  "voi  che  fete  nel  Monajlero  » 

CAP.  I. 

A Vanti  ogn’altra  cofa , roiecariflìmt-» 
Sorelle,  Dio  0 j amaro,  e poi  il  prodi' 
mo»perchc  quelli  comandamenti  ; ci  fono 
Itati  principalmente  dati . 

CAP.  II. 

OSferuate  quello  per  fiche  vi  fere  ra- 
dunate, e congregate,  cioè  hàbitatc-» 
vnanimamenre  nella  cafa,  & habbiaie  fo- 
to vn*aniraa,&  vn  cuore  in  Dio. 

CAP.  III.  f 

NOo  dite  alcuna  cofa  eflerui  propria  ; 
ma  il  tutto  vi  fìj  comune . 

CAP.  * 
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ET  quello  ch’è  neceffario  perii  virro,e 
veftimenri  fia  diftofcuùo  ad  ogn’vns 
di  voi  dalla  Superiora  > oon  vgualmente  a 
tutte, perche  non  fere  già  tutte  di  vna  me- 
definii  compì  e fifa  ne  v ma  a ciafcuna,  con- 
for.ne  portarà  il  biiogno>leggcndofi  negli 
Atti  Apoftolici  (cap.2.&  4.  J che  tutte  le 
cofe  etano  foro  communi  > e che  fi  diftri- 
buiuaadogn’vno  in  particolare» fecondo 
la  fua  neceffirà.  Quelle»  che  haucuan» 
qualche  cofa  nelfccolo  > vogliono  libera- 
mente  nelPingreffo  loro  nel  Monafiero  » 
che  ciò  fia  conoune»ma  quelle  che  non  ha- 
ueuano  cofa  alcuna  » non  ricerchino  nel 
Monafiero  quello  che  ne  meno  hino  po- 
tuto hauere,auami  che  vi  foffoco.Ad  ogni 
modo  > fcgW  dia  que  losche  è neccffario 
per  la  foro  infirmila , fc  ben  per  la  pouertà 
loro  non  haueffero  potuto  proueder fi  ne 
anche  delle  cofe  neccffaric»  mentre  erano 
nel  fecofo.  Ne  per  quello  penfino  d’eflere 
felici  co  l' ha  uè  re  ritrouato  il  viro»  e vcfti- 
mqnti  tali  » quali  non  hauriano  potuti  ri- 
trouare  fendo  fuori. 

CAP.  V. 

NOn  sh’nfnpeibifchino  per  effere  ag- 
gregate a quelle»  a quali  non  ardiua-, 
no  approfHmarfi  nel  iecoio*  ma  folleuino 
il  cuore  io  alto»fenza  cercare  beni  terreni» 

ac- 
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accioche  lì  Monaflcri  non  diuentino  vtiii 
a i ricchi, e non  alti  poueri,fe  i ricchi  Mi  fo- 
no abba(Tati;&  i poueri  cfaltati.Ma  di  nuo 
uo  quelle  medeme,  che  pareuano  efftr, 
qualche  cola  nel  mondo, non  fprezzino  le 
Sorelle  loro,  che  dalla  pouertà  fono  patia- 
te a quella  Santa  Compagnia , ma  più  ro- 
tto ttudino  di  gloriarti , non  già  per  la  di- 
gnità de*  ricchi  loro  parenti  , anzi  per  la 
compagnia  delle  pouere  loro  Sorelle:e  nó 
fi  gonfinole  hanno  contribuito  delle  loro 
facoltà  alla  Communità , e non  s'infupcr- 
bifehino  delle  loro  ricchezze  perhaucrle 
lafciate  alMonaftero,che  più  fc  le  godette, 
roiiel  fccolo  ? perche  ogn’alcra  iniquità , 
viene  effercitata  nelle  male  opere , acciò 
quelle  fi  faccino, ma  la  fuperbia  và  infidià- 
do  alle  buone  opere  medefime,  affine, che 
ettcndo  fatte,  perifebino  .Checofa  vale  il 
diflribture  co’l  dar  a’poueri , e rendere  fe 
medefimopouero,  fe  l’anima  fi  fa  mifera- 
mente  più  fuperba  nello  fprezzare  le  ric- 
chezze, che  non  era  mentre  le  pottedeua?^ 
Viuete  dunque  tuttevnanimaimnte,e  bc. 
ne  d'accordo,  & onorate  Dio , di  cui  fere 
fatte  tempio , le  vne  nella  pedona  dell’aL 
tre  reciprocamente. 

cap.  vr. 

Siate  follecire  nelPorationiall  hore  , c 
tempi  fiabiliti.Nittuna  facci  cola  veru- 
na nell’Oratorio  laluo  quello  perilcheè 
fatto, e d’onde  piglia  il  tuo  nome,  affinché 

te 
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fé  oltre  all’bore  determinate  alcune  baite» 
do  cornmod  ita,  vote  fiero  far’oratione,  nò 
veniflero  fturbare  d3  quelle, che  vi  s’appli- 
eaffero  in  altre  eofe. 

Quando  pregare  Dio  con  Salmi»  c ean- 
tìcbquelio  che  à bocca  pronunciace»fìa  pa. 
irniente  nel  voftro  caore:e  non  cantate  fe- 
non  quello  che  leggete  douer’efifere  can- 
tato; ma  quello  cbe  non  è fcritcoper  die- 
te cantato»  non  Lo  carnate;. 

CAP.  VIE 

4 

DOmate  La  voftra  carne  con  digiuni». 

& attinenze  da!  mangiate»  è bere*»  > 
quanto  laTanitàlo  permette  •,  e quando, 
qualcheduna  non  può  fopportar  il  digiu* 
no, non  mangi  ad  ogni  modo  fuori  del  pa* 
fio»  (al  uo  fotte  a ni  malata» 

C A P.  VI» . 

VEnendo  a tauola  fentite  fenza  flrepi- 
io,  ò conrentione  ciò,  che  fecóndo  il 
folito  fi  leggerà;  fin  a tanto  che  vi  leniate; 
e non  la  fola  bocca  riceua  il  cibo, ma  anche 
gli  orecchi  riceaino  la  parola  di  Dio  » 

Se  fi  trattano  differentemente  in  viua* 
de  quelle, che  tono  delicate» per  effete  da- 
te così  alleuate  per  il  pallaio  non  fe  deuo- 
no  dolere  le  altre  » che  con  altre  vfanze  fi 
fono  refe  più  gagliarde  » meno  deue  loro 
parer  ingiufto. 

E non  le  (limino  già  più  felici , perche 

viui. 
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villino  de’cìbi  differenti  da  quelli» ch’effe 
mangiano, anzi  più  torto  fra  loro  medeme 
fi  rallegrino  d'effere  più  robufte,cdì  potè. 
ìc  quello,  chele  altre  non  potTono - 
£ fc  fi  dà  qualche  cofa  ne’cibi,vefìi,!er» 
ro,o  coperte, a quelle, che  dalle  morbidez- 
ze del  mondo  vengono  al  Monartero  » di 
piti, che  non  fi  dà  alle  più  robufte,  e confe- 
gtientemente  più  felici,  quelle  allequali 
non  fi  danno  tali  particolarità  deuono  fé- 
lare  di  quante  cofc  fi  fiano  fpogliaie  quel- 
le, per  pa (Tare dal  fecoloalla  vitamonafii- 
ca,  tutto  che  non  poffifìo  arriuar  alla  fo- 
brietà,e  frugalità  dell’altre, che  fono  -di  più 
forte  compleflione;  E querte  che  fono  più 
vigorofe,nonfi  deuono  turbare,  fe  vedo- 
no,che  più  torto  per  pietà,  ecompaffìone, 
che  per  l’honore, quelle  riceuono  miglior  i 
portioni,  affine  che  quefla  detertabile  per- 
tierfità  non  accada,  che  nei  Monartero, 
oue  tanto  quanto  fi  può  le  ricche  fi  ren» 
dono  laboriofc , le  pouere  diuenrino  deli- 
cate . 

CAP.  IX. 

\T  Eminente  come  le  inferme  hano  bi- 
fogno  di  cibarli  meno, per  nóaggra, 
uarfi  fouerchismente  io  rtomaco,così  do- 
pò ^infermità,  deuono  edere  trattate  di 
maniara,  che  fi  poffino  riiiaucrepiù  pre- 
do, benché  follerò  nate  ponete,  facendo 
loro  hi  fogno  per  la  frefca  malaria, di  quel- 
lo > che  ailc  ricche s’è  refo  ncccffario,  per 

l’vfan- 
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l’vfanza  loro  alle  delicatezze'.  Ma  haoédo 
riacqaiftate  le  prime  forze,  ritorni  al  >oro 
p’ù  felice coftume, tanto  più  conneneoole' 
alle  Sente  di  Dio  , che  manco  fono  bifo- 
gnofe^&  il  diletto  dc’cibMcndofi  rifanate, 
nò  le  trattenga  più  ne  la  maniera  di  viue- 
re,  allaquale  erano  neceffitare,  durante  la 
malitia:Quelledcuono  ttimarfi  più  ricche 
che  fono  piùrobufteda  fopportar  l’atti- 
nenza,effendo  meglio  il  non  haoere  bi  fo- 
gnò di  molte  cofe»chc  l’haucrne  molte . 

C A P.  X. 

L’Habito  voftro  non  fia  vifiofo , e non 
affettate  di  piacere  coni  veftimenti 
del  corpo1,  ma  con  gli  hahiti  del  cuore,  & i 
voftri  veli  non  fiano  così  foni  i,  e rari  che 
pollino  trafparire  le  accodai ure  del  capo. 

1 vofìri capelli  non  reftino  in  alcuna  parte 
feoperri, acciò  che  la  negligenza  non  li  la- 
fei  fparfi,e  l’arte  nó  gli  componghi, & an- 
nodi al  di  fuori. 

Quando  vfeite  fuora  , caminate  vnita- 
menre,  e gionte  oueandate,  fiate  infieme 
nel carminare,nel  fcrmaruùnello  ilare, nel 
fede rc,&  in  tutti  i vottri  mouimenti,n'ien 
te  fi  facci, che  pofla  prouocat’alcuno  a co- 
cupifeenzai  ma  che  il  tutto  corrifponda  à 
la  Santità  vottra,cioè  alia  Santità  della  vo 
fira  vocarione. 

CAP.  XI. 

SE  guardate  qualcheduno  non  però  Af- 
fate gli  occhi  in  lui  j perche  andando 

fuo-  v 
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fuori  non  vi  è già  prohìbito  di  vedere  gli 
liuoraini  ; ma  il  defidcrarli,  ò voler’eflere 
da  loro  defiderate,  quèflo  è mancamento 
criminale,nafcendo  non  folo , che  la  don- 
na fìa  defiderata  dal  toccare;  ma  anco  dal- 
l’affetto^ dallo  (guardo, e defideri.  Ne  di- 
ce che  Timencione  vofira  fìa  pudica, fé  ha. 
liete  glioccbi  impudichi  \ perche  l’occhio 
impudico,  e medagicro  del  cuore  impudi  - 
co;  E quàdo  la  lingua  (li  in  filentio,i  cuo- 
ri con  i fguardi  reciprochi  fi  trattengono 
dell’impudicità,e  che  con  vnacòcupifcen. 
za  fi  compiacciono  in  reciproci  ardori  ; (e 
ben’i  corpi  reftano  puri  d'impudiciria  , la 
ca  fi  irà  ad  ognimodo  perircene’ coflumi 
delcore.  Equcllache  fida  1’occbio  (opra 
vn’huomo>&  ama  ch’ancor  effo  fidi  in  lei 
io  (guardo  » non  deue  in  alcun  modo  cre- 
dere di  non  edere  veduta  in  quefia  actio- 
nc;Certo  è riguardata, e da  chi  ella  manco 
pcnfa.Ma  eccediamo, che  niffuno  viaucr. 
tifea  delli  huominùcoroe  potrà  mai  na(có. 
derfi  da  quello  (pettatore  celefle,acui  nié. 
te  può  edere celato?Direraì  digratia  fi  do. 
tità  credere  che  nonveda  le  nofire  arcioni: 
perche  tanto  più  petienrementc  le  vede^, 
quanto  più  fauìamcnteJA  colui  dunque  la 
donna  Santa  tema  di  (piacere,  acciò  non_» 
voglia  malamente  piacere  all’huomo.  E 
r accordarli,  che  quello  là  vede  il  tutto, ac- 
ciò ella  non  voglia  edere  malamente  ve- 
duta dall’huomo;  perche  il  timor  di  elio  è 
raccommandato , c per  quella  medefima 
caufa  fià  (critto  : quello  è aboininarionc^ 

al  - 
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al  Nottro  Signore»  che  fi fifa»  e ferma  i'qc* 
chio  - 

CAP.  XII. 

V 

QVandp  dunque  fere  inficine  in  Chie- 
fa,&  alcrpuédoutirique  fi  ritrouano 
gli  buomini,  auertite  di  reciprocamente-» 
conferivate  la  cattiti  : l’vna  dall’altra;  per- 
che il  Signore  che  habita  in  voi  » vi  difen- 
derà in  quefla  maniera  da  voi  medefime. 
Et  fc  v’accorgete,che  qualcheduna  tra  vof 
patti  a quefta  infolenza  dell'occhio,  della- 
quale  parlo,  aui fatela  prontamente,  acciò 
quefti  prìncìpijnon  faccino  progrdTotma 
fìano  fubito  correrti. Che  fc  dopò  l’animo 
nitione,di  nuouo  ò pure  in  vn’aitro  gior- 
no, gli  vedete  far  i medefimi  tiri,  all’hora 
queliajchel’hauerà  veduta, fij  chi  fi  voglia 
deue  maniféflarla  come  vna  perfona  già 
ferita, acciò  fij.medicata.Bifogna  però  pri- 
ma Far  vedere  l’errore  ad*vna,ò  due  altre, 
acciò  con  il  rettiraonio  di  due  ò tre,  pofla 
effere  conuinta,e  rìprefa  con  la  douuta  fe. 
uerirà  . E non  crediate  già,  che  Scoprendo 
quel  male, commettiate  alcuna  maleuolé- 
za, perche  anzi  fete  colpcuole, quando  che 
accufando  i mancamenti  delle  voflrc  So- 
relle le  potete  far  emendare , e tacendoci 
permettete  che  perifehino.  Perche  fc  vo- 
Ara  Sorella  haueffe  vn  tumore  ch’ella  vo- 
lcffe  effer  ce’ata  per  tema  di  qualche  inci- 
fione,non  farefte  crudele  tacendo, e beni- 
gno palefandola  ? quanto  maggiormente 
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dfouetc  manifertare  l’vlcera  fpiriruale,  ao 
ciochenon  marcifca  più  pericolofamemc 
nel  cuore* 

CAP.  XIH. 

AVanti  però  che  fi  faccia  farerifleffio- 
ne  alle  altre  , dell’errore,  dcJIequali 
incafo  di  negatina  pofifi  refìarc  conuinta, 
fc  doppo  il  primo  auifo  non  s’emenda,  bi- 
fogna  prima  dirlo  alla  Superiora  * acciò  fc 
fi  può  , fendo  più  fecretamcnte  corretta, 
non  fia  necedario,che  le  altre  lo  fappiano» 

Che  fe  lo  nega,  all’liora  conuicne  opporli 
dell’altre  Sorelle,  acciochc  poda  non  fola- 
mente  edere auuifata  da  vnafola  incon- 
fpetto  di  tutte  le  altre,  ma  che  con  la  tefti- 
monianza  di  dtte,ò  tre  fia  conuinta. 

CAP.  XIV. 

E Sfendo  conuinta,  deue  edere  corretta 
con  caftigo,  e punitionc  , fecondo  il 
parere  della  Superiora,  ò del  Sacerdote-/ . 

Chefe  ricufa  di  accettare  la  pena  che  gli 
viene  importa,  c s’ella  non  fi  parte,  che  fia 
fcacciata  dalla  voftra  Congregatione , ò 
compagnia, e querto  non  fi  fa  già  con  cru- 
deltà, ma  con  mifericordia,  acciò  che  con 
vn  peftilentc  contaggio,  ella  non  rouini 
molte  altre  Sorelle  , c quello  che  hò  detto 
di  querto  errore, di  fidare  lo  fgtiardo  fopra 
gli  huomini,  dette  edere  diligentemente^ 
odcruato»  notando,  proibendo,  manife- 

Y flan. 
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Dando,  conuìncendo , e caligandogli 
tri  peccar  i,conferu  andò  in  quello  la  qa 
verfo  le  perfone,e  l’odio  còcca  i loro  v 


XV. 


H Ora  fij  qual  fi  voglia,  che  fia  gion 
quel  fegno  d’iniquità,di  riceuere  1 
tere,ò  donatiui  infecceco,fe  lo  confeff; 
bera mente, che  fegli  perdoni, e cheli 
ci  oratione  per  lei . Che  fé  vienecolta 
tal’errorc,e  ne  retta  conuinra,  che  Ca  i 
uemente  caftigata,  fecondo  che  parer; 
la  Supcriora,  ò al  Sacerdote, ò pure  al 1 
feouo . 


H Abbiate  tutte  le  voflrerobbe  in 
luogodbtro  la  cuftodìa,ecura  d’ 
Sorella, ò di  tante  Sorelle, che  farà  òifo 
per  sbatterle, e conferuarle, affinché  le 
li  non  le  guaflino,e  come  viuete  tutte 
na  difpenfa,cosi  fiate  tutrevefb're  d'vr 
Diario  . E fc  fare  fi  può  nò  atterrire  a q 
lo  che  vi  fi  darà  per  ve fiirui, fecondo  le 
gioni,  per  vedere  fe  vi  fi  daranno  le  v\ 
che  hauete  pofate,  ouero  fe  vi  dàno  q 
le  che  vn’altra  haiieua  portare,  métre 
quanto  è neceffario  ad  oen’vna  non  g 
negato.  Che  fe  per  quella  caufa  nafe 
tra  voi  contentionhe  mormoratiopf, 
cheduna  per  forte  lamentandoli  d’ha 
celle  vcflìrnrnta  peggiori, che  non  hai 
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rimette , & effere  Rimata  indegna  di  por- 
tare habiti  così  tuoni»  che  vn’altra  Sorel- 
la; imparate  da  queflo,  quanto  feto  malo 
prouiftede’Santi  habiti  interiori  del  cuo- 
re,che  contrattate^  depurate  per  gli  habi- 
ti etterni  del  corpo  . Che  fe  per  forte  l’io- 
fertilità  voflra  è tolcrataper  farui  auer  gli 
iftettì  veftitijchc  bauetedifmeffi>habbiate  4 
ad  ogni  modo  tutro  quello,  che  difmette- 
te  in  vn  medefimo  luogo, e rimettetelo  al. 
la  cuttodia  delle  Sorelle  a quello  dettiate, 
in  maniera  che  niffuna  tra  voi  s’affatichi 
per  fe  medefima  , fia  per  vettirfhò  fin  per 
hauereda  che  mantenere  il  fuo  letto, ò per 
bauere  da  cingcrfi,  ò auuilupparfi,ò  final- 
mente per  cuoprirfi  il  capo.  Ma  che  tutti  i 
vottri  lauori  fi  faccino  in  communc , con 
più  cura,  &c  allegrezza  ordinaria,  che  fe  li 
faceffe  per  voi  medefime  in  particolare^ ,, 
perche  la  carità  dellaquale  è ferino , che 
non  cerca  le  cofe,  che  non  fono  fue  (cioè, 
fue  commodità,fue  vtilità,fuoi  vantaggi ) j 
delie  ettcr  intefa  così  cioè»  che  non  prefe- 
rire fue  commodità  proprie  alle  commo- 
dità  communi,  anzi  le  communi  alle  pro- 
prie . Per  quetto  quanto  più  preferirete  la 
comunità  alla  voftra  particolarità  , tanto 
più  douete  fapcrc,che  hauere  fatto  profit- 
to in  quello, che  tra  tutte  le  cofe, dellequa  ' : 

li  fi  ferue  la  neceffità  tranfitoria,  fi  vede^» 
predominare,  cioè  la  permanente  carità. 

Et  da  quello  fegue,che  ciò, che  da  alcuni  fi 
darà  alle  fue  figlie , ò alle  fue  parenti,  & a 
fini,  che  faranno  nel  Monaflero,fia  vette,» 
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fìa  altra  cola  neceffaria , non  denè  efTete 
ticcwuto  in  fccrcto,anzicbc  il  tutto  dada, 
to  in  potere  della  Superiora, acciò  che  feti 
do  metto  in  comm  un  e,  quàdo  da  bi/ogno 
fui  d ifl r il>M i ro -Se -qualcheduna  celarà  quel 
k>,  che  gli  farà  flato  dato,  cfle  da -condan- 
nata come  ladra.  Le  voftre  vefii  fi  ano  la- 
uate,conforme  parerà  alla  Superiora,ò  da 
voi  medefimc,òda  altri  iauandai, affinché 
4’ccceffino  defidcrio  d'hauere  vefliti  net- 
ti, non  tiri  immondezze  ndl'anirna . 

CAP.  XVII. 

JL  lauamento  del  corpo , el’vfo  de’ba- 
gni  non  fìa  gli  frequente , anzi  conce- 
dali fecondo  gl’interualli  de’rempi  folitit 
cioè  vna  volta  il  mefc:ma quella  chela  ne* 
ceffità  dell’infermitàrichiede  che  fi  bagni; 
non  fi  ritardi  maggiormente.-anzi  che  ciò 
dì  facciafenza  mormorartene , co1  parere 
del  Medico,  in  maniera  che  quando  ella.» 
medefima  non  voleffe , fia  fatto  quel  che 
conuiene  per  la  fuafanirà.  Che  fe  vuole  il 
bagno , e quello  non  fia  fpediente  per  la 
fua  fanità,che  in  qucRonon  fi  ccndefcen- 
daalla  fua  voglia,  perchealle  voltequello 
che  dilètta, pare  etfere  gioneuole,ttntocfac 
pregiudichi . Finalmente  fe  vi  è qualche^* 
dolore  occulto  , nel  corpo  della  ferua  di 
Dio , che  fe  li  creda  fémplicemente  fenza 
dubbio,  pcròs’hada  fapere,  fe  quello  che 
gli  piace  è proprio  a liberarla  dal  dolore  » 
4e  non  è pofa  ficura,  bifogna  configli^rfe- 
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ne  col  Medico. Et  che  le  Sorelle  non  vadù 
no  ai  bagni, uè  altroue  one  fia  richiedo-*  . 
cl>e  vadino  , meno  di  tre  inGcme , e che-* 
q nella  che  bà  bifogno  d'andar  in  qualche 
parte  , non-  vi  vada  già  con  quelle  che  lei 
s vorrà  : ma  dourà  andarui  con  quelle,  che 
la  Supcriora  ordinarà  . 

La  cura  di  quelle, che  fono  ammalate, ò 
di  quelle  , chefotoppo  la  malaria  hanno  bi- 
fogno d’elitre  rinuigorite:  ò di  quelle  che 
fono,  affline  da  qualche  infermità, è da  fe- 
bfi  y delie  effere  cominella  a qualch’vna» 
acciò  che  quella  chiami  in  difpenfa  quello 
flimerà  edere  neceffario  a ciafcuna,e  tan- 
to quelle  , che  hanno  cura  della  difpenfa». 
quaco  quelle  che  cuftodifcono  i veflimcn- 
ti*.òche  hanno  cura  de’libri,  feruino  vo» 
lentie*, e di  buon  cuore» fenzamoruiora- 
tione  alle  loro  Sorelle.. 

. . \ 1 

CAP.  XVIIt-, 

SI  chiamano  i libri  ogni  giorno  alPhora 
aflegnaraj  fuori  della  quale  fiano  cfclu». 
fe  quelle,  che  li  domandano-.  Ma  quanto 
al  lì  veftitiVe.fcarpe,  quelle»  che  ne  hanno 
cura,  non  differifeb-ino  di  darle  , a quelle  y 
che  n’hanno  bifogno. 

CAP.  XIX. 

NOn  habbiate  alcuna  Iire»ò  che  la  ter- 
miniate al  più  predo,  affine  che  cre- 
scendo la  collera  » Hon  fi  cangi  in  odio,  e- 
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faccia  d’vna paglia  vna  traile»  e non  renda 
l’anima  homicida,  perche  non  riguarda-» 
foto  gli  huomini  ciòch’è  fcricco . Quello 
che  odia  Tuo  fratello  è hom'cida,  anzi  nel 
feffo  virile»  che  Dio  creò  il  primo  , il  feflo 
delle  donne  ha  parimente  riceuuto  quefto 
commandamento. 

CAP.  XX. 

Q Velia  che  per  ingiiiria,maledittioné, 
ò rinfacciamento  di  colpa,  offenderà 
vn*altra,(ì  raccordi  di  riparare  quanto  prù 
ma  per  via  di  fodisfartione  l’errore  che  ha  _ 
commeffo,è  quella  ch’è  fiata  offefa»di  per. 
donare  fenza  contentione.Che  fe  recipro* 
camente  fi  fono  offefe  » fi  deuono  perdo- 
nare l’vna  l’altra  in  virtù  delle  voftre  ora* 
tioni,lequali  deuono  cffere  più  Santejper* 
che  fono  più  frequenti.  E quel  a è miglio» 
re»  laquale  benché  fia  fpeffo  tcntara  di  co- 
lera, procura  con  diligenza  d’impetrare*# 
perdonoda  quella,  allaqtialcconofced’- 
hauere  fatta  l’ingiuria  » che  non  è quella  > 
che  è piu  tarda  in  adirar  fi  è più  difficile  à 
lafciarfi  perfuadere  di  chiamare  perdono  » 
Quella  che  non  vuole  perdonare  a fua  So. 
rella,  nondeue  fperare  fli  riceuere  il  fruì», 
to  dell’oratione  ,*  ma  quella  laquale  non-» 
vuote  mai  chiamare  perdono , ò che  non 
to  dimanda  di  buon  cuore  , è in  vano  nel 
Monaftero  » benché  non  fia  cacciata  da^ 
quello.  E però  guardatcui  da  parole  du- 
re » le  quali  le  fono  proferte  dalla  voflra 
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bocca,  che  non  v’increfca  di  produrre  i ri* 
medi  j con  la  jncdefuna  bocca  » che  hft  fat- 
tala ferita. 


C A P.  XXL 

t ».  . - * • 

* » * . < * » 
t 

M A quando  la  neceffità  della  corret- 
tioneviTpinge  à proromper  in  paro- 
le alpre, per  reprimer rinfcriori,fe  in  que- 
llo haucte  trapalato  il  douere , non  fi  ri- 
cerca da  voi, che  gli  domandare  perdono, 
affinché  praticando  troppo  gràde  htirail- 
tà  verfo  quelle, che  deuono  edere  fotropo. 
Ae,  non  fi  facili»  Ìvautorità  di  goucrnare* 
Ma  però  bifognad’ogni  cofa  chiamarne 
perdono  ai  Signore, che  conofce  con  qua! 
affetto  amate  quella  medefima  laqualó 
forfl  correggere  vn  poco  più  afpramente» 
che  non  conueniua. 

-GAP.  XXIL 

HOra  tra  voi  non  deue  effere  dììet- 
tione  alcuna  carnale , ma  fpìritualc  - 

CAP.  XXIII* 

* •» 

S’Onbedìfeaalla  Supcriora  » rèndendo- 
le l’honoreche  gli  è doUuto, acciò  Dio 
in  quella  non  redi  offefo , molto  più  an- 
cora al  Prète  quale  ha  cura  di  tutte  voi 
altre  . 
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CAP.  XXIV.:  • 

f?  Perche  tutre  quelle  cole  fiano  offer- 
v uare,  e cbefe  qualcheduna  viene  tra. 
lai  ciata,non  fia  però  negletta , anzi  che  s*. 
habbia  cura  di  riparale  correggere  ilìnà- 
caniento;  quello  é principalmente  vfficio» 
e cura  della  Superiora,  di  maniera  che  in_* 
quello, ch’è  flraordinario , Se  eccede  la  iua 
capacità,  ella  fe  ne  rimetta  al  Prete,  che  ha 
cura  di  voi . 

r 

C A p.  XXIV. 

MA  quanto  à lei  non  fi  fiimi  felice  per 
l’autorità,  e dominio  che  ha  ma  ben 
5ì  per  l’obligo , che  ha  di  feruire  all’altnt-* 
con  carità. 

V i fja  Supcriora  per  honore  in  confpet- 
to  degli  buoraini , & inanzi  4 Dio  fia  pro- 
strata Torto  vofiri  piedi . 

Si  mofiri  e (Tempio  di  buone  opere  ver- 
ta tutte. 

Ammonifca  le  inquiete , confoli  le  pu- 
sillanime. 

Riccua,  e fo'leui  le  inferme. 

Sia  patiente  con  tutte. 

Sia  c fatta, e feuéra  per  fe  medefima  neL 
Pofleruanza  della  difciplina,  e gouerno  de 
taCafa  ,e  riferuata  imponendolo  al ì’altrc. 
E fe  bene  l’vno»e  l’altro  fia  neceffarip,che 
ad  ogni  modo  cerchi  più  dì  effer  amata^  , 
che  temuta  >penfan io  Tempre  , che  dette 

dar 
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dar  conto  à Dìo  di  voi  , e però  vbbedendo 
luttauiapiu,  non  habbiateTolocornpaffìo. 
ne, e pietà  di  voi  medefime  » ma  anche  di 
lei*  che  fi  ritroua  in  vn  pericolo  tato  mag- 
giore tra  voi*  quanto  ch’ella  è in  vna  car  L 
ca  piùri-leuaca. 


CAP.  XXVI. 


Piaccia  à Dio,  che  oflcruiate  tutte  que- 
lle cofe  con  dilettione»come  inaroora- 
te  della  bellezza  fpìrituaierC  come  Tpiranti 
buoni  ©doridi  Giesù  Chriflo  per  la  buona 
conuerTarione  , non  come  Tchiaue  Tetto  la 
legge  j ma  come  libere, e franche  con ftiu*- 
te  Tocco  la  gracia  di  Dio. 


CAP.  XXVII. 


ET  accia  polliate  fpeffo  fidare  Cocchio 
in  quello  picciolo  libro,  come  in  vn^ 
tpecchio,e  che  non  trascuriate  qualche  co- 
la per  dimenticanza,  vi  Gaietto  ogni  Tetti, 
rsiana  vna  volta,  e quando  trouarete  , che 
fate  quel  tanto  , che  in- e fio  viene  Tcncto  , 
rendetene  gratie  al  Signore  , diTpenTatore 
di  tuteli  beni.  Ma  quando  qualcheduna 
iridi  voiconoTce  dihauer  errato,!!  penta 
del  pattato , & a turerei Tea  per  l’auuenire  , 
pregando  Dio , che  la  Tua  offeTa  li  fia  can- 
cellala,e che  non  Ila  indotta  in  tencatione. 
Così  fia.  \ 
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VRBANVS  PAPA  VI  IL 

•j'  1 % 

AD  perpetuano  rei  memori  am  . Adili* 
tantis  Ecclefìce  regtmini  nullo  Itcet 
meritorum  fuffragto  , per  abbundantiam_, 
diui n*  grati*  prapofiti  inter  gramjjim.ti  *■ 
multtphcefque  Apojfohca  [eruifuta  curai, 
ad  ea  tugitcr  interdirmi s , per  qua  felici  - 
Santtimomalium  , qua  oblila  populum^ 
fuum-tOr  domum  paini  fui , divini  Nitmt- 
mi  obfequu  Je  manciparunt,  reginuni , at - 
que  direttiont  opportuni i rationibui  confu - 
litur , ac  hu  qua:  propterea  fatta  effe  digno- 
feunur , vt  firma  perpetuo > cT  illibata  per- 
fiftant * hbenter , citm  ànobu petititryApo . 
ftoltcì  wuniminis  adijcimus  firrnitatem  f 
prout  confp+cimui  falubriter  in  Domino 
expedire  Sua  defitta  in  Chrtflo  fìtta  Aia. 
tenale  Congregatami  F ijitationis  Beala 
Avaria  Firgimi  Ordina  Sanili  Si  ugu fi- 
ni. Noia  nuper  export  fecerunt,qnod  aiuti 
bona  memoria  F r arci f cui  Epifcopus  Gè. 
bennenfìi ; prò  prof pero  earundem  Adonia, 
liumjiatu  y atque  gubsrmo  , de  mandato 
fcel  .ree. Palili  Papa  F.pradecefforis  nojìrty 
mfrafcnpta  Confi itutiones  fecit  » tenoni 
fiibfequentti)  vide  Ite  et . 
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PER  LE  SORELLE  RELIGIOSE 

della  Vifitatione» 

Delfine  per  tlquale  quefi a Congregati ont 
'e  fiata  tnfittuita  * 

DIuerfe  figlie, e donne  dìuinametù 
te  infpirate,afpiranobcne  fpeffo 
alla  vita  Religiofa, legnali  però, 
ò fia  per  debolezza  della  com- 
pleffìone  loto  naturale, ò per  effere  già  fia* 
ebe  per  l’età  , ò finalmente  per  non  elTere 
chiamate  alia  ptattica  delle  aufterità,  t ci- 
goti  edemi, nò  pollano  entrare  nelle  Re- 
ligioni, cb’obligano  à gradi  penitenze  cor- 
porali, come  fono  la  maggior  parte  dcllc^ 
Congregationi  riforniate,  che  fi  vedono 
per  qua  > e per  quello  fono  ftrette  di  fer- 
marli tra  mille  turbolenze  ordinarie  del 
mondo, efpofie  à còtinue  occafioni  di  pec- 
care,ò almeno  di  perder  il  femore  della  di. 
uoìione  * In  che  certamente  fon  degne  di 
molta  compadrone, poiché  chi  non  fi  con. 
doterebbe  nel  veder  v n’anima  generofa  * 
laquale  confiderando  fommamentedi  ri- 
tirarfi  dalla  turba  di  quello  lecolo»  per  vi- 
uere  tutta  à Dio  , non  può  nulladimeno 
farlo,  per  non  hauer  vn  corpo  affai  robu- 
ftoda  complefiìone  fufficiencemeftte  fana» 
ò vn’ecà  più  vigorofa,  tettando  per  mart- 
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cimento  di  frinirà  impediri  , ò ritardati  gii 
sforai  , ch'ella  vorebbe  fare  > per  acqtiiftar 
maggior  Santità. 

Adunque  perche  quelle  anime hauefte- 
ro  d’hor’auanri  qualche  ficura  ritirata  in 
quelle  no  (Ire  contrade»  quella  Congrega- 
tione  èffaca  eretta  in  modo,  cheniffuna 
grade  apprezza  pofla  diuerrire  le  deboli, & 
inferme  d’atrolarniG,per  attédere  alla  per. 
fettione  del  diuin’amore.ln  conformità  di 
che  fi  potranno  parimente  rìcenere  le  vc- 
doue,  vgualmentecome  le  figlie  » mentre 
che  fc  hanno  figlioli,  ne  fiano  bene, e legi- 
rimamentefcaricate,e  elvhabino  fufficiert. 
temente  prouiftoa  gli  affari  fuor, fecondo* 
che  farà  giudicato  fpedieme  dal  Padre  fpi- 
rituale,  & a tre  perfone  di  qualità , fu’l  pa- 
rere dtllequali  fi  poffa  quietare , affine  di 
leuara  mondanioccafionedi  mormorare* 
quanto  più  farà  po  (libile,  edi  d inerti  re  l*in. 
quietudine  , che  il  nemico  c (olito  djdarc 
per  la  via  della  cura  inutile, & indifcretta* 
che  fugerifee  alle  vedoue,  delle  cofe,  che 
hanno  lafciatoa!  fecolo. Secondariamente 
fi  potranno  riceuere  quelle, che  per  la  lot  o 
età  , ò per  qualche  debolezza  del  corpo  * 
non  poffono  bauer  entratura  ne’Monafte- 
ri  più  aufteri, mentre  che  habbino  lofpiri- 
to  fano,e  ben  difpofto  a vioere  in  vna  pro- 
fonda humilrà^obedienza,  fempiicità*dol- 
cezza,  e reffigoatione . Sono eccettuarci 
però  quelle  , chehaueCfero  qualche  male 
contagiofo,  come  dr  lepra,  fcroffble,&  al- 
iti Graffi  » òche  batiefleto  infirmiti  cali  ** 
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che  le  rendeffcro  affatto  incapaci  d’ofier- 
uare  la  regola»  e gli  effcictjordinari  della 
congregar/one . 

Terzo, quelle  che  faranno  di  buona»  c»/ 
forre  compie  filone  , vi  faranno  riceuute> 
come  chiamare  da  D io  al  foccorfo»  & aiu- 
to delle  inferme,  e così  come  le  deboli go- 
deranno del  frutto  della  fanirà  delle  robn- 
fle,  quefte  goderanno  reciprocamente  del 
merito  della  patienza  delle  deboli, & aedrò 
che  tanto  le  vne  , quanto  le  altre  pollino 
fempre  hauer  ingreffò  in  quella  congre- 
gatone , la  Superiora  auuerrirà  diligente- 
roenrc,che  non  vi  s’imroduchino  ne  direr- 
tamente,ne  indirettamente  alcune  aufferi. 
rà  corporali , oltre  a quelle  che  di  prefente 
vi  fono , che  pollino  effere  d’obligo  » òdi 
vfanza  generale.  A che  il  gloriofo  Padrc^» 
Santo  Agoflino  hà  fatto  rifleffìone  notan- 
do ranto  cordialmente  nella  Regola  , la 
tolleranza  delle  inferme , moffrando  affai 
con  quefto  volere, che  le  inferme  fìano  ri- 
cernite  , e ch’a  confiderarionc  loro  non  a’4* 
accrelchino  le  afprezze . E pare  che  fecon- 
do la  parabola  facci  entrare  nello  flato  Re- 
]iglofo,come  al  feflino  nutia'e  dello  Spofo 
cekfle,non  foio  i fan i,  e gagliardi»  ma  an- 
che gl’infermi,  zoppi,  e ciechi,  in  maniera 
che  la  fua  cafa  fi  riempia  de’  conuitaii . 


CON- 
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CONSTITVTIONE  I- 

Delti  tre  Ordini  delle  Sorelle  . 

LE  Sorelle  della  Congregatróne  faran- 
no di  tre  ordini, le  vne  faranno  Cho~ 
tilie , cioè  * impiegate  all’officio  Sacrodei 
d)oro,per  canrarui  Te  hore.  Le  altre  farar*. 
no  le  forelle  Affociate,cioèquelle»che  non 
hauendo  le  forze, e talento  di  dìre»e  canta- 
re gli  officij»  nientedimeno  fono  ammeffe 
nella  Congregatione  per  praticami  gli  ab- 
ui effercitij  Spirituali  , e tutto  il  tettante- 
della  vita  Religiofa.Le  altre  fono  le  Sorel- 
le domeftiebe*  Quanto  alle  forelle  affocia» 
te, non  lafciarannod’dTere  capaci  di  tatti  i 
carichi  del  Monaftero  ( eccettuato  quello 
d’A  fllflentc  )&  bauc anno  voce  attiua  , e 
paffiuanell’itteffo  modo  » che  le  Sorelle 
Chorifte . Che  fe  qualcheduna  di  loro  ve- 
rnile eletta  pcp-Superiora,farà  rutta  quello 
appartiene  a tale  carica»faluomciòche  ri- 
guarda l‘vfficio  del  choto  > lafciandolO  far 
all’ Affìttemela  quale  come  hauendo  cari- 
ca del  cboro.e  degli  offici  Sacri*  non  potrì 
mai  effere,che delle  forelle  Cborifte . 

Ma  le  forelle  domeltichc  , òdiferuitìo 
non  hauranno  voce  attiua*  ne  paffiua  ; e 
mai  farà  loro  permeilo  di  chiamare  d’effe- 
re  ammette  al  primo  > ò fecondo  ordine 
delle  forelle.  Che  fe  lo  fanno,non  fi  poffa^ 
più  in  modo  alcuno  proporre  il  loro  rice- 
vimento faluo  tic  anni  doppo  , che  baue- 

ranu 
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ranno  fatta  Ja  dimanda . Nc  alcuna  forclla 
de  gli  altri  ordini  potrà  già  mai  proporre  il 
fudetto  riceuimenro,  anzi  farà  quella  pro- 
poOtione  riferuata  alla  Supcriora  > doppo 
hauere  vdiro  il. parere  delle  forelccoadiu- 
trieitòconfiglierej&rauucrrirà  la  Superio. 
radi  non  proporre  tale  riceuimento, le  no 
per  quelle  forelle, quali  vo!ontieri,c  di  buò 
cuore,faranno  (tate  amoreuoli , quiete,  de 
burnii i , c che  hauranno  talenti  conuene- 
uol i » per  potere  (eruire  ne  gli  altri  ordini  » 
ne’ quali  ciò  non  ottante  * nondouranno 
entrare  , che  per  via  deili  due  terzi  delle 
voci  della  Congregatone. Quanto  a quel* 
le, che  per  le  loro  longhe  fariche , ò per  ha. 
uerc  qualche  infermità  d’età, òdi  rnalatia  , 
dourannoeffere  aiutate, & folleuare,e  n 16- 
redimeno  non  faranno  habili  a gli  altri  or- 
dini, fe  gli  prouederà  di  ripòfo,  e confola, 
tione  nella  loro  conditione  . 

Le  forelle  atfociare , come  le  forelle  do- 
meniche > non  faranno  obligare  alle  hore  » 
ic  vne  non  potendo  dirle  » e le  alrre  fendo 
deflinare  ad  altri  feruitij  , ma  in  luogo  di 
prima,  terza,fefta»  c nona,  diranno  dodcci 
volte  il  Pater  nofter>  e l'Aue  Maria  alla-,, 
mattina, & vna  volta  il  Credo  nel  fine.  la* 
luogo  di  Vefpro,e  Compieta,  Sette  Pater 
no  fieri®*  Aue  Afdrta , c per  Marmino , c 
Lode, dieci,  e non  mancheranno  d’attìflc- 
re  ogni  giorno  alla  Méfl&qtianto  fi  porrà» 
c parimente  le  fette  a tutti  gli  vfHci j > in-, 
qualche  luogo, che  non  interrompino  Io 
forche  Choritte  > ne  cagionino  loro  qual 
. che 
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che  diftrattione,feglioccorrefle  entrar, l 
vfeire. 

Le  Torcile  Domeniche  non  prenderai 
no  veli  negri  alla  profeflìone  * ma  fòlo  I: 
croce  d’argento , con  la  quale  faranno  di 
fcrcntiate  dalle  Sorelle  nouitie  . 

Ma  non  farannodi  forte  alcuna  trattai 
differentemente  dalle  altre , tanto  ne’  vi 
ftiti,c  letti, che  nel  mangiare  bere,&  nel 
cura  della  fanità,  come  nelli  effercitij  pu 
prii  al  progreffo  loro  fpiricnale»  ne  in  qu 
lunque  altra  cofa  y anzi  faranno  tratta 
cararoente , e cordialmente  dalla  Superi 
ra,e  da.  tutte  le  altre  forel le, poiché  in  qu 
Ha  Cógregatìone  dette  viuere  fenza  roc 
moratione»e  fprezzo,  anzi  con  vguale  c 
lettfone^Marta^  e Maddalena  ,corae  ve 
iorelle  e ben’amare  di  noffro  Signore  . 

Nel  refto  le  forelle,non  potranno  effe 
che  trentatre  in  tutto*  delle  quali  ve  ne  I 
ranno  per  il  manco  vinti  Chorifte,e  per 
più  noue  forelle  Affodate,e  quattro  fon 
ì:  Domeffiche,  falwo  che  per  qualche  le, 
u'mp>  c degno  rif.petco  » parefle  al  Padr 
Spificuaie  alla  Superiora,  & al  Capitolo 
pigliarne  qualcheduna  di  piùcondifpci 
del  Vefcouo* 


€;ONSTIT  VTIONE  IL 

Della  Ct ai* fura  * 


L 


A CI  anfora  s’offeruar  à fecondo  i pi 
ptii  termini  del  Sacro  Concilio 

Trco 
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Trento, che  fono  tali.Che  non  fìa  leci'ro-ad 
«alcuna  Religiofa  , doppo  la  profeflìonc-* 
»»d’vfcfrc  dai  Monaftero,ne  anco  per  qua I, 
«che  tempo, per  poco»ò  breue  che  potta  ef* 
,»fere,nc  /otto  qùal  fi  voglia  pretefto,fafuo 
, »per  qualche  cauf3  legitima,che deue  ette. 
»>rc  approuara  dal  Vefcouo.  E quanto  all’- 
«entrare  nella  claufura  del  Monaflero,che 
«quello  non  fia  permetto  a perfona  qua- 
»lunque,df  qual  nafeita, condirtene,  ledo» 
«ò  età  che  fi  fia,  fenza  licenza  cfprctta  ot- 
tenuta in  fcritto  dal  Vefcouo,  fotto  pena 
«di  fcommunica  incorfa  fubito  commetto 
il  fallo.  Et  il  Vefcouo  deue  folo  dare  licen- 
za ne*  cafi  necettarij;  e ne’  cafi  ne’  quali  1’- 
auttorità  del  Vefcouo  non  arriuarà,fi  rac- 
correi alla  Santa  Sede  Apoftolica . Ma-# 
quando  il  Concilio  parla  del  Vefcouo» 
comprende  quello  a cui  il  Vefcouohada- 
ro  ordine  efpretto  di  compartire  tali  licen- 
ze . 

Quando  il  Confeffore»Medico,  Specia- 
le,Cbirurgo,Muraiore, Falegname, ò altro 
limile,  per  neceffità,  e con  licenza  cntrarà 
nel  Monafiero,farà  gionto  al'a  porta,  due- 
forche  veniranno  a pigliar!o,per  condurlo 
al  luogo, oue  deue  operare  , hauendo  pri- 
ma fatto  fonare  vna  campanella, acciò  che 
le  Sorelle  fi  ritirino  nel  e loro  camere  , ò' 
ne’ luoghi  de  gli  offici;  loro  , per  euitare 
d’ettere  incontrate^  li  che  s’otteruarà  pari- 
mente nell’vfcita  , fenza  che  le  forelle  de- 
putate alla  condotta,  ragioninocon  quei 
tali,faluo  per  rifpondere . 

Il 
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Il  Gonfcffote  fcdteodo  la  confeflront 
ammìniftrando  l’cftrcma  ontionev  ò adì 
ficndo  alle  moribonde  darà  in  maniera-, 
che  fia  veduto  dalle  focellc  che  l’haueran 
no  condottole  la  porta  della  Camera  ape* 

t il  • • 

Tutteqiieftdperfonenon  fi  tratreran 
no  nel  Monadero,  che  quanto  la  neceffir 
lo  richiederà>fe  faranno  coftrctte  per  hifo 
gno  vrgente,&  vtilità  di  chiamarli  di  no 
te, quattro  Sorelle  con  più  lumi  gli  accon 
pagneranno  nell’ingreffo  » ncll’vfcir,  e ir 
cuctoil  tempovcbe  daranno  incafa  » che 
procuterà  pfler  piùbrcue>chefia  poflìbil 

CONSTITVTIONE  ili. 

De/1'vbbidienz.a 

»T  Ubbidiente  dice  !a  fcrittura»  racco 
..  I teràlc  vittorie.  Acciò  dunque  qu 
(la  Congregano  ne  poffa  fuperarc  i fi 
nemici  fpiritua!  i,e  narrare  va  giorno  al 
•gnore  molte  fante  vittorie  >deueeffer  f 
bilita  vna  perfetta  vbbidienza  . 

Inconfeguenza  di  che  tutte  le  Sordi 
vbbidiranno  attentamente  y fedelment 
prontamente,fcmp  icemente»  francami 
te  , e cordialmente  alla  Superiora  com 
loro  Madre»dice  la  Regola  cioè  con  vn 
fetto tutto  finale. 

Che  fc  qualcheduna  violarà  l’vbbidi 
za  douuta  alla  Regola,  ò alle  Conditile 
9 ni  >ò  alla  Superiora  * faràdiligenreme 

cor 
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corretta  , & cciamdiòcoH  impofitionedi 
penitenze  ;c  morcificationì  » fecondo  !«i 
qua  ita  del  fallo, fcraprc  però  con  fpirico  d i 
carità . \ 

Tutte  le  ambafeiate  , c tutte  le  lettere  » 
che  faranno  portare  dentro  la  Cafa  , ò clic 
douranno  effere  mandate  fuori, fi  mottre- 
ranno  parimente  alla  Supcriora, che  ne  or. 
dìnarà, fecondo,  che  giudicherà  per  il  me- 
glio.S’eccettuano  però  le  lettere  del  Padre 
Spirituale, le  quali  fendo  riceuure  dalla  Su. 
pcriora , faranno  rimette  a quelle,  a quali 
faranno  indrizzate, fenza  eflerc  aperte,co- 
tna  parimente  quelle  che  le  forelle  ferme- 
ranno al  Padre  Spirituale»non  faranno  ve- 
dute dalla  Superiora, anzi  le  confegneran. 
no  a quella, che  ne  ha  cura,per  effere  figil- 
latc , e farle  rimetterai  detto  Padre  Spiri- 
tuale. 

Le  occafioni  particolari , nelle  quali  fa- 
rà bifogno  di  difpcfare  dell'ordinario  mo- 
do di  viucre  fecondo  la  Regolai  di  mode* 
rare  gli  cfcrciti}  per  qualche  forella,  e mc- 
defimamente  qualche  volta  per  tutte  ( il 
che  non  s’iiàda  fare,che  in  occorrenze  ra- 
re^ fcgnalate)  la  Superiora  ne  haurà  la  fa. 
coltà  , come  per  efempio  di  dìfpcnfare  vna 
forella  di  venir  al  choro  per  l'officio  di  di- 
giunare ne*  digiuni  delle  Confìiturioni,  di 
venir  alla  tauola  commune  di  parlare  a 
qualch’vno  col  velo  alzato, ò di  far  la  San- 
ta Communione,  & di  difpenfare  medefi- 
mamente  tutta  la  communità  del  filentio* 
per  qualche  giuftaoccafionc  > di  mangiar 
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;re  , ò quattro  volte  l’anno  fuori  de'  patti» 
ordinarli.  La  quale  ad  ogni  modo  dourà, 
edere  molto  allenita  di.  farlo  con  molta 
difcretione  » per  non  edere  ne  troppo  faci- 
le, ma  nelle  cole  d’importanza  >cche  tira- 
no feto  confeguenza , come  per  efempìo' 
di  difpenfare  affatto  del  digiuno  ,,  e della- 
refìden-za  del  choro  vna  forella,&  infimi.: 
li  occafìoni , ne  prenderà  Tempre  il  parere, 
del  Padre  Spirituale, e farà  bifcgno  dal  Ve. 
fcotiojcome  lo  dice  la  Regola  .. 

Ninna  delle  forelle  intraprenderà  di  fa»* 
re: digiuni , discipline , ò cali  aufterità  cor- 
porali,fé  non  con  la  permi filone  della  Su- 
" periora,  c trouandofenec’habbino  forze-# 
perciò  baftantUa  Superioralo  permetterà» 
loro  fecondo  che  giudicare  conuenienre .} 
Che  fe  molte  hanno,  licenza. di.  piatticare 

queda  mortificatione  della  difciplina,Ja  fa-, 
ranno  i-i  Venerdì?  per  lo  f patio-  d'  vn’Aue_y 
Maris  fte]la>.&  tutte  inficine , affine  d’of- 
fcruare  in  tutte  le  cofc, quanto  più  fi  potrà, 
la  Santa  Communità . 

La  Superior adendo  ammalata  >.  ©total- 
mente occupata  ,che  non  poffa  effercitaro 
l’officio  della  fuperiorità  - L’afTìftente  fup* 
plirà  in  fuo  luogo, e farà  fedelmente»^  hu- 
milmente  vbbidita , c fe  gli  portarà  rifpet- 
to»corne  alla  medefima  Superiora  *,  Che  fe 
amendue  fodero  ammalate,  ò occupate»  la 
Superiora  darà  la  carica  a quella>la  qnale-t 
fecondo  Dio  ftimarà  efferne  la  più.- capa  ce.. 
Che  fe  per  qualche  fubito,ò  improuilo  ac- 
cidente, ò per  mancamento,  di  riffe  ffione 
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ìa  Superiora  non  commette  la  caricataci, 
la  delle  forelle  foprainrendentc  -,  che  Tara 
la  piè  untiana  nella  Religione , l’eflercica- 
•rà . 

CONSTI  TV  TI  ONE  IV. 

Della  CaftitÀ , 

POìche  la  pndiciria  è l’honorc  del  feffb 
feminileT&:  che  il  voto  di  Caftità  c sc- 
.pre  flato  filmato  fondamentale  nelle  con- 
gregationi  dellefiglie,  e donne  , non  fa  bi- 
fognodi  dichiarare  quàto  le  forelle  a quel, 
la  fianoobligate  -,  perche  in  fona  ma,  non 
deuono  viceré, refpirare,  neafpirare,  che 
allo  Spofo  Celefte  in  tuttahoncftà>ptrrirà', 
mondezzai  fantitàdì  fpirico,  di  parole, di 
gefli,Sc  attieni", per  vna  corruetfatione  inv 
maculata, & Angelica.  E fi  vede  afiai-nella 
Regola  il  zelo,  che  tiene  il  gloriofo  Padre 
tli  quefta  virtù,per1e  forelle  nella  feaerirà-, 
-con  la  quac  vuole  fi  correghino  li  foli 
(guardi  fregolati, 

CONSTITVTIONE  V. 


E Co  fa  degna  di  rifieffion  e,  quanto  ar- 
dentemente Santo  Agoflino  incul- 
chi l’olTeruanza  della  communità  intut- 
ce  le  cofe,  in  conformità  di  che  tutto  quel- 
lo che  farà  portato*  c dato  alla  cafa,  de ue-> 
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eflcre  perfettamente  ridotto  in  communi- 
rà  « fenza  che  giamai  alcuna  fortila  polla 
hatfere  qual  fi  voglia  cofa,  per  pìccola  che 
fia,efotto  qual  fi  voglia pietcfio,  che  pof- 
faal!cgarfi,in  proprietà  particolare . Anzi 
ciafcuna  torcila  facendoprofeffionc,  refi- 
gnarà,e  renunciarà  puramente, e fimplice- 
mente  a fauore  della  Congregartene,  nel- 
le mani  della  Supcriora  > non  folo  la  pro- 
prietà , •&  rvfnfruttotma  anche  l’vfo > e la 
difpofitione  di  tutto  quello  , che  infila 
confidcratione  farà  rimeflo  > & aflignato 
alla  detta  Congregatione  • 

Et  acciò  che  quefto  articolo  tanto  im- 
portante,fia  per  Tempre  ©fattamente  offer- 
uato  ; e che  tutte  le  affetti  oni  al  godimen- 
to,& vfo  delle  cofe  tempora!  ùfiano  recife, 
e che  le  Torelle  viuino  in  vna  perfetta  an- 
negatione  delle  cofe  , delle  quali  fi  ferui- 
ranno, come  la  Regola  lo  comanda  in  ter- 
mini merauigliofi-Si  diftribuirà  tutto  quel 
lo  fi  richiede  alla  vira  fia  in  cibi , fia  in  ve- 
fiimentijfia  in  mobili,  lingerie,  & in  fom- 
uia  in  qual  fi  voglia  cofa,  fenza  eicttione  , 
ne  difiintione  , che  della  neceffità  di  cia- 
fcuna. , 

E qucfto  fi  offeruarà  tanto  efTattamen- 
tc,che  ne  le  camere,  ne  i letti  , nc  l’ifleTfe 
medaglie,croci,corone,?magini,nonrefia- 
rannofempieallemedefimefórel'e , anzi 
fi  cangieranno  tutte  quefle  cofe  tra  di  lo- 
ro, in  fine  di  ciafcun’anno , quando  che  fi 
tirano  i bolctcini  de’  Santi , come  fi  è fatto 
nn’ùora. 

S’ec- 
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5’eccettuacormmo  ciò.cbe  te  Super io- 
ta pofla  prouedete  , tìonofiame  ia  fprre 
dei  bollettino*  alle  Soreileche  harmo  mol- 
to da  ScriueTe,come  l'Economa,  & a qu  cl- 
ic che  il  Medico  giudicale,  che  per  gioua- 
mento della  Sanità,  coouenifle  dar  qual- 
che camera  più  ariofa , e la  Superiora  me* 
defima  potrà  elegger  per  Se  la  camera  più 
commoda  al  ticorfo',che  fanno  da  lei  le  So- 
relle^ per  discendere  a gli  offici i . 

E per  più  perfettamente  offeruare  la  Sà- 
ia virtù  della  pouertà  finite  che  SarannoJc 
fabriche  de’  Monaficri,  fi  limitarà  l’entra- 
ta , che  dourà  hauerfi  conforme  ai  luogo 
■ouefarà  il  Monafiero,  acciò  che  parimen- 
te in  quefio  la  mediocrità  fia  Seguita,  e che 
nella  Congregatone  non  vi  fia  fnpci  fluita 
di  bcni.ma  quanto  honoratamente  batta, e 
giorno  che  fi  farà  a quefio  Segno  , non  fi 
pigliata  più  dalle  figlieebe  fi  riceueraqno , 
che  quello  farà  neceflario  per  confeiuar,  e 
mantenere  buonamente  in  quello  fiato , il 

£ per  quefio  medefimamente  non  fi 
permetterà  , che  nell!  Monàfìerivìfiano 
mobili  , che  non  fiino  conformi  alla  vera 
fimplìcità  jrcligiofa , e fopra  il  tutto  non  v i 
farà  argenteria  di  forte  alcuna , faluo  cric- 
chiar i,  che  potranno  eflere  d'argeuto  , per 
decenza,  e per  Seguitar  in  quello  l’efiem- 
pio  de!  gloriofò  Padre  Sa nt’A  gettino,  che 
ncn  Irebbe  mai  altra  Sorte  diVafiella  , ò 
mobili  d’argento. 

Si  eccettua  però  PAIcare>e  la  Chiefa, ouc 
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gli  mobili  potranno  effere  ricchi,  e pretio- 
(Uconforme  fi  potranno  Tantamente  batic* 
re»ad  bonorc»  cgloria  di  Dio,  che  vi  rific- 
de  in  vna  maniera  /pedali  filma,  & amira- 
bile . 

Che  fc  qualche  Torcila  portaffe  feco 
qualche  mobile  pretioTo,cbe  non  foffe  op- 
portuno per  la  Cbiefa,  fi  venderà  doppo  la 
Tua  profefiìone , per  valerli  del  prezzo  alla 
manutentione  conueniente  del  Monafte- 
io,ò  per  farne  qualche  mobile  per  la  Chi'e- 
Ta. 


GONSTITVTIONE  VI. 

Dell' impiego  del  giorno  della  Fefta  di  Paf. 
qua-, fino  a quella  di  S.  Michele . 

D Alle  il.  hore  di  mattina  fino  alle  14. 

primieramente  le  Tore  Ile  fi  leuaran- 
noa  n.hore.Sccondariamentea  ir. hore» 
e meza,fi  radunaranno  nel  choroj  e doppo 
l’adoratione  del  Sanciflimo  Sacramento, fi 
rileggeranno  i punti  della  mediratione , fi 
dirà  il  lrcm  Sanale  S pinna  , poi  s’inco- 
mincierà l’oratione  mentale , lino  alle  12. 
hore,e  meza.Terzo  diranno  prima.  Quar- 
to , quella  finita  fi  ritiraranno  , per  fate 
quello  che  farà  loro  fiato  ordinato  . 

t)alle  tifino  alle  16.I.A  i.phore  fi  can- 
ta terza.II.Poì  fi  dice  fefta  111  alla  quale  fe- 
guita  la  meda  IV.&  alia  niella  nona  V-  Al 
fine  di  affa  fi  fà  Pellame  per  lo  (patio  d’vn«# 
Miferere.  VI.&  ilreflodcl  tempo  » lefo. 

rei- 
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felle  fi  ritiraranno  a quello , che  loro  con- 
uiene. 

Dalle  ié.fino  alle  18. 1. A hore  i6.andc- 
ranno  a reficiarfi.  Il.doppo  fegue  la  ricrea- 
cionefinoa  18.III  e poi  fi  riceuono  le  vb- 
bidfenze,  come  fi  dirà  nella  Conflitutione 
nona.  ' •- 

Dalle  18.  fino  a 21  hora  I.alle  18.  le  (o- 
relle  fi  ritirano  nel  filentio , per  attender  a 
i loro  lawori  11.  E doppo  efferfi  ripofate^» 
per  meza  hora, le  cosi  li  piace.  III.  À za.bo- 
re  leggeranno  per  mezahora  priuatamcn- 
te*fraìa  quale  fé  qualcheduna  fi  fente  mof- 
fa  aU’oratione,fcguiti  pure  volentieri  quel 
- l’inftinto, mentre  che  lega  fufficientemen- 
le  per  contribuire  al  trattenimento  doppo 
il  Vefpro . 

Dalle  21.  fino  al  e 24. 1 Alle  21.  hora  fi 
dice  il  Vefpro  II.  doppo  il  quale  fi  fà  la  ra- 
dunanza, nella  quale  le  forelle  attenden- 
do ai  loro  lauori, s’intrattengono  delle  lo- 
ro )etture,fino  a Compieta, 3.  Che  fi  dice  a 
hore  23.4.  feguono  poi  le  Litanie,  $.  indi 
Voratiòne  mentale  per  mcz’bora,  6:  Poije 
forelle  fono  in  libertà  di  ricrear’alquanto 
lo  fpirito,con  qualche  eflercitio  efteriore , 
ofleruando  però  il  filentio . 

Dalle  24vhorc  fino  alle  4.della  nòtte,  1. 
Allè:24.hofe,à  in  circa  fi  reficiaranno  , 2. 
fegue  la  ricreatione , 3.  doppo  fi  riceuono 
le  vbbidieìizé , come  fi  dirà  alla  Còfrftical* 
tìone  nona.  4.  Alle  2.  horè,c  ttieza  fi  fuofia 
Matutinc»  & il  grande  filentio.  yvn  quar- 
to d’hora  doppo  fi  dice  Maturino  , e Lodi 
- > Z 6.fc- 


550,  Confili  ut  Uni . 

é.feguc  beffarne  di  con  faenza.  7.  E beffa- 
rne, la  lettura  de*  punti  da  meditare . S.  do- 
pò quello  tutte  le  fotelle  fi  ritirano  per  ef- 
lere  tutte  a letto  alle  quattr’horc  precifa» 
mente»  -. 

Ma  Alle  fette, oltre  l’orationi  ordinarle  »] 
le  fotelle  non  occupate  a qualche  officio»! 
potranno,  fe  cosi  li  pare  faTe  mez’hora  d*- 
pratione  doppo  la  Metta, ò nona,  Se  altra-»' 
roez’hora  tra  la  ricr eationc  doppo  il  pran- 
zo, Se  il  Vefpro . 

. In  tutti  i tempi  fi  Tuonerà  V due  Mari* 
della  feta,tra  giorno, e nottue  dall 'bora  in 
poi, non  farà  lecito  di  ftar  al  parlatorio , nc 
di  aprire  la  porta,  falupper.quaicbecaufa, 
di  rilicuo  fihenpn  polfa  eommodamentc 
differirli.  . t 


CONSTITVTIONE  VII,' 


J .0 4 - i 3!i  ..sirp'  .. 

Dell ’tmpieg 0 dal , g torno  della  Fejì&  dkS- 
MtcheU  fitto  \a  Pajqudf  : 
/ . •-  ..l  y.'.i  \ or.;  • r.  • .f.;  * m;  • 

'pRimierafneritc.fi  leuaranno  follmente; 
Xj  ai  1. bore, e nieza»  fecondariamentt-» 
còpfinciaranno boranone  dalle  12.fino.al>. 
le  15  hore.Terzofi  ditàprima,A  labore» 
c prcza  fidifwo  Ije  bore, feguirà. doppila 
Me  fra  , e Nona.  A Imbocca  e mcza  fi.prap^ 
zadirierf  ationcfcgpe  fino  alle  JS*  bore,  e 
fj^aicbe^iic.nDra  infilentio.Tutto  il  retto 
fi  ptattica  cQm’è  detto  nel  Capitolo  ptecc-i 

depee.  » ../:T.:tìu^nc.;i  »:  y>  t .,:i  . ••r 
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CONSTITVTIONE  Vili. 

Nella  Quarefima . 

TV  rto  s’oflcrua  come  l'opra, fialuo  che  H 
Vefipro  fi  dice  a j 6.  fiore?  e meza>o 
poi  doppo  1’etfame  , e che  la  lettura  non  fi 
fàich’à  21.  hora,e  la  radunanza  a 22. e dopa 
po  Compieta  , quale  fi  dice  ail’hora  ordi- 
naria, fi  canta  il  S tubati  terminato  dallo 
Litanie. 

» * , * * 

CONSTITVTIONE  IX. 

„ ' . 1 - 

Delle  due  ohe  diente  quotidiane . 

DOppo  la  ricreatione  del  pranzo  tutte 
fi  prefenrino  auanti  la  oDperiora , la 
quale  gii  ordinari  ciòcbedouri  farfi  fino 
alla  fiera  , e medefimamente  doppo  la  ri- 
creatione dell  1 fiera , gli  compartirà  le  cofe 
da  farti»  fino  a!  pranzo  del  giorno  fieguen# 
te  .Che  fie  non  vi  è cofia  alcuna  da  coman- 
darfijordinarà  loro  la  reciproca  dilertione 
dell  vne  verfio  le  altre  , con  Santa  pace  di 
Nottro  Signore. 

Doppo  quello  le  Sqrelle , che  faaohplo 
cariche  della  cala, potranno  refiare  con  la—# 
Superiora  » per  auffa  ria  delle  cofe  neceffd- 
rie  , delle  quali  non  fi  delie'  parlare  in  prc- 
fenza  delle  altre  , per  Jaficiar  il  fipiritoiloro 
in  tranquillità, 

Z 2 CON- 
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CONSTITVTIONI  X. 

Del  St lentie . 

IL  primo  filentio  fi  fa  dal  primo  Tuono 
del  Maturino  , fino  doppo  prima  del 
giorno  feguence.  Il  fecondo  da  che  fi  è fo- 
nato il  Bene  die  ire»fino  alla  ricreacione  del 
pranzo.  /I  terzo  dalla  ricreatone  fino  al 
Vefpro  . Il  quarto  da  che  fi  è fonato  la_, 
Compieranno  alla  ricreatione  dellacena . 

Ma  nellì  giorni  di  digiuno , il  filentio  fi 
ofseruerà  da  terz3jfiuo  alla  ricreatione  del 
pranzo, e dalla  ricreatione,fino  alle  tre  bo- 
re, E bifogna  notare,  che  in  ogni  tempo,  il 
Silenzio  s'olTerua  nel  choro,  nel  doruiito- 
rio,&  nel  refettorio,  lenza  che  vi  fipoffa-. 
parlare,  che  in  occafioni  neceflarie  , e di 
più  , che  fi  può  lempre  parlar  alla  Superio- 
ra, e le  Nouirieaila  loro  Mae  (Ira,  quando 
la  cola  Io  richiede . 

. 1 CONST1TVTIONE  XI. 

4 ,!  I 

• • : I 

Della  VArietà  del  Canto . 

« 1 • 

i^T^RiinU  fi  recita  fenza  canto  2.Terza  fi 
.-•Jar.canta  con  infleffiqne  di  voce.  3.  Se- 
ftajfiTecita  fenza  canto, 4.  Nona  fi  recita  al 
naadefimo  modo , falqp  le.Domeniche , c 
gtan  Fèftc'tQine’  giorni  de  gli  Apoftoli,che 
li  canta  con  infleffione  di  voce.5.11  Vefpro 
ordinariamente  lenza  canto»  eccettuato  il 
r v_;  Ala- 
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Magnificat yc he  fcmp r e fi  canta, Calao  nel- 
la Qnadragefirria.Ma  neile  Domeniche,  e 
Fette  comandate,  tutti  i Vcfpri  fi  cantano. 
6.  Compieta  fi  recita  Tempre  fenza canto, 
eccettuandone  l’Antifona  della  Madon- 
na,che  fi  dice  al  fine,  la  quale  fi  canta».  Se  il 
JVunc dimtttirzWz  Fette-grandi, 7 Maruti- 
no,  e Lodili  recitano  fenza  canto  , faluo 
nelle  Fette  grandi  » che  fi  canta  Pinuitato- 
rio,  il  7 ~e  tkum  laudantus  ■>  & il  Benedir 
£lus  con  l’Antifona  S.  Nelle  Proceffioni  > 
> nelle  quali  fi  cantano  gPHinni , Scarnerà 
con  infleflfìone  ordinaria;  Ma  in  quelle» 
nelle  quali  fi  cantano  le.  litanie  > fi porrà 
tal  volta  variar  il  cantei  come  viene  detto 
nel  Direttorio  . Nel  retto  mai  fi  ditturba- 
ranno  le  forelfe  dall’officio, ne  dalPoratio* 
ne, fenza  qualche  grande»  &c  importante-» 
oecafione.Ghefe  vengono  <£>fturk;tte,ripi-' 
gliaranno  quanto  fi  potrà  in  qualche  altro 
tempo»  laeommodità di farePeffcrcicio» 
ch’ette  haueranno  tralasciato . 

*i.  -ìì  ;i.‘  • t . ì;'  - -*v.  .:{«„•<  ; 

CONSTITVTIQNE  XfK  : 

Delie  Radunanza . - • ; - 

LE  forche  fi  raduneranno.  1.  All’officio; 

2»All’oratione  mentale  3.  al  Capito- 
lo 4.  alla  refezione  j.alle  rie  re  atro  ni  £.alli 
trattenimenti  delie  letture  7.  ttraordina» 

riamente  quando  la  Superiora  Pordinarà, 

. » - « . , * • . * ; ♦ „* 

r>  ♦«*  * „ 
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CONSTITVTIONÉ  Xftì. 

Delle  r ter  cationi > e conuerfatìonideUc 
Sorelli. 

* i . - • * ' , 

T E fertile  ftaranno  infittile  nelle  ricrea* 
I p t io  ni»  e facendo  i loro  lauori»G  tratte* 
ranno  in  qualche  difeorfì  gratio.fi,  9 e fama- 
mente  allegrilo»  pace»dolcczza,  e fimpli- 
' cità>e  potranno  ancora  parlare»  le  vne  con 
ffc  altre  in  particolare  » in  modo  tale  però  » 
che  non  fianò  più  di  quattro»ò  cinquc»che, 
fi  poifino  fentìrc  t’vne  l’altre  > fenza  dire-* 
cofe  indecenti»  & incidili»  meno  burlare** 
altre  > © paflfar  a parole  diiprczzo  intorno 
alle  nationi>prouincte»ò  nafeite . 

Nelle  altre  eonuerfationi  procureranno 
dì  parlare  ytilmenre.fantamente»e  mode* 
(lamette.  • 

Non  gtocaranno  » ne  in  cafa  haurannò 
alcun’vccclto^ò  animate  dipaffatempo, co- 
me fchiratoll,  cagnolini, & altri  animali  fi- 
mi 1» diitta^cninj^ito,  : / 'vi  ^ 

CONSTITVTIONE  XIV. 

% • Delti  Lattari.  •„  ; 

ir  Lauoriehe  le  forelle  piglieranno  a.fate 
X dalle  perfone  fuor?  del  Monaftero»  fa- 
ranno ricequridatlaSuperioravò  dalla  de- 
putata da  lel>  fenza  che  ni  flùn’altia  Labbia 
cura  di  quello . 

V.  La 
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Lacafanon  prouederà  giamai  la  mate® 
ria  d’alcun  lauoro,  aceiò  non  paia  al  mon- 
do,che  fi  voglia  fare  traffico  di  mercan  ir . 
Il  prezzo  del  Kopera  farà  puramente  rimef» 
fo  in  commune,e  non  farà  proportele  di- 
mandato » che  molto  C3ritatittame  me  > Se 
amicheuolmente  » non  coattamente , e ra* 
famente.Nontf  intricheranno  ne  gliaffari 
del  mondo  non  accettando  alcuna  com- 
mi  filo  ne  di  venderete  di  comprare  per  li 
firanierì,e  fetraftieri  * 

> Nel  rerto  non  faranno  alcun  Uuoro  per 
Jeruire alla  vanità  come  farebbe  lauare> 
guanti  * far  fiocchi  di  cappelli  increfpati  » 
belletti*  & altre  cole  fimilii-  ■'  . > 

Non  fi  dirà  quali  fiano  quelle  tra  le  ro- 
telle,,che  fanno  i!auori,nealle  forelle,  ped 
chi  fiano  quei  lauori , ch’effe  fanno  » anzi 
faranno  redimiti  da  qualche  fotella  a que® 
fta  depurata  ► 

Ebencbe  tutte  le  forelle  fiano  obligate 
di  fari  lauori  > che  gii  faranno  dati  co  ru. 
grande  fedcltà,e  diligenza.  Ad  ogni  modo* 
per  ornar  adogni  forte  df  premura  » eia» 
fciar  alle  forelle  la  libertà  alPoratione  in- 
terna > e non  opprimere  lo  rpiritodi  deuo* 
rione  con  fouerchia  rtrettezza  d’impiega*- 
fia  i lauori»  la  Superiora  non  prefiggerà  afc* 
eun  rcrminéatle  Éorelle  * fra  il  quale  de&i 
ban^e  fiere  finiti  fioro  Ultori  * anzMafcìarà 
quello  aii^diligenza  » efommi fifone  loro 
fpirituale , della  q uale  peto  le  autfffarà , & 
farà  attutare  » incafo  chele  vedeffe  negli- 
genti*. «.  < -a  ^ 

Z 4 CON- 
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CONSTI  TVTIONE  XV. 

. • / • 

> , I 

Del  modo  divariare  con  ìF orafi  ter  r.  . 

il  ::  *o«  .• : • ; -f'  ’ • j*-  '*  1 

OVandoconuicnc  che.  le  forelle  park- 
no  con  quei»  che  fono  fuori  di  cafa  » 
s-o(feruarà,che  quella, che  deueparlare,fia 
aflfìftitad’vn’alrra  » che  poffa  vdirequel 
tanto  fi  dirà  > faiuo  che  per  qualche  riflet- 
to,la  Superiora  approui,  che  la  focelia,  che 
parla  fia  veduta  » e non  vdita  da  quella  che 
ì’affifterà  , la  quale  in  tal  cafo  fi  ritirerà  a 
parte, facendo  qualche  lauoro,ès’é  giorno 
di  fefta, leggendo  qualche  libro,  e facendo 
qualche  oratione,&  in  tanto  auuertirà  al- 
le parole  (fé  deue  afcoltare  ) & alle  attioni 
della  forella>per  darne  conto  alla  Superio- 

De!  refto  le  forelle, auuertiranno  di  non 
vdire>ne  preferire  parole  inutili,abbrcuià- 
do  ogni  fotte  di  difcorfo,faluo  in  quelle-/  > 
che  riguardano  il  bene  fpirit,uale> 

Si  copriranno  il  volto  col  velo  alla  prc- 
fenza  de  gli  huomini,  faiuo , che  la  Supc- 
riora le  ne  difpenfì . 

Si  darà  più  facilmente  licenza  alle  No- 
uiciedi  parlar  a i loro  Padri,  e Madri»  Fra- 
telli»e  Sore  1 le, Z ih  e Zie , anche  col  volto 
Coperto  » come  per  la  contrario  fi  efenta- 
ranno  tanto  , quanto,  buonamente  fiat»  fi 
porrà  d ì parlare  ad  altri  . t n* 

Le  forelle  non.  toccheranno  la  i grate-# 
parlando  > anzi  reneranno  alquanto  di- 
- V . X feo- 
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fcof!c>  fenon  gli  farà  per  me  ffo  al  tri  meli- 
le, 

. . . » .» 

- CONSTIT VTÌON E XVL 

Del  mangutr,  & bere. 

. i u * 

SI  potrà  ftaé  vn'hora  intiera  in  rauola  fé 
fia  fpedfemé, attui  che  quelle, che  man* 
gianò  lentamente  po  Arno  re  fiera  rfi  coru# 
epìtimo  dirà,  &:  in  tanto  q ucltecfi’Hau  ran- 
no prima  finito  jl.  rcficiamento  daranno 
attente  alla  lettura , fen2a  vfeire  dai  loto 
pofti,  auanti  il  rendiménto  di  gratre , Caino 
qualche  grande, & vrgence  neceflìtà  lo  ri- 
chieda. ' ‘ . 

Nruna  penerà, ne  mangia rà  fuori  di  pa- 
ftoyfenza  licenza  * la  quale  chiamaranno 
con  Confidenza *fl  che  offeruarannò  in  tur. 
te  le  altre  occorrenze  nette  quali  crede rfi  ù. 
no  d’aucre  qualche  neccffità . ^ 

Ciafcuna  forella  leggerà  la  Tua  Cettima- 
na  i n tati  ola,  a fuo  luogo-,  l’vna  do  ppo  l a l'- 
ira, eccettuata  la  Superiora,  faluo  fé  qual- 
cheduna per  hauer  la*  voce  debole  , ò per 
non  fapere  leggere  conueneuolm€nte?,de- 
ue  e fière  per  q-u  etto  :è  fife  n te/  : V ^ 

La  lettura  fi  farà  chiaramente  e comt 
giufte  paufe  di  periodo  in  periodo . E per 
meglio  farlo  quella  c‘hauerà  quella  carica» 
farà  molto  bene  di  prò  ile etere  , quello  c*- 
haurà  da  leggere . 

Si  cotninciarà  la  lettura  dir  vn  Capitolo 
delle  Confiitutionijaluo  il  Vetiefdì  che  Cì 

Z 5 kgr 
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leggeranno  le  Regole  durante  tutto  il 
pranzo. 

La  Superiora  dira  il  Benedìcite  > & il 
picciolo  ringratiamento  » perche  la  bene- 
dittione  della  prima  tauòla»fi  ftende anco- 
ra alla  feconda,  nella  qual  anche  baderà  di 
leggere  per  vn  quarto  d’hora  . 

Óltre  ahi  digiuni  comandati  da’la  Clx'e- 
fa  Santa,  le  forelle  digiuneranno  le  Vigilie 
della  Trinità,Pcncecode,Afcenfione,Cor~ 
pus  Domini»  delle  fede  della  Madonna,  di 
Sant’Agoftino»e  tutti  li  Venerdì,  della  fe- 
da di  San  Michiele  , finca  Pafqua faluo 
che  in  quelli  accadefie  qualche  feda  dico- 
mandaraento,perche  in  tal  cafo,  il  digiuno 
fi  transferirà  al  Sabbaro,nelquale  fe  anche 
capitale  feda  il  digiuno  fi  tralafcierà. 

Ne  gli  altri  Venerdì  dell’Anno  fi  farà 
vna  femplice  attinenza  nella  cena  y la  qual 
confide  a non  mangiareche  d’vna  forre  di 
companatico  col  pane  - 

CONSTITVTIONE  XVI L 

. ; Detli  V ejiìti > e Let i . 

.?;■ ■ . 

SI  vedlranno  di  negro  più  alia  femplice  , 
che  fi  potrà,  tanto  nella  materia  , che 
nella  formatosi  come  fono  al  preferite,  le 
vedi  faranno  fatte  a fiacco,  affai  ampie»  per 
fare  delle  pieghe,  fendo  cinte  > le  maniche 
longhe  fino  all’eftreinftà  delle  dita , & af- 
fai larghe  > per  poterui  tenere  dentro  le> 
mani  y eie  braccia  nafeode  , e piega- 
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*fe  J’vna  (opra  V altra  ► j. 

H velo  farà  di; flamini  negra  , fenza.  fo* 
draaicuna»almeno  d’al  tro  colore,  e calali 
Indietro  per  vo  me  za  piede, alquanto  più 
in giùladara dabendadella fronte  negra  , 
la  guandalino  di  téla  bianca  mediocre  len- 
za pieghe, e non  portaranno  ne  capelli  po- 
flicci,  neamico  ne  alcuna  co&  , che  non 
moiiri  in  ogni  parte  I*  {implicita religiosa , 
e lo  fprezzo  delmondo-- 
: Quanto  fare  ft  porrà  » ile  foreHe  bauran'- 
aocia/cbuna  la  fua  piedoia  camera  > Se 
ai  me  nudar  mtranno  fo.'eogn’vna.  in  ino 
lecco;  * **i  .<  i '■**  *•  . * 


Mcttr  faranno-  di-  raararazn\ii  capezzale 
pcr&potràeflPeredi  piuma,  coperto  di  fu» 
latito  bia  nco  ► e V citate  potrarmofevo» 
giiono,aggropparlo  pcr  godere  l’aria . 1 

«i  i »’  ^ / . C » * Ol'i1*  <**# 


CONSTrfcX  V T IONE  XV IH»  1 


iij-qr.c . - ’Zti 

l&cli'Qfjìtiff.  ..  C'1’. 


Diranno  Tofficio  nel  charo  feconda 
' viene  notato  nel  Di  re  rto  r io  >p  r o n 00* 
dando  nettamente , editònsamènts le  pa* 
role , o (Tenia  ndo  le  pauté’trfccdi  ritieni»  ac« 
cenri;moderando,  & aggiuntando  fl  nella*; 
vece  te  voc  alle  altre*  e componendo  la 


politura  della  pedona  più  di  notamente 
che  potranno.  : *-•  . ~ . ti 

Saranno  pronte  al  primo  roccadi  cam* 
pana,  per  andar  in  choro,  one  s’inc amine» 
ranno  con  grauità^e  riUerenza,&  eflendo» 

• ■ -j  Z»  6 uà  a 
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uijdoppo  hauere  fatea  la  genufleffione,  & 
.adoratione  auarui  al  S-antiffimo  Sacra- 
mento > pigliaranno  il  loro  luogo  pacifica- 
mente^ fenza  ftrepito»  e non  vi  parleran- 
no mai  le  vne  con  le  altre  , falno  per  co f<_* 
vrgenti,  «Se  all’ bora  parleranno  molto  pia. 
no>e  con  breuitàj  e non  vfciranDo  che  per 
caufe  motto  rileuanti,e  finito  l’officio  nif- 
funa  fi  mollerà  > che  il  legno  non  fia  dato 
per  partire . - 

Se  qualcheduna  commette  qualche  fai  - 
Io»che  poffa  riparar  fi  , quelle  che  fe  n’ac- 
corgeranno lo  ripareranno  dolcemente»  e 
fc  fi  può,infenfibilmente>  come  per  stem- 
pio, fc  quelle  che  cominciano  i Salmi  ha- 
ueffero  prefo  l’vno  per  l’altro  > le  altre  che 
fen’auuedono  » fenza  fare  moftra d’altro 
ripigliaranno  il  Salmo  naiafeiato , Segui- 
tandolo fenza  fretta.  Ma  quella  c'haueri 
fatto. qualche  mancamento  notabile»’ abia- 
marà  poi  doppo  alla  Superiora^  perdono  in 
Spirito  d’humiltà)ed'i  fonami filone.  E per- 
che i fpirlti  humani  fi  prendono  bene  fpef- 
fo  delle  fecrete  compiacenze, nelle  proprie 
loro  inuentioni  «etiamdio  quando  è fotte 
pretefto  di  deuotàonc  » ò aecrefcinaetito  di 
pietà,&  che  nientedimeno.accade  tal  vol- 
taiche la  moltitudine  de  gli  offici»  impedì- 
fee  l’atcentione,  giocondità  , e inerenza , 
con  la  qualefi  hanno  da  fare»  né  farà  leci- 
to  alla  Congregatione  fotto  qual  .fi  fia  pre. 
tefto,di  caricarla  d’altri  offici) , ò fian’ora- 
tioni  ordinarie»  fuora  di  quelle  le  quali  fo- 
no annotate  in  quefte  Conftitucioni»e  DU 
o .-.  set- 


I 
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rettorie  * perche  con  effe  hauerà  piu  com- 
. modica  , & occafiooc  di  dir , e cantare  l’- 
officio con  la  grauità  > e col  rifpetto  che  al 
. prefencc  vi  s’ofserua . 

i CONSTITVTIONE  XIX. 

' ■ ■ Del  Conft flore  ordinario.' 

“4  • » . i . k 

f N tutte  le  occorrenze, che  farà  necefla- 
Jl  rio,  o efpediente  di  far’elettioncd’viu 
•ConfelTore  ordinario  . Il  Padre  Spirituale 
con  la  Supcriora,  e le  Sorelle  Configlìcre» 
conferiranno  diligentemente  infieme  del- 
le qualità  è conditioni  dell’EccIeGaftico , 
che  fi  penfarono  poter  attendere  a carico 
ranto  imporrarne, poi  il  tutto  ben  confide, 
raro  . I!  padre  Spirituale,  e la  Superiora  > 
eleggeranno  quello, che  in  buona  confcien. 

- za  giudicaranno  più  opportuno  per  tal’ef- 
fetto . 

Hora  bìiogna  che  fia  huomo  di  dottri- 
na» di  prudenza,  e di  viia  irreprehenfibile, 
dilcreto,  honefio,  (labile, c diuoto,  c ralc^* 
che  il  Velcouo,  il  padre  fpirituale,  eia  Su- 
periora.polTano  ripofarfi  nella  cura , c nel 
iuo  zelo,  in  quello  fi  richiede  per  il  buono 
fiato  della  confcienza  delle  Sorelle, perche 
le  bene  s’impieghino  pcrqucfto  medefimo 
molt’altri  buoni  mezi , come  fono  le  con- 
fezioni lìraordinarie,  c le  conferenze  eoo 
perfone  1 pirituali , e fpeciaiir.ente  con  !a_ 
Superiora,come  vien  detto  in  diuerfi  luo- 
ghi delle  Confiitutioni , c maffime  nel  fe- 

guen- 
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guente  Capitolo,  ad  ogni  raotfo  il  Confef. 
fore  ordinario  può  meglio  mantenere  le 
confeienze  delle  Sorel  e i ni  purità,,  c (ince- 
liti,che  niflun*altro>ettendo  come  i.’AngeiT 
lo  vifibilc  > deputato  alia  conferuatioDC  de 
P Anime  del  Monaftero,e  per  loro  profitto 
alla  fallite  eterna. 

E cosìs’accadefle,ehe  bifognaffe  leuare 
vno  per  qualche  occafione,  la  Superiora, e 

le  Sorelle  coadiuvici,  ne  conferiranno  col' 
Padre  Spirituale e fotta  la  conferenza.  Il 
padre  Spirituale  >.c  la  Superiora  fi  rifolue- 
ranno,  e tanto  per  relectione»come  per 
depofitione  fi  riferirà  al.  Vefcouo,  ò al  fuo- 
Vicario  generale  quello  che  farà  fiato  fat- 
to, acciò  l’approui . E in  caCo  che  il  padre 
Spirituale  , e la  Super  erà  non  fodero  del 
medefimo  parere,  determini  rcletcione>.ò' 
la  depofitione  con  la  fua  autorità. 

DoucndoiiConfettbre  ordinario  elfe. 
re  cosi  bene  qualificato.  11  Padre  Spiricua. 
le  potrà;  lafciarli  tuttala  cura  degi'affari; 
fpi  ritualiordìnarij  del  Monaftero  » c me- 
defimamente  di  concedere  in  ifcritto  Ifc  li- 
cenze per  ring  retto,  fecondo  le  Conflitti;, 
lioni  alli  Falegnami,Mucacori,Lauorarow 
ri,McdicivCirugici,&altte  perfone»  l.’/n*- 
gretto  dellequali  è bene  fpeffo-fleceffàrio ,, 
acciò  i Padri  Spirituali , ven^hino  tanto- 
manco importunati,  & incommodati,  Se 
che  non  s’habbia  raccorfo  a’ loro  , che  per 
cofc  di  molraconfiderarione,  come  anco- 
ra per  ’e  cbfe  temporali, oue  la  prclenzadel! 
Padre  Spirituale  farebhe  neceflariavil  Cói- 

fot- 
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icflore  ordinario  potrebbe  fupplire  in  Tua  ì$l 
Iuogo,quando  gli  parere  bene,  & alla  Su-  |&Ì 
pcnora  pigliarà  parimentcdal  #efcouo  l'- 
autorità, per  dare  le  d/fpenfe  di  lauorare,ò 
far  travagliare  nc’giorni  di  fella , quando 
ftimarà  fia  neceflario,e  di  di/ penfare  per  H« 
v/o  de’c/bf  prohibit»  nella  Quadragelima  » 
giorni  di  digiuno,Venerdi,  e Sabbati.qua- 
do  la  Superiora  giudicherà  che  fìa  bifogno 
col  parere  de’Medici. 

Quando  le  Sorelle?c  la  Superiora  mede, 
lima  gfi  parleranno,  lo  chiameranno,ò  Si- 
gnore, ò padre  mio, egli  portaranno  vna 
grande,  e fanta  riuerenza , come  à quello 
delquale  Diofifcrue  per  diftriboirc  loro 
le  lue  gracie,  e mifericordie  nclli  Santini- 
mi  Saeramenti.Prenderà  cura  particolare» 
accioche  ne  per  l’impofitione  delle  peni, 
renze  ft  raord/narie,nè  per  i confegli,e  pa^ 
reri, che  darà  in  confe  filone»  cofa  alcuna  fi 
^ac?  ? po^a  tubare  l’ordine  » & il  (la- 
ro del  Monaftero , quanto  più  fi  potrà,  Se 
ancora  acciò  non  apparifea  lo  (lato  della 
cofcienza  delle  Sorelle»  che  fi  fono  con'- 
feflare.  •<  d 

£ finalmente  come  le  Sorelle  lodeuo- 
norifpettare  grandemente»  come  è flato 
detto  * così  parimente  deue  egli  trattarci 
con  riuerenza  verfodi  loro , confideran- 
dole  come  Spole  confettate  al  Figliuolo 
d’iddio  . 
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Delle  e&nfe f[ioni  JlrAordiniVrie  r 
Vartro  venite  Panno  in  circa  di  rre,fn> 


tre  raefi  , la  Superiora  domanderà  al 


‘Vcicouo,  ò a!  padre  Spirituale  vn  Confef- 
£ore  flraordinaric,huomo  ben  conditionav 
to,  alquale tutte  le  Sorelle,  elei  ancora  fi 
confetteranno,  & il  detto  Confettare  au- 
uertirà  nell’iftcffo  modo  che  l’ordinario , 
di  non  imponer  penitenze»  né  dar  alcun-» 
parere»  che  polla  contrariar  all’ordine,  à 
allo  fpirito  di  quefto  Inftituto, come  fareb- 
be fe  loro  imponelTe  > ò che  configliatte  di 
ftar  inoratione  in  tempo  delle  radunan- 
ze,di  leuarfi  prima  dell’hora,ò  di  vegliare* 
è ftar  in  qualche  ettercicio  ,doppo  l’hora-i 
ordinaria  della  ritirata , ò di  non  ricrearli 
al  tempo  delle ricrcatfoni , òdi  digiunare 
più  fpeffo  dell’alrre,  ò di  fare  quaresima  ne 
i tempi  t ne'  quali  la  congregatone  norie 
folitaafarla  ► 

Et  oltre  a ciò  quando  qualcheduna  deli» 
derarà  di  confettarfi,  ò trattare  di  fua  con* 
faenza,  eó  qualche  perfonaben  cénofcitr- 
ta,e  di  buona  conditone , la  Superiora  lo 
permetterà  volentieri , fenza  ricercare  la 
caufa  per  laqua  c tale  conferenza  , òcon- 
feffione  vien’addimandara  . Ma  però-  fc  la 
Superiora  vedeffe  qualcheduna  delle  So-  ' 
felle  ricercare  fpetto  tali  conferenze,  òc5>- 
teffionì^ralllme  foco!  medefimo  Confcf. 
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fore;  ne  auifarà  il  Padre  Spirftuale,pcr  de- 
liramente col  Tuo  parere  prouedere  , acciò 
che  la  Tanta  libertà  della  confezione,  e có- 
ferenza  ordinata  per  il  ben,  e maggior  pu- 
rità, confolatione , e tranquillità  delle  ani- 
me,non  fiaconuertita  in  perturbarione,di 
mente  inquietudine  dello  fpirito,curiofi. 
tà,  bizarria,  ma;inconia,  per  nutrire  qual- 
che tentati one  fecretadi  prefuntione,  òdi 
auerfione  al  Confeffore  ordinario-, ò final- 
mente di  fingolarità,  ò vanainclinatione 
alle  pedone . 

In  cafo  che  qualche  perfonaggio  di  qua. 
litàpaZaffe»  dalla  conferenza  delqualela 
Superiora  conòfceffc,cbe  leSorelle  potreb 
bcro  edificarli,  potrà  lei , fé  cosi  gli  parerà 
farlo  inuitar  a quello  effetto,  e permettere 
al'e  Torcile  di  parlare  con  e fio  lai,ò  in  con- 
fezione , ò altrimenti* 

CONSTITVTIONE  XXL 

.1  Della  Communio  ne. 

IL  Sacro  Concilio  di  Trento  ha  dichia- 
rato, che  deliderarebbe  , che  fofle  Tem- 
pre qualcheduno  che  ficommunicaflead 
ogni  Meffa,  in  conformità  di  che,  c per  fe- 
condai: in  quanto  fi  può  quella  Tanta  indi*, 
natione  delia  Chiefa , fi  diftribuirà  in  ma- 
niera il  beneficio  della  Communione  tri 
le  Sorelle,  che  ogni  giorno  ve  ne  fiano  tre 
di  loro,  che  fi  communfchino  . 

Oltra  a queflo  tutte  fi  communicheran- 

no  / 
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no  le  Do  me  me  he , eFèftcdlcommandaj- 
roento>&  il  Giouedi,  faluo  quando  vi  fari 
qualche  fetta  nel  Mercctfdì  » ò Venerdì  «. 
Che  fe  qualcheduna  dettderacòmumearii 
fuori  di  quei  giorni,  non  lo  potrà  fare  len- 
za il  patere  del:  Con  fe  flore,  &:  autorità  del- 
la Supcriora.  .•>  n 

£ quanto  alle  ammalate  » che  facihnens- 
tc  non  potranno  venir  inchoro>fegli  poti 
tarila  Santi flima  Communione  ogni  ot- 
to giorni  » fe  la  qualità  deli  loro  male  glie 
lo  permette. 

CQ>HSnrVTIONE  XXIL 

f .)  , « . , 

IXtlL1  HkmtltÀ,  * • 

» . t 

L’Humiltà  è il  compendio  di  tuttala  dil 
fciplina  Religiofa,il  fondamento  deh* 
l’edificio  fpirìtuaje,e’l  veto  carattere,e  fe- 
gno  infallibile  de’  figliuoli  dì  GiesftChri- 
fin.  Per  quetto  le  Sorelle  hauran no  v n’af- 
fetto particolare  in  praticare  quefta  vieni», 
facendo  ogni  cofa  con  fpirico  di  profonda» 
fincera,e  franca  humiltà.. 

Si  honoraranno  dunque  con  tutto  ili 
cuore  l’vna  l’altra  » non  tanto  con  i getti» 
politure*  e parole,  come  con  ver{tà,econ 
fatti.  ; : . 

La  Superiora  baurà  fempreil  primo 
luogo»  el’ Affittente  il  fecondo » come  VI- 
caciadella  Superiora,  ma  non  làfriaran- 
oo  per  quetto  d'efl’ercitarfi,  ne  gli  offici^ 
dsli’humittà,  come  nello  feopa  re  » la  iure 

le 


Digitized  by  Google 


i 


Conflttuttcnu  547 

le  faldelle»  nettare  le  ammalate  > ogn’vna 
in  giro . 

E quanto  alle  altre  Sorelle,  qualunque 
officio,  che  elle  habbino,non  hauranno  al. 
cun  pollo  particolare , fatuo  in  quello  che 
riguarda  le  cariche  loro;  Anzi  li  muteran- 
no fui  fine  deiranno,  fecondo  il  numero 
che  gli  toccarà  nelli  bollettini  de’Sa»ti,ec. 
cettuata  quella, che  farà  vfeita  dalla  fupe* 
riorità,  quale  per  vn’anno  andarà  l'viti* 
ma  » benché  la  Superiora  polla  valerfenc-# 
per  con(igliarn>e  che  in  tutte  l 'altre  oecor. 
renze  fegli  debba  portar  rifpetto. 

11  titolo  di  Dama,e  Madama, come  quel, 
lo  di  voftra  Rìuerenza  pò  farà  dato  ad  al. 
cuna  delle  Sorelle, nè  meno  alla  fuperiora» 
anziiolo  quello  di  mia  Madre  alla  fupe- 
riofa,  durante  il  tempo  della  fuperiorità,e 
di  mia  Sorella  alle  altre , come  anche  vfa- 
ranno  titoli  di  voftracarità,voftra  dilettio- 
ne>  le  vne  verfo  l’altre  • 

Le  gioiiani  honoraranno  te  vecchie  di 
età  i tutto  che  fodero  nouamente  venute 
sella  Congregatone,  e tutte  procuraran. 
no  con  nobìle,generofa,e  cordiale  burnii, 
tà  preuenirfi  nell'honorar,  e lifpcttarfi  JV 
vna  l’altra  fcamb»euolmcnce»comc  vien'- 
ordinato  dall’Apoftolo . 

Pottaranno  parimente  rifpetto  ad  ogni 
perfona»etiandio  fecolare,  con  nominarla 
Tempre  honoreuolmente , ciafcuna  fecon- 
do la  fua  qualità,  fenza  fprezzo,  per  pone* 
ravvile,  & abietta  ch'ella  fu* 

CON» 

y.  « 


ii»i2  od,by  CÌTJOgie 


34&  CottftitHtioM ; 

i * 

CONSTITVTIONÈ  XXtR  ■ 


Drilli  Modali  a. 

t t % ' . * * 

LE  Sorelleihtutte  le  loro  anioni  offerì 
Uiho  vna  grande  fìmplicità>ttr©dettia>. 
e tranquillità* Uggendo  il  fatto  , & anda- 
menti mondani,  & affettati,  le  parole  loro 
Sano  humili,e  batte, gM  occhi  benigni, e fe- 
rente eper  l’ordinario  batti , mattimene! 
Choro, e Refettorio,  nel  Capitolo,  & alla 
prefenzad  e’fecolarf . 

Euitarannoquanto  farà  pofttbile  tutti  , 
quei  getti , che  denotano  qualche  leggio 
rezza, e fopra  il  tutto  fendo  nel  parlatorio» 
©ue  ofleruaranno  vn’hnmilc,  e dolce  gra- 
nita rfenza  familiarizarfi  con  quei  che  gli 
patteranno. 

Siano  humiliVaffabili, cordiali, e franche 
fra  di  loro,rifpettandott  amicheuolmenrey 
c fai  arando  fi  feambieuolmente  con  inchi- 
nar il  capo  quando  s’incontreranno, lenza 
però  trattenerli  l’vna  C©  l’altra  in  ditto  ili» 
non  parlando  che  per  cole  necettarie,  fai- 
uo  quando  farà  loro  permetto  . 

Non  vfino  le  vneverfo  le  altre  dtelcuna 
forte  di  carezze , che  poffiiio*  cagionarci 
qualfiuogtia  imagìnatione  leggiera,  e va- 
na,© produrre  alcun  pfe  n fiero  fcnfu  ale,  ta- 
to e (prettamente  prohibito  nel  la  Regola , 
Se  ancora  quando  alle  v© Ire  fi  deranno  re* 
ciprocaraentp,  il  baccio  di  pacè,  come  nel 
giorno, che  riceuona  i’habico  nellaprofett 
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•fiofìc»  & al  rinouamenro  generale,  che  il 
bacciofi  dia  fedamente  alla  guancia,  e non 
alla  becca,  & che  ciò  fi  faccia  femplice- 
mente  fecondo  l’ordine  , che  terranno  nel 
Choro,  nel  fine-di  tutto  J’ofiRcio  dappo  li 
Me  Ila. 

Non  contrattino , ne  anche  in  cofe  leg- 
gi-ere guardino  la  nettezza,  e decenzacò- 
uehiente,al  bnono  procedere  Religiofo* 
nelle  loro  vefiimenta,fenza  alcuna  afferra,, 
rione,  ne  coriofità  . 

Sendo  atiuifate  nelCaprtòlo,  ò nel  Re- 
fettorio de’Ioro  tnancatne/itj,riccuerap.no 
l’aiiuifocon  humiita,(enza  replicarne  fcu. 
fa,  ne  fe  ne  parlerà  fuori  di  quel  luogo,  ne 
d’alcuna  altra  cofa,che  vi  fi  faccia,ò  dica  , 
anzi  offerueranno  lariuerenza  domita  a 
tinte  quettc  attionhmortificationi,  & bu* 
«niationi,  non  fo!o  fatte  di  loro  propria- 
elettione;  ma  roo!to.più  quando  gli  ven- 
gono ingionte,òche  gli  vengono  fatte  da 
la  Superiora, ccnfiderandojc  ftimando  tur. 
ti  quei  me  zi , comeinfpirati  da  Dioa  be- 
nefìcio loro. 

Quando  fi  farà  la  correttlonc  a qualche 
Sorella, ò che  fe  ne  mcrcificaranno  in  pre- 
fenza  delle  altre  > niffuna  intraprenderà-dì 
diffendcrarla , ò fcufarla,  ma  fe  alcuna  fa- 
prà  qualche  cofa  in  fan  ore  di  Aia  innocen- 
za, porrà  in  particolare  dirlo  alla  Supcrio- 
ra con  humiltà,emodeftìa.  • 

Niffuna  prefumerà  d'andar  al  Parlato- 
rio, al  torno, ne  altroue  per  parlare  con  fo. 
gattierì,ne  afcoltare  quelli,  che  parlano, ne 
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chiamar  alla  Portinara , ò aqualfitioglia^ 
altra  , che  vi  fia  Hata  , nc  che  cofa  fi  a {tata 
detta. 

Non-parlaratmo  in  modo  alcuno  con.» 
forafiieeidiqueìlo  , che  fi  fa  in  cafa  » falno 
fotte  qualche  cofa,  che  potefle  giouar  ail’- 
edificatione.  » « 

Non  entreranno  nelle  Camere  l’vnaj 
dell’altra  fenza  licenza  , & fenza  auuifarc 
quella,  che  farà  dentro , picchiando  prima 
la  portai  afpettando,  ch’ella  dica,  In  nY> 
medi  Dio.  . \ 

E mentre  faranno  molte  in  vha  CameA 
ra  per  mancaménto  d*habitatione,nó  mo* 
ueranno  le  cofe  l’vna  dell’altra . 

Non  entreranno  nelle  camere  degli  vf- 
fici  l’vna  dell’altra  fenza  licenza , e non  vi 
piglieranno  cofa  alcuna,  che  noti  n’auuifi- 
no  la  Sorella,  chele  hanno  cuflodia,  e poi 
doppo  hauranno  cura  di  riportarla  a tem-  ' 
po  conueneuolej. 

r 

CONSTITVTIONE  XXIV. 

Del  conto  d'ognì  Me  [e. 

OGni  Mefele  Sorelle  {copriranno il 
loro  cuoce  fommariamente,c  breue- 
mente  alla  Superiora, e con  ogni  iemplicù 
tà  , e fedele  confidenza  glie  nc  apriranno 
cotti  i fecrcti,  con  la  medefima  finccrità,e 
candore, ch’vn  figliuolo  moftrarebbe  a fua 
Madre  le  fue  graffiature,  tumori, ò puntu. 
re , che  le  vefpe  gli  haueffero  fatte.  Si  in* 
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quello  modo  daranno  conto  tanto  dclP- 

acqurfto>e  prò gr elio  loro,  che  delle  perdi- 
te, e mancamenti  ne  gli  efferati}  dell’ora- 
tionc,  delle  virtù, «della  vita  fpirituale^ 
manifeftando  parimente  le  loro  tentatio  • 
ni,  & pene  interiori  , non  folo  per  confo- 
larfi,&  immiliarfì . Felici  faranno  quelle, 
•che  pratticaranno  ingenuamente,  ed  fu  o- 
tamente  quefto  articolo,  ilqual  in  fe  a vna 
•parte  della  facra  infamia  fpiri  tualc,  tanto 
raccomandata  da  Noftro  Signore,  dalla* 
quale,  prouienc  ,& è conferuata  la  vera 
tranquillità  dello  Spirito.  Il  primo  giorno 
di  Communioneogni mefe,  ogn’vnafarà 
da  fe  larinouatione  della  profcflìonefuU 
fine  dell’prarione  della  mattina  ,&  a que- 
llo effetto,  ogni  Sorella  haurà  in  ifcrittoia 
formula  della  fua  profeflìone  fignata  di 
lua  mano, che  alPhota  leggerà . 

La  vigilia  della  rinouatione  di  cfafcuru 
mcfe,s’auuifaranno  le  Sorelle  nel  rfceuere 
l’vbbldienza  a mezo  giorno , di  prepararli 
per  fare  queù'attione,  con  la  maggior  at- 
tétione,c  diuotìoneche  fia  poffibile,come 
anche  cialcuna  leggerà  le  Conftitutfoni,  c 
Dhcttonj  particolari , che  riguardano  il 
fuo  officio  , òconditioneogni  mefeeoru» 
vguale  diuotione,  come  fe  all’hora  gli  ve- 
li ifTero  nouamentc  date  . E Dio  compar- 
tirà loro  Tempre  nuoui  lumi,  perla  lettura 
di  effe, 

.7  i.  •»*•..  * .*  • • . 
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CONSTITVTIONE  XXV. 

DelUCorrettionc , 

t 

QVando  alcune  farà  qualche  fallo  leg- 
giero^ le  altre  non  la  riprenderanno» 
ma  in  cafo,che  continuafle,ne  auifaranno 
la  Supcriora  per  porui  ordine»che  fe  il  fal- 
lo fofie  d’importanza,  e fecreto  quella  che 
fe  ne  farà  accorta, farà  dolceméce,&:  amo- 
reuolmente  la  correttione  fraterna,  fecon. 
do  l’Euangeìio,  fino  a tre  volte,  doppo  le- 
quali,  fe  la  delinquente  perfeuera  ne  i fuoì 
errori , farà  accufata  alla  fola  Superiora , 
acciò  per  tutte  le  vie  poflìbili  viproueda» 
ma  fe  Terrore  non  è fecreto  n’auifarà  Tu- 
bilo la  Superiora. 

Et  in  cafo , che  il  fallo  qual’è  fcòperro  » 
per  lo  fcandalo,  confequenza,e  danno  che 
porta  feco,  pareffe  douerfi  proncaroentCL/ 
manifeftaralla  Superiora,  quella, che  Tha. 
uerà  veduto,  ò faputo, piglierà  parere  della 
Superiora, ò dal Padre  fpirituale,fenz'ano. 
minare , ne  fare  conofcere  quella  che  farà 
colpeuole,  faluo, doppo  che  farà  fiata  cori- 
figliata  di  nominarla. 

Affine  che  Temendatione  fia  maggiore 
nella  Congregatione,  la  Vigilia  della  Cir- 
concifione,  doppo  che  fi  faranno  diftribui- 
ti  i SantijTAffificnce  pregarà  la  Superiora 
a nome  di  mete  le  forelle,  di  dar  a ciafcuna 
vn’Aiutante,  ingiungendo  lorod’hauere 
cura  parcicolared’eccitarfi  reciprocamen- 
te 
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te  all'amore  di  Dio  a correggerli  de’loro 
mancamenti, in  fpirito  di  dolcezza, e di  ca. 
riti,  efenza  paffar  in  qual  traodo  G lìa  ad 
alcuna  altra  particolarità  fra  di  loro,  & al- 
l’hora  fi  pregheranno  l’vna  l’altra,  di  far 
attentamente  quello  officio  fCambieuole  , 
ilquale  poi  pratticheràno  fedelmente  fen- 
za  moflrare  difgufto,  ne  diffidenza,  aucr- 
tendo  però  di  non  tncfcolare  in  modo  al- 
cuno nelle  loro  corretcioni  la  cenfura,  ò 
mormoratone  delle  altrui  imperfettioni . 

E perche  il  cofìume  porta,  che  non  folo 
le  fopra  intendenti,  ma  anche  le  altre  To- 
rcile,auifino  nel  Refettorio  deppo  l’attion 
digratie,e  de  i falli  ch’effe  hauranno  no- 
tati,il  che  gioua  mirabilmente,farà  quello 
inuiolabilmente  offeruato , come  anche-» 
quello  di  dire  le  colpe,  e di  fare  le  mortili- 
cationi  auanci  al  Benedicite . 

CONSTITVTIONE  XXVI. 

Del  Capitolo . 

JL  Sabbato  le  forelle , fenza  che  alcuna 
poffa  difpenlarfene,  fe  non  è per  caufiL» 
molto  rilcuantej  canto  le  Profeffe,come  \è 
Nouitie»  e le  forelle  domeffiche  fi  radon  a. 
ranno  al  Capitolo, e doppo  hauerc  detto, il 
’mSanfte  Spiritus> la  fuperiora  dirà  tue. 
to  quello  gli  parerà  douerfi  dire,  per  il  be- 
ne fpirituale  della  Congregatone.  Che  fe 
alcuna  delle  forelle  haueffe qualche cofa 
da  proporre  (òpra  il  medefimo  (oggetto , 
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io  dirà  anticipatamente  alla  Superiora,  la- 
quale per  aiutar  la  memoria,  farà  vna  pic- 
cìola  lifta  di  rutto  quello  haurà  da  rappre- 
fentare,  fe  cosi  gli  parerà. 

Doppo  quello,  chi  vorrà  dire  le  fue  col- 
pe, per  maggiore  fiumiltà,c  corregger  ano 
dolcemente, & amoreuol mente,  Tenta  pe- 
rò fminuire  i loro  mancamenti . 

Chele  non  v'è  altra  cofa  da  dire,  la  Su- 
pcriora leggerà^)  farà  leggere  nel  Capito- 
lo qualche  auertimcnto  cauato  daqualche 
libro  diuoro,ouero  vn’ Articolo  della  Re- 
gola , e perche  in  ogni  radunanza  fatta  in 
nome  di  Dio,  fi  troua  effo  prefente,  le  So. 
relle  deuono  aflìfter  in  quella,  che  vera- 
mente è fatta  in  quello  Santiffimo  nome  y 
con  già  riuercnza,  diuotione,  & arrenila* 
ne,  imagiuandofi  di  vedere  il  Signore  inu 
mezo  di  loro , per  ordine , & inlpiratione 
delqua  e gli  vengono  dette  molte  cofo, 
per  la  perfetrione  loro. 

CONSTITVTIONE  XXVIfc 
Della  entrata*  & fot  fa  della  C 'afa. 


LE  robbe  faranno  riccuure  dall’Econo- 
ma, quale  darà  conto , mefe  per  mefe 
alla. Superiora , in  prefenza  deila  Portina- 
ra,e  d’vna  delle  Soprainrendcntr,ma  il  di-  1 
naro  farà  depofitaio  in  vna  cada  a tre  chia. 
ui,  vna  delle  quali  farà  cufìodita  dalla  Su- 
pcriora,l’altra  dalla  Portinaia,  e la  terza  è 
aU’Econom3,c  fi.  terrà  la  fida  delle  fomme, 
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che  fi  ricetteranno,  con  le  particolarità  del 
giorno, e delle  pecione, che  le  sborfaranno. 
è per  qual  caula. 

Quando  d’ondine  della  Superiora  fi  pi- 
glierà quello  farà  bifogno  per  leneceffitl 
della  cafa,e  delle  Sorelle,!!  farà  vn’altra  li- 
fla  che  conterrà  le  fommc  cauate,fcritta  di 
mano  d’vna  di  quelle,  che  cufiodiranno  le 
du'3ui , e le  canfe  per  lequali  fi  fono  tirate 
fuora,e  farà  fotroferitta  di  màno  della  Su. 
peri©ra,e  d'altra  che  halechiauhacciòfu’l 
fine  di  ciafcun’anno,  alquanto  auanti  Na- 
tale,tutte  le  Officiali, infienie  con  la  fupe- 
riora  taacino  fommariamente  vn  conto  di 
tutto  quello  è feguito  nel  maneggio  efie- 
riorc  della  Cafa  ; ilqual  conto  fata  prefen- 
tato  al  fuperiore  nella  vifit  . E quanto  alla 
fpefa  quotidiana, l’Economa  n’haurà  cura, 
facendo  fatele  fpefe  neceffarie  dall’vna-i 
delle  forche  torriere. 

CONSTITVTIONE  XXVIU. 

Del  Padre  Spirituale  della  Cafa . 

LA  congregarione  darà  fotto  l’autorità 
ordinaria  del  Vefcouo,comelaRego« 
la  lo  porta, alqualechiamarà  vn  Padre  fpi- 
rituale,  che  per  parte  fua  fi  prenderà  cura,  , 
dellofleruanza  delle  Regole, e che  non  vi 
s’introduca  abufo, ne mutationc  alcuna. 

Vifitarà  la  cafa  vna  volta  l’anno  con  l’- 
affi (lenza  di  vn  Compagno  già  d’età,  di- 
fcrcto,e  vircuofo.Sarà  prcrenteaTclettio- 
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ne  della  Superiora,  e del  Confeflbre  ordi- 
nar io  »fottofcr  i it  crà  lecaufe  dell’vfciteftra- 
ordiflarie  delie  Sorelle , /e  ne  viene  ■qual- 
che legitima  occalìone,  e quelle  dell’cn- 
crar*&  vlcire  de  gli  huomini,  c donne  che 
vi  entrano  per  qualche  feruitio  Beceflario, 
faluo  che  ftinai  bene,  quanto  a quefto arti- 
colo dell’entraie, di  lafciarnela  cura  ai  Co- 
feflore  ordinario»comefopraè  flato  detto. 
Et  a quello  Padre  fpirituale,tanto  la  Supc- 
riora, quanto  k altre  forelle  potranno  ba- 
ttete raccordo,  oue  farà  bisogno  di  fpeciale 
prourdenza. 

Ma  quanto  alla  vifita , farebbe  tedien- 
te, che  fi  facefle  dal  Vefcouo  medefimo  co 
l’alflftenza  del  Padre  Spirituale^  del  Con. 
feflore  ordinario. 

Quello  Padre  adunque  deuc  eflerc  buo. 
tuo  molto  virtuofo  , e riconofciuto  per 
dotto,  fperimcntato,  c di  gran  carità  acciò 
fappia  guidare  la  congregar  ione, fenza  Ara 
carfi  dalla  fatica  c’hauerà  in  quella  fanti* 
opera. 

CONSTlTVTIONE  XXIX. 

Dell'Officiah  delia  Cafae  primieramente 
della  Superiora . 

COme  Panima,  e‘ì  cuore  comparrono 
la  loro  aflìllenza,  moto , & atrio  ne  > 
in  tutte  le  parti  del  corpo, così  la  Superio- 
ra deuc  animare  con  la  fua  carità,  cura,  Se 
esempio  tutta  la  Congregatane,  viuitìcà- 
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db  coi  ftrozelo  rottele  forel'e,  che  fono 
fono  la  Tua  cuftodia , procurando  che  le-» 
Regole  frano  ofifertiate,il  più  sfattamente, 
che  fia  pofTrbiie,  e che  la  reciproca  carità, <r 
Tanta  amìcitia  fiorifca  ine  afa,  e per  quello 
feoprirà  il  petto  foo  materno, & amoreiiot 
Je.atutcele  figlie  vguaimcnre , accioche 
con  ogni  confijanza,ricorrinoa!ci  ae’lo- 

10  diibb>'j,fcruppoli^JìfBcoltà,perturbatio- 
tii,  etcntationi . 

Offerui  effe  a tutto-  potere  le  Regole  » e 
Conftiturioni , lenza  che  pratichi  alcuna 
Angolarità , ne  pigli , ne  riceoi  alcun  van- 
taggio nelli  veftiti,  cibi > & altre  cofe,  fc 
non  come  le  altre  a proporlo  ne  del  bifo- 
gno. 

Comandar»  a crafcuna  delle  fofellernJ 
particolare,&  in  generalesco  parole,e  ma» 
nicre  grati,  affabili  con  vedrò,  c politura 
ficara  ; ma  dolce  > & humilc  : e co ’l  cuore 
pieno  d’amore , deUdetio  del  progrefld  di 
quella,  allaquale  elfo  comanda. 

Haurà  gli  occhi  filli  fopra  quello  picco» 
k>  corpo  deila  Congregatione  , acciò,  che  ' 
tutte  le  parti  di  elio  fpirino  pace , concor- 
dia, vnione,  & il  feruitioamoreuolillìtno 
di  Giesù  Chrifto>e  però  quando  vna  volta 

11  mefe  le  forclle  gli  daranno  conto  dell** 
anima  loro»  ella  la  e (laminerà,  informan- 
do fi  diferetaméte  dello  fiato  pre lente  del- 
lo fpirico  loro  > per  poi  aiutarle»  eccitarle  » 
corregerle,  e folleuarlc . 

Prouederà  con  particolare  diligenza  a!» 

‘ jU  neceffitàdelle  inferme, e bene  fpelìo  neU 
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le  malarie  confidcrabili  , le  ferairà  di  Tua 
propria  mano. 

Alleuarà  con  amore  paterno  le  forefle, 
checome  piccioli  figliuoli  faranno  ancora 
deboli  nella  diuotione  » ricordandofi  di 
quello  che  dice  San  Bernardo, a quelli  che 
feruono  le  anime.  La  cura  dell’animejdicc 
egli,  non  è dell’anime  forti , ma  inferme  » 
perche  fequalchedun’ci  aiuta  più  di  quel- 
lo  non  è aiutato  da  ce,  riconofci,  che  tu  fei 
non  fuo Padre^a  fuo  pari.  I giuft.,e  per- 
fetti non  hanno  bifogno  di  Superiore,  e 
condottiere»effendo  a le  medefimi  Iegge»e 
direttione  per  gracia  di  Dio , e fanno  affai» 
fenza  che  venghino  comandati. 

Adunque  la  fuperiora  deue  effere  prin- 
cipalmente per  le  deboli , e fiacche , ben- 
ché non  debba,  ne  anco  abbandonare  lej 
perfette, acciò perfeuerino  fenza  raffred- 
darli . 

E per  tanto,  eh*auuertifca  alfe  Recedi- 
ti delle  forelle,  fecondo  la  ftneerità  dell® 
dilettione  Chriftiana,e  non  fecondo  le  in* 
«iinationi  naturali, e fenza  battere  rrfguar. 
do  alta  nafeita,  & origine  delle  figJioIe,al— 
la  genti  ezza  dello  fpirito  loro»  buone  ma- 
niere,' & altre  tali  conditiòni  allettanti,  e 
che  con  le  vnenan  pafli  a tale  famigliarii- 
tàjche  ciò  poffa  mone  re  le  altre  a rematio*- 
ne  d’inuidia.  v- 

> Non  emendarà  gii  errori  che  fi  còmet- 
teranno fubito-fu’l  luogo  inprefenza  delle 
altre,  anzi  in.  particolare  con  carità,  faluo 
che  na  tale  il  fallo >.  che  per  edificatione  di 
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quelle, che  i'hauràno  veduto  fare»richieda  . 
vn  pronto  lifemimento  . Ilqual  ioral  calo 
farà  in  maniera, che  biasimando  ilfello,foL 
leui  la  delinquente,  procurando  di  efferc-» 
veramente  temuta,  ma  però  molto- più  a» 
mata,  come  dice  la  Tanta  Regcrla. 

Che  non  conceda  facilmente  ad  alcuna 
i’vfo  de'Sacramenti»piùfrequentediquel- 
io  viene  cTpreffo  per  le  con ftiturioni, acci» 
che  in  luogo  d’vna  amorofa , e rilpcttofa 
Communioncrnon  Tene  faccino  molto 
per  imitatone,  gelofia, propria  ftima,c  va» 
aita.  ' j 

Chehabbia  vna  gran  cura  di  far  conti* 
nuare  tutta  laCongregasione,a  dire  l’offt 
do  molto  diuotamente»&  a fare  gli  officif 
Spirituali  dcH’oratione  jmeditatione,  eSTa- 
me  di  eonfeienza*  preparatione  del  matti- 
no,orationi  iaculacorie,  lettiom,ecócinua 
prefenza  di  Dio;come  anco  prouegga, che 
Butte  le  Officia  li  habbino  vn  Uiretorio  par- 
ticolare di  tutte  le  eofe,  che  deuono  offer- 
tiare  nelle  cariche  loro.. . 

Haueràcura molto  particolare,  chele 
figlie,  e donne  nò  fiano  mai  accettare  nel- 
la congreg&ione, che  la  vocationc  loro  nó> 
fia  molto  bene  prouata,  c clic  alcun  rifpeti. 
co  humano  non  entri  in  cófiderat  ione  per 
illoro  ingrcSfo,anzi  la  fola  iufpiratione.  E 
però  che  fi  faccino  trattenere  per  qualche 
Settimana  in  cafaauanti  che  dargli  l’habi- 
todel  Nouitiaro,perche  Siano  considerate 
eoa  commodità  ne’loro  humori  y inclina» 
«ioni,  e portamenti.  : < 
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Procurì»che  il  Padre  fpirituale  andando 
fuori  lafci  la  fua  carica  nelle  mani  d’vn*. al- 
tro ben  qualificato. 

Con  particolare  fiud io  s'ingegni  d’im- 
pedir e,  che  non  fi  a in  cafa,  ne  vi  fi  faccia 
cofa  alcuna, che  non  fi  j conforme  alla  fan- 
ta  pudiciria,e  purità,  alla  perfetta  polleria» 
&all*effatta  obbedienza . E però  fe alcuna 
Sorella  haucfle  vn  poco  troppo  inclina  tio. 
ne  di  conuerfare  con  fecolari,fe  ben  fufle- 
ro  di  profefiìone  Ecclefiaftica  » è relìgìofa 
a patenti  profilali , che  ghe  oc  iieui  la  co- 
modità . E quanto  allì  confegli  fpirituali»ò 
communicatione  di  confetenza , come  la 
Superioradeue  liberamente,permette  cosi 
deue  fare, che  ciò  fia  con  perfone  degne  di 
edere  impiegate  in  quefio  officio  angelico 
è con  la  fua  diligenza  detta  di  fopra. 

Mai  s’interprenda  alcuna  lite,che  prima 
non  fi  facci  ricercare  la  parre  di  finirla  per 
via  amicabile,  dì  che  fi  podi  pigliar  atto,  e 
che  fopra  di  ciò  s’habbia’l  parere  del  Padre 
fpirituale,  e d’alcuni  più  principali  amici  di 
cafa, e più  intelligenti,  liqualiconfigliando 
di  entrare  in  lite , la  Congregatione  ftarà 
molto  auuercita,  affinché  cofa  alcuna  non 
pafiì  per  parte  fua  con  inrgiufticia,conani- 
mofità,  conxentione,  e pa filone,  fia  in  pa- 
role,fia  in  ferino  ouero  in  opere.  Et  in  ca- 
fo  di  fenrenza  contraria, che  la  Supcriora , 
c tutta  la  Cógregatione  s’aflenga  da  ogni 
mormoratione  » giuditio  temerario,  e pa- 
role pongitiue , ò fia  contro  il  Giudice,  ò 
fia  contro  le  parti  • 


Confi ituttcxi, 

Non  moti  ne  innoui  cofa  alcuna;  che  fe 
hauerà  lei  medefima  bifognod’effere  di- 
fpenfata  dalla  Regola  > lo  potrà  tire  di  Aia 
propria  autorità,doppo  hauerne  conferito 
con  la  fui  Coadititricc,feluoin  cofa  di  có- 
reguenza,ncllaquale  raccor  rerà  dal  Padre 
fpirituale,ò  dal  Vefcouo. 

Che  nel  rcfto  riceua  cosi  bumilmenre  > 
Se  dolcemente  gli  auuifi,  edimofìracionf  * 
che  gli  faranno  fatte , che  le  Sorelle  polli- 
no con  giafta  confidenza*  libertà  anuifar. 
la>ò  farla  auuìfare  nelle  occorrenze, lecca, 
do  che  piu  a baffo  fi  dirà. 

In  fomroa  la  Superiora  dette  ffarecosi 
bene  eonDio,che  fia  l’effempio*  fpceehm 
d’ogni  virtù  tra  le  Sorelle  ».  e che  pofia  ca- 
nate dal  Icno  del  Saldatore  la  forza  > Se  il 
lume  delquale  badìbifogno  - 

CON  STI  TV  TI  ONE  XXX. 

Della  maniera , che  la  Superiora  delie  te- 
nere fer  gli  affari» 

E Letta,  che  farà  la  Supeiiorardene  ptf* 
ma  d’ogni  altra  cofa  , fere  fcieltadi 
.quattro  Sorelle*!*  giudicherà  più  habiti» 
dargli  confeglio-  nelle  occorrenze,  con  Ic^. 
filiali  conferirà  per  l’ordinario  di  qui-nde- 
ci  in  q<uindeci  giorni  r de  gli  affari  tanto 
fpirituali,quamo  temporali  della  cafa,fen- 
za  però  communica'Te  loro-  altrimenti  lo 
fiato  delie  anime,  quale  hauerà  fapuro-per 
ii  rendimento  dc*cotuijche  fanno  le  Sorci» 
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Te  ogni  mefc . Oltre  a queflo,  come  la* Sii— ■ 
perioradeue  con  modella  , e prudente  li- 
bertà, ordinare,  comandare,  e difporre  fa- 
condo la  Regola  , e le  Confiiruc/oni,  e fe- 
condo che  giudicherà  eflere  fpedicnte  nel- 
le occorrente  communi, ordinarie,cost 
nelle  difficili, & importanti,dcue  pigliar  il 
parere  di  dette  forelle,e  fe  la  cofa  io  meri- 
£a,  deue  anche  conferirne  col  Padre  Tphi- 
cuale,ò  etiamdio  col  Ve  fcouo . 

Non  però  feguc  per  quello, che  la  Supe- 
riora debba  Ilare  Tempre  al  configlio  delle 
fudettc  forel  e, anzi  bada  che  l’oda  per  me,- 
glio  rifoluerG  da  femedeGma,  a quello 
che  fecondo  Dio  ftimarà  effer  più  conuc- 
neuole,  doppo  hauere  bene  confide  rato, e 
bilanciato  quello,  che  farà  dato  allegato,  e 
d imo  Grato  da  dette  Torcile.  E fe  bene  nota- 
fiaobligata  di  Gàr’al  parere  loro,  deue  ad 
ogni  modo  afcoltatlo  con  tranquillità  , e 
foauità  , fenza  dare  fegno  d’alcuno  fprcz- 
20,  ò difegno  affine  di  iafcìarc  la  libertà  , e 
confidenza  alleforelle  di  dire  quello  gli' 
parerà  buono  - 

Ma  fononi  delle  occorrenze,  ncUcquali* 
fecondo  i Canoni,  e coftumi  generali  de  i 
Monalleri, .delle  fig  ie,  e donne,  bifogna^ 
fentire  ,e  feguitare  la  pluralità*  delle  voci' 
di  tutto  il  Capìtolo  delle  lorellc , come  le 
bifogna  per  qualche  ragione  alienare,  « 
mutare,  ò fminuireli  beni  del  Monaftero,- 
riceuerevna  figlia  al  Nc>uitiaro,ò  alla  prò» 
fi  ffione,  eleggere  la  Superiora,  difcaccia- 
ae  vna.fore.lla  , dimandare  vn  Padre  fpiri- 
* . mau 
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tirale,  e fe  firrouano  altre  occafio  ni, dclle*- 
qaa4i.il  Padre  fpiritualc , c la  fuperiora  fil- 
mino fpediente,chc  le  cole  patfìmo  in  Ca- 
pitolo . 

Io  tutte  le  occorrente , ncllequali  il  Pa- 
dre fpiritualc  ,-c  la  fuperiora  non  fi  trotte- 
ranno del  medcfimo  parere , s’hauerà  rac- 
corfo  al  Vefcouo,ò*aJ  fuo  Vicario  genera— 
le»il  qual  additarà  quellodourà*feguitarfi*> 
c determinarli , 

C ON  S T I T V T I ON  E XXXI. 

Dille  Sorelle  elette  per  confegìiar  laSa- 
periora,z  he  per  <{uefto  fi  chiamano 
fiie  Conduttrici  - 

LE  qua  ttro  Torcile  elètte  per  con  lìgi  tai- 
re la  Superiora,  domandaranno  fpefw 
io  Taflìftenza  del  Spirito  Tanto, per  bcn’ef. 
fercitare  le  cariche  loro , procureranno  di 
non  lafciar/ì  raai  preoccupare  dalli  humo- 
fi  lorojincJinationirÒ  auuerfionijin  queli- 
to che  riguardale  deliberationhciic  s’han* 
no  da  fare,  anzi  con^na  intentione  pura  ,* 
e femplice>daranno  Tantamente  il  loro  pa- 
pere, fenza  contraflure,nè  dtfpucarciaGe. 
me»  e fenza  fp^z-zarc  v&  ambire  il  parere- 
1? vne  dell’altrejqual  egli  fi  fia,e  fe  conine* 
ne  replicare  ciò  fi  faccia*foauemeutej’con< 
ogni  modefitei 

Doppo  la  confulra,.  fi  fottommettino- 
al  giudicio  del  a Superiora  , lafciandoli 
pigliare  qjaclia  riffolutionc,-  che  fiimei4i 
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meglio,  fenza  mormorare,  ne  pafefai 
alle  altre  forelle  quel  canto  farà  flato  d« 
to . 

Che  fé  vededero  ad  ogni modo  le  fudc 
te  forelfe»  chela  Superiora  firifoJnc/Te 
qualche  cofa  notabilmente  pericolofa  , 
manifeftaniente  perniciofa , neauuifaia» 
no  r!  Padre  fpirituale,ò  ancora  il  Vefcotic 
più  difcretamente,  che potranno,  acciò  \ 
prouegga,  nel  retto  deuono  edere  le  pi 
humili,  foggette,&  vbbidicnti  di  tutte  al! 
Superiora . 


CONSTITVTIONE  XXXII. 


Dell' AJJiflente . 


JN  tutte  le  occasioni , nellequali  fa  Su 
perfora  non  potrà  edere  prefcnte,  PAI 
fiflemehaura  rautorità,e  terrà  il  fooluo 
go, Tallio  nel  Choro,  one  ftarà  nel  Tuo  per 
do,  che  farà  Tempre  il  primo,  & il  più  ho 
noreuole  doppo  quello  della  fuperiora,  i 
confeguentemente  fata  le  fue  diligenze  d 
ritrouarfi  , outmque  le  forelle  faranno  r a 
dunare,  per  tenerle  in  rìfpetto,e  far  offer 
Dare  la  Regola.  Hauer  la  cura  particolare 
della  direttione  de  gli  offici  del  Coro, del, 
quale  compartirà  le  cariche  li  Sabbati»  < 
Vigilie  delle  Fefte,nellcquali  fi  muta  l’offi 
ciò, e quetto  doppo  la  ricreazione  del  pranp. 
20,  auuer  tendo  , che  le  paufe,  medi ratio, 
nj, prononciationi,  ceretnonie,  granita,  t 
ciue  re  nza  fiano  diwot  amente  e dentato  « 

Che 
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Che  fe  qualche  Sorella  vi  fa  mancamenti 
n’auuifarà  in  Capitolo?  acciò  vi  fi  proueg- 
ga.  Ma  fe  fono  falli  rcparabili  » come  di  pi- 
gliar vn  Salmo  per  vn'altro  ? ò vn i tuono 
troppo  aito  ? ò troppo  bailo  » ò limili  acci- 
denti,gli  ripararà  fubiro  ? il  più  infcnfibii* 
mente, che  fare  fi  potrà . ■» 

Auucrtirà  ? che  non  fi  riceua  in  cafa  al- 
cun libro  , lenza  la  pernii  filone  del  Padre 
Spirituale, ò del  Confettare  ordinario? 
fono  libri  noui. 

Darà  ordine  alle  letture  ? e perqueflo 
haurà  i libri  in  fua  cuftodia,chc  terrà  con»* 
buon’ordine  , e gli  difiribuirà  fecondo  gli 
verrà  ordinato  dalla  Superiora?quanto  al- 
le forelle  profeflc?ma  quanto  alle  Nouitic, 
fecondo  ebe  laDirctrice  ordinari. 

Deputata  tutte  le  fettimane  le  letture-» , 
-tanto  per  la  prima, che  la  feconda  tauola?  e 
corregcrà  i falli  di  quelle  che  leggeranno  , 
fc  leggono  troppo  prec/pitofamentc,  ò che 
non  pronunciano  bene?ò  che  faccino  qual 
che  altro  mancamento.  Ma  cita  medefirna 
farà  la  lettura , che  fi  fà  la  fera  per  la  medi- 
cationedel  giorno  feguentc  ? ouero  la  fari 
fare  da  qualcheduna  ? che  legga  bene  > c 
chiaramente. . 

Hauerà  molto  a cuore  il  zelo  della  Re- 
gola,& auuiferà  la  Superioradi  ogni  man- 
camento, che  vi  fucceda,  Se  haurà  memo- 
ria ? che  come  Luogotenente  della  Supe- 
riora, deue  in  tutto,  e per  tutto  confpirare 
con  ella  lei?  per  il  buono  fiato  della  cafa,  e 
progteffo  delle  forelle  nella  perfettione;fe- 
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guendo  quanto  piu  da  vicino  potrà»  net».  f 

- folo  gli  ocdìDjVna  anche  le  imentioni  del- 
la Superiora..  . 

Se  fippcfenxa  qualche  negotio»la  rifolu». 
tiene  del  quale  non  polla  differirli-»  quan- 
* do  la  Supcriora  impedita  da  infirmici»©^!*- 
uiraenre  nonpocràprouederuido  rifoluc- 
tà  ella  medelìroa.co’i  parere  delle  Torcile  », 
delle  quali  lì  vale  la  Superiora  per  conti- 
gliarfi.auifandanepoi  la  SuperioravfubitO' 
che  porrà  farli  commodatnente. 

Auuertiràfc.  tutte  le  forelle  vanno  a gli; 
e fferdoj spiritila! i>c  fe  offeruano  il  buon, e 

- denoto  ordine, andando  alla  confeffioncic 

Coramunione . v 

Alla  fcra.vifitaràJe  porre>che  Iranno  lt-* 
loto  videe  fuori  di  cafa>per  vedere  fe  fono» 
ben  cbiufe  » e vilkaràanche  le  forelle  vn^ 
quarto  d’hora  doppo>cbe  ri  faranno  ritira- 
* te,  per  vederele  fono  a letto  ».  e fe  hanno* 
ftnorzate  le  lorO'Jucerne,ejroaandofene  ». 
, che  nond’babbinpfettt)»,ncauuifarà  la  Su- 
periora.. . 

CONSTITYTIONfi  XXXlik 

, * : * . . . ! •-  . 

Della  Dir  etnei  » . » 

\ 

. . *.  , « ’ .*  >.  it  * . ‘ . 

DA^à-buonaeducatione  y.  e direttionr 
delle  Jslouiric  , dipende  la  conferua- 
tione,c  felicità  della  Congregatone,  e pe- 
rula Dirctrice,che  nc  deue  battere  da  cura», 
non  folo  bada  efferedifcrcra»  foaue  » c di- 
uot  a , tua  deue  b auete  la.  foaui  tà  »pr  ad  enza» 

e di* 
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C dTuotlonè  mcdcfima  » acciò  con  a mote 
picche  materno,  potrà  alleuare  le  Tue  No- 
uicie  r digradò  in  grado  alla  perfettionc 
RcWgrtjfa,  come  future  Spofsdel  figliuolo 
di  Dio .. 

Queflo  adunque  che  procuTarà  fòpra-i 
©gn’altnf&Dfa difare,loro  ben  concepire* 

& intendere , e principalmente  i'intenrio- 
ne  ch’effddenono  hauer  battuta*  nell’eler- 
pione  » che  hanno  fatta  , di  abbandonar  il 
mondo, per  ritirarli  nel  Monaftferoyched 
per  vniriypiù  perfectamétc  con  Dio,  mor- 
tificandyi loro  lenii  citeriori  » &d’auaé* 
taggiojfe  paffioni  interiori, per  richiamare- 
tutte  le  Joroforze  a!  feruitio  dello  Spofo* 
Gelefte,con  vna  caftità  tutra  pura,vna  po» 
uerrà  fpogliara  di  tutte  le  cofe , c con  vn;L* 
vbbidienza  ftabilita  in  vna  perfetta  anne- 
gatone di  fua  propria  volontà  , cchein^ 
fomma  quella  Gongregarione  è fondata.#  K 
fpirirualmtnte  fopra  il  Monte  Caluario , 
per  fernitio  di  Giesù  Chriftocrocififlo,  ad' 
imitatione  di  cui  tutte  le  Stelledeuono 
crocifiggere  i loro  fenfi  *>  le  loro  imagi- 
nationi  r palTìoni  inelinationi  auerfio- 
ni  » & huniori  per  araoredcl  Padrecele* 

Ite. 

Elfercitatà  le  Nouirie  ncirhumiltàwb*- 
bidienza, dolcezza, 0 Modeftia,.facendogiÌ< 
IcmprepiiVanimo  , e fradìcando'quamo 
più-  fi  potrà  le  leggierezze  , delicatezze,  e: 
quelli  humorì  infulfi  , che  fon  fo liti  d’ln~ 
languidire  , e debilitare  i fpiriti , principale 
mente  del  fello  femitiile,accioche  come  fiw- 

gb'e  ‘ 
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glie  robufte  operino»  con  folida»  e potente 

perfezione . 

E perche  h'mprefaè  grande,  loro  ìftfe- 
gnerà  a non  fidarli  di  loro  raedeGme,tna  a 
riponer  in  Dio  ratta  la  loro  confidenza  , e 
neli’interceflfloneje  protezione  della  Glo- 
riola Vergine  Maria, in  conformità  di  elio 
darà  loro  la  maniera  di  ben  fare  l’ora  rio» 
nc,e  raeditatione,&  altri  efferati);  fpirituaw 
li  y come  anche  a ben’impiegare  le  confef- 
fioni,ecommunioni,  a ben.  leggere  , pro- 
nonciare,recicare,e  cantare  l’officio , con_. 
rutti  quei  modi,  e politure,  che  s’hanno  da 
offeruare  nelchoro,&:  inogni  altra  occor* 
xenza. 

E non  farà  minor  diligenza  in  tutto 
quella  è (lato  detto  per  lé  forelle  Domefli. 
•che,  & Affociarevche  per  le  altre , in  quel 
tantoché  la  capaciti  loro  permetterà  ► 

Farà  che  le  Nouitie  piglino  lo  /pirico  d’. 
va  amore  molto  affezionato  alla  falute  di 
tutto  ilmondo,affiin  che  preghino  Dio  pec 
tutti,  mafpecialmenre  per  la  Santa  Chiefa 
Cattoliche  per  tutti  i Prelati , & Miniftri 
di  quella,  facendo  fpeffo  l’orar  ioni,  e corri- 
tnunioni  loro  per  l’effaltacioae  della.  Fede 
Cattolica, per  laconuerfionedcgli  infede. 
&,£ peccatori  ,. come  anco»  per  rutti  i Pren>- 
tipi  Chriftianbe  particolarmente  per  quel- 
lo del  Paefé,  nel  quale  fitroua  fondata  la.» 
Congregar  ione . 

Gli  anno nciarà  fpeffo  la  /incera  di  le  zio., 
ne* verfo lutei  gi’ordini  delle  Religioni,- 
cartono  nella  Òficfa  di  Dio;  acciò  che  nò 

fole 
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folo  preghino  per  eflì,ma  perche  ancora^ 
imparino  a Rimarli  » e tifpettarlicordial- 
mente.Sopra  ogni  cofa  procurerà  d’impri- 
mere nel  cuore  delle  ine  Nouitie,  che  cur- 
ie Le  forellc  delia  Congregatone  nonde- 
uono  hauere  che  vn  folo  cuore  » e che  vna 
fola  anima  > con  vna  perpetua  memoria  > 
clic  Noftro  Signore  per  Tua  infpicatione,  e 
vocatione  > e la  Madonna  Santidìma  per 
vna  fecreta  vifìcatione,  con  la  quale  hà  vi- 
etato il  cuore  loro,le  hà  congionte,&  vni. 
te  infieme,affin  che  mai  reftaffero  fcparate 
d’amore,  e di  dilettionc  > anzi  che  Raderò 
in  vnità  di  Spirito  col  legame  di  caricà?qual  » 
c legame  di  perfeteione . 

La  Diretrice  dunque  deue  haucr  vn  fpi- 
rito  humilraente  gcnerofo,  nobile, & yni- 
uerfale,per  condurre  le  figlie  ad  vna  diuo- 
tione  non  feminile,  cenerate  molle, ma  vi- 
gorofa,  animofa,  folleuata,  & vniucrfale  » 
maneggiando  con  tutto  cfò  differcntcmé- 
te  i cuori  delie  Nouitie»fccondo  la  diuerfi- 
tà  della  capacità,  e conditone  dello  fpirico 
loro, affine  di  formarle  tutte  a fodisfatrio- 
ne  di  quello, al  di  cui  feruitio  fono  dedica* 
te  . Che  fe  ve  ne  fono  ( come  puoi  edere  ) 
che  babbino  il  cuore  alquanto  più  rozzo  , 
materiale, & feluaggio,  ma  che  habbino  ad 
ogni  modo  vna  ben  determinata  volontà 
di  vbbidire,e  di  voler  far  bene,  dando  fpe- 
ranza  di  poter  e (Ter  raddolcite  , e refe  più 
ciuili  ; vfarà  con  loro  vn’amore  tutto  par- 
ticolare,c gcnerofo,  aGciò  con  patienza , e 
perfeueranza  polla  coiciuare,  e ben  radaz- 
zare 
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rare  quelle  piante  cosi  flotte-,  perche  bene 
fpeffo  con  la  mano>e  la  cura  del  lauorato- 
re,quefte  portano  finalmente  frutti  molto 
dcliciofi . 

Le  Noultic  hauranno  raccorfo  in  tutte 
le  loro.neceffitàabaDiretrice , la  quale,  fc 
tè  ranno  necefiità  importanti > e di  confi» 
guenza,ne  anuifarà  la  fuperiorajma  per  le 
minute,  de  ordinarie  neceffita  , alle  quali 
può  la  Diretrice  prouedere  facilmente, 
iupplicà  tei , fenza  infaftt’dirne  la  Superio- 
ra .. 

Auuertiràdi  non  attendere  alle  appa- 
renze efteriori  delle  Nouitic,cfae  ben  fpef* 
fo  dipendono. dal  buon  garbo,e  dalla  com» 
pofitione,e  maniere  deìcorpo,ò  dall’habi- 
lità  dell’animo  , ò dalla  proprietàdel  lin- 
guaggio,.ma  pcnctrarà  quanto  le  farà  pof- 
fibile  1’intimo  del  cuore,  e dell’anima  delle 
figtie,affine  che  fappiano-difccrncre  li  loro 
propri;  mancamenti  , e con  qual  mano 
hanno  da  effere  condotte  .. 

S’efiwentarà  quanto  fia  potàbile  da  tutti, 
gli  affari  di  cafa:,-affin  che  pofla  meglio  at- 
tendere a quefto  che  è di  tanta  importane 
za . 

Potrà  qualche  vcltaconforme  lo  giudi- 
cata canuc  neuole,  prendere  faggio  della* 
bontà, e dolcezza  delle  Nouitie;  commet- 
tendogli d’infegnare  alle  altre  a leggere*, 
cuccile»  dir  l’officio,  conforme  a i loro  ta- 
lenti » 

Nelli  Mercordì  doppo  prima  farà  la  ra» 
dunanzadel  Nouitiato  * in  forma  di  vn 

pio 
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picciolo  Cartolo,  oue  le  Noiiitie  diranno 
le  loro  co'pe, deile  quali  efta  le  correggerà» 
ammonendole  > e mortificandole  confor- 
me alle  caufe,e confegucntemenrc  dirà  lo- 
ro qualche  cofa  in  generale^  beneficio , e 
perii  progreffo  loro  fpirituale  » fecondo 
che  ftimaràapropofito  , ò veramente  gli 
farà  folo  fare  l’elettione  delle  virtù, c detc- 
flatione  de*  viti j. 

E benché  pofla  variare  gli  cflercicij  fpi- 
rituali , fecondo  le  occorrenze  , non  potrà 
ad  ogni  modo  ammetterne  dc’noui,e  Ora- 
ordinari} , fenza  il  parere  del  Padre  Spiri- 
tuale^ della  Superiora, & auuertifca,cbt> 
leNouitie oonfijno  caricare  d'effcrciiij» 
fijno  fplrituali, oiicro  temporali . 


CONSTITVTIONE  XXXiV. 


Delle  Scpramtendenti . 

LA  Supcriora  eleggerà  due  delle  fao 
Coadiutricijò  altre  delle  Sorelle,  che 
meglio  le  parerà,  che  conefla  inuiirlaran- 
nofopra  gii  erronee  mancamenti  parpico- 
tarhche  fi  commetteranno,  per  fargli  fapc- 
re,c  conferire  con  Tei  dc’rimedij  conuene- 
uoli  ; cosi  pariaiente  quando  la  Superio- 
ra l’ordinarà  potranno  proporre  gli  errori* 
e mancamcnthin  pieno  Capitolo, co mio» 
dettiate  fimplicità,ma  la  Superiora  non  fa- 
rà mai  ciò, che  con  matura, e grauedeiibe- 
ratione  » & auuertirà  molto  bene  di  fare* 
che  non  propongano  pubicamente  cofa  » 

che 
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che  pofla  infamare»falifo  (e  fotte  pnblTca . 

Quefte  due  forelle  deuono  effeFe  grano- 
samente voice  infteme»e  prettarfi  la  mano 
l.’vna  l’altra  al  zelo  delTofìcraanza»  dellc_> 
&c\gole», cambiando  in  fpiriro  d’vmiltà  . . 

' Battendo  conferito  con  la  Superiora  de 
gl’errari»cbe  hanno  conofciuti\e  propofto- 
i.pareri  loro  s’acquieraranno  fempHcemé-- 
te  aquello della  Supcriora,  faiuo  vedette-  . 
ro  in  effa  vna  maaifefta  conuenienza,  die 
pò  ceffo  portare  gran  danno  alla  Congre- 
gatone» perciò  potrannoall?hora  conferi- 
te col  Padre  Spirituale»  con  ogni  fonimif- 
fione  y e mai  diranno  cofa  aleunadi  quello 
è fiato  trattato»e  risoluto  fra  loro»  e la  Su- 
per iora»ò  pure  ancora. nel  CapkGlojJafci»* 
do  alla  Superiora  il  profeguire  la  correi 
tìon.c»cosi  come  farà  da' fard. 

Inabfenza  dell’  Affittente»  e della  Sape- 
fiora  , la  più  proueuadi  loro  ftipplirà-ini* 
luogo  dèlia  Supcriora»  e nel  luogo  deW’anv 
tiana, Palerà  che  fegue  fuccederà»  fa  uocbe 
la  Superiora  ne  habbia  nominata  vn’alua» 
tettandoci©  indila  li  berta... 

E (bprail  tutto»  che  s'atteóghino  dipar»- 
|are  de  i dittati  delle  forelle»faluo  con.  Iju 
Superiora, & in  fpirito  di  carica. 

CONSTITVTiaNE  XXXV. 

Dell’aiutattt  e della  S averter* . 

LA  Superiora  eleggerà  a fuo  gotto  vna 
delle  (or  elle  » che  hauxàcuradi  auui- 

far- 
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farla  dei  fallì, ch’ella  commetterà,  & ai!a_- 
quale  tutte  le  forelle  s’indrizzareuno  , per 
fare  die  da  lei  H facci  la  conrettionc  alla-, 
.Supcriora,  acciò  cl>e  la  Superiora  qual  de- 
ue  aiutar,  e correggeretutce  le  altre, nen_ 
relti  lei  fola  priua  dd  bene  d’eflere  aiuta- 
ta, e corretta  . 

A quefto  effetto  annunciarà  in  pieno  ' 
Capitolo  quella  * c’ha  neri  eletta  per  fila 
■aiutanre,e  corretrice,  efTortando  per  amo- 
re  di  Nofìro  Signore  tutte  le  forellc»&  fo- 
pra  tette  , quella  c’hatserd  eletta  di  far^f 
Sinceramente, e fedelmente  con  ogni  con- 
fidenza <jue  fio  vfficio  dicacità. 

. Dcue  però  quefla  forella  talmente  efer- 
citare  fu  a carica , che  per  quella  non  tra  la - 
fci  di  portare  l’honore,rifpccto,&  vbbidic. 
za  douuta alla  Superiora,  -anzi procurata 
in  qucOo  ancora  di  fornite  d’effempio  a 
tutte  le  forelle . 

Aouertiràdi  non  importunare  l’animo 
deca  Superiora  con  troppo  fi  equenti  , & 
ituitili riprebenfioni , come  farebbe,  fe  per 
falli  leggieri  transitori.;,  e che  non  portano 
alcuna  cenfeguenza  , venifle  ogni  tratto  a 
fogge  rirgii  nouiaimifi . 

Mai  fìgnificarà  alla  Superioraquellefo- 
relle  , che  l’bauranno  pregata  d’auifarla , 
meno  dirà  alle  forelle , ne  a perfonaveru- 
na,  quel  tanto  haorà  detto  alla  Supcriora  , 
ne  quello  che  la  Superiora  gli  baurà  rifpo- 
Uo  : anzi  fe  vede  la  Superiora  renderfi  in- 
corrigibile  ìncofa  di  confeguenza  , porrà 
Solo  conferirne  co’l  Confetture  ordinario, 

òpu- 


574  Con  flit  ut  toni. 

ò pure  fc  giudica  meglio,  col  Padre  Spiri- 
tuale, il  qual’anco  farà  o!  ligato  di  tenera 
così  dtfcretamente  quefto  fecreto.col  pro- 
uedere  al  male , che  l’aiutante  non  porta.» 
cflerne  attortati . 

Hauerà  il  figlilo  per  figillarc  tutte le_/ 
lettere  delle  forelle,  doppo  che  la  Superio- 
ra le  hauerà  vedute  » fenza  che  fia  lecito  a 
lei  di  vederle,  faluo  che  la  fuperiora  gliene 
dia  la  cura . 

CON  STITVT IONE  XXXIX. 

Dell'  Economa. 


VNa  delie  focellc  Patirà  la  cdra  di  tutta 
lacafa»  come  Economa  generale  di 
quel!a,!a  quale  con  vna  fedeltà, & anegrez 
za  particolare  , intraprenderà  quella  cari- 
ca,ad  imitatione  delle  fante  Donnesche  fe- 
guitauano  noflro  Signore  , e gli  Aportoli 
per  amminiftrargli  le  cofe  necdTarie  alla 
vita  corporale, abbracciando  h di  igenza,e 
femore  di  Tanta  Martha , ma  fuggendo  la 
troppa  fua  premurai  turbamento  . 

Ella  dunque  participarà  di  tempo  in  té- 
po  , e fecondo  che  le  occorrenze  lo  richie- 
deranno^)’ tutte  le  taeceflìri  della  cafa  con 
la  fuperiora,  per  prendere  da  ella  l’ordine, 
c l’ìnrti  uteione . 

Farà  tutte  le  prouifionì  della  enfa  a rem. 
pì,  e (tagioni  debite,  facendole  ritirare  de- 
ccntcmente,Sc  in  luogo  opportune,  e vdì- 

tan- 
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tando’ccome  biTogna  •>  acciò  chenifiuoa 
cofa  lì  guafti . 

Procederà  che  le  Officiali  habbino  tut- 
to quello  fi  richiede  per  la  carica  loro . 

Due  volte  l’anno  infieme  con  le  fopra- 
intendenti  ,,vifìrarà  diligcntementetiltti 
gli  officii,  & tutto  il  rimanente  della  cafa  , 
per  poi  farne  relatione  alla  Superiora,  fe  il 
tutto  fia  in  buono  ftatcse  nell’ordine,  che 
cornitene . Et  oltre  a quefìoVei  medefìma 
farà  quella  vifita  , conforme  fl tenari  fpe? 
diente. 

Terrà  nota  ben’accurara  del  denaro, che 
gli  farà  dato  per  la  fpefa,e  di  quello  , che 
prouenirà  dalle  vendite, ò da donatiuicha. 
ritateuoli- 

Ordinarà  alla  Difpenfiera  mefc  per  me. 
fe  quello  bilognarà  per  la  tauola,&  addoc- 
chiaràfpcfìToquel  tanto  gli  haurà  confc- 
gnaco,affin  che  il  tutto  fia  tenuto  con  l’or, 
dine  che  conuiene . 

Che  auucrtifca  nel  mefc  diFebraro  , e 
nel  mefc  di  Agofto,  che  non  manchi  cofa 
aldina  intorno  alli  vefiiti  d’inucrno,  e d’- 
Efìare. 

Terrà  gli  inuentariidi  tutti  i mobili  di 
CafcunVfficio,  e procurarà  , checialcuna 
Officiale  ne  habbia  vno  particolare,  circa 
la  fu  a carica  , che  riuederà  ogn’anno  itij 
vna  delle  vifire  gì  nerali , che  farà  di  tutta 
la  cafa . 

D fìtti ibu irà  i iauoriiconie  di  filar,  e cu- 
cire alle  foteile, fecondo  le  occorrenze,  o 
tutti  i lauori  fatti  gli  faranno  confegnatf, 

affin 
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affiti  che  gli  metta  nei  Tuo  conto . 

Farà  vna  nota  di  tutto  que  lo  le  Nouu 
tie  portaranno  in  cafa,e  la  tara  fottofcriuc* 
re  da  loro  medefime,  fe  lo  fapranno  fare  , 
altrimenti  ia  Superiora  la  fottofcnuera, 

Fara  veder  il  fuo  conto  alla  fuperiora  , 
ogni  mc/c  tanto  del  riceuuto  > che  dello  [ 
fpefo . 

S ara  pronto  , c charitateuole  ir»  tutte  le 
ncceffità  delle  forelle  fecondo  l’ordine-/ 
della  fuperiora,  & auuertirà,  che  le  fotel'e 
dell’officio,  della  cucina , e le  forelle  Tor- 
riere  faccino  bene  come  conuienc  quel 
tanto  fpetta  alla  cucina  loro , e con  la  dol- 
cezza,e tolleranza  neceflaria . 

Farà  dare  conto  ogni  giorno  afa  forclla 
Torriera,  che  fà  le  prouifioni . 

Hauerà  cura  particolare , che  le  forelle 
Torriere  noti  fiano  fouerchfamente  cari- 
cate di  lauorijcome  ancora  che  non  perdì- 
co  tempo , Se  hauerà  il  medelimo  riguar- 
do alle  forelle  Domeftiche , e farà  che 
forelle  Torriete  piglino  tempo  ne’  giorni 
di  fefta  di  vdirc  a leggere  , e trattenerli  di 
cofe  fpiricunl  , e fante,  per  eccitarfi  alia  dr- 
uotionedccondo  la  capacità  loro . 

CONSTITVTIONE  XXXVIl 

Della  Portinara . 

' 

LA  Por*  nata  deueeflcrc  molto  difere*  ' 
ta,  per  fare  fauiamenre  le  rifporte,  Se 
ambafciate,che  vengono,&  efeono  da  ca- 

ft,  " j 

> l 


Digitized  by  Google 


C enfi  itut  ioni . 577 

fa  9 per  fare  che  dolcemente  le  pcrfonc  a* 
fpcttino  » alle  quali  non  fi  può  dare  così 
pronta  fodisfattione . 

Non  aprirà  mai  ad  alcuno  fenza  licenza 
della  Supcriora, e fenza  la  fua  aflìftente,& 
auuertirà  , che  aprendo  non  poffa  efler  ?i- 
fla  al  di  fuori»  ne  meno  la  fua  compagna  • 

Vederà  quelle  cofe»  che  cleono  di  cafa  « 
c le  faiuerà  fe  faranno  cofa  d’importan- 
za.Sendo  le  lorcllea  gliofficii  » a far  ora* 
tioni>&  a tauola,  fi  feufarà  di  chiamarlo  9 
faluo  fia  per  negorio»che  prema»  e di  gran 
rilieuo. 

Confegnarà  alla  Superiora  tutte  le  let- 
tere,che  veniranno,e  non  ne  lafcierà  vfeir 
alcuna  fenza  fuo  ordine . 

Se  alcuno  da  qualche  cofa  alla  Congrc- 
gatione , ne  farà  la  refatione  la  fera  doppo 
la  ricreatione , acciò  che  fi  preghi  per  i Be- 
nefattori . 

Ch’ella  fiabreuc  in  paro'econ  quei,|che 
veranno  alla  porta, non  cercando  di  fapere 
le  cofe  non  neceffarie. 

Non  lalciarà  le  chiaui  alla  porta , e le  ri- 
metterà ogni  fera  alla  Superiora, come  an- 
che quelle  del  Parlatorio,  e Torno . 

Non  farà  alcuna  ambafeiata  di  quei,  di 
fuori  alle  Sorelle, ne  delle  forelle  a quei  di 
fuori , faluo  con  ordine  delia  Superiore  9 
óuero  della  Diretrice , in  quello  riguarda 
leNouitie. 

Non  vlarà  d’alcuna  autorità  fopra  la-, 
fua  compagna , anzi  fe  ne  vaierà  femplice- 
mente  » per  teftimonio  delie  fue  anioni > e 
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per  etter  aiutata  a chiudere  le  porte  abuo- 
n’hora.  ' ■ 

CONSTITVTIONE  XXXVItt. 
Delia  Sacrijlia . 

LA  Sacritta  bauerà  cara,  « tenera  nota-* 
di  tutto  quello  appartiene  alla  Chiefa* 
e Capella  della  Congregatione,  e tenera-, 
tutti  gl’ornamcnci,paramenti,c  mobili  che 
appartengono  al  feruitio  dell’Alare  , e 
ideila  Cbicla, politi, netti, Se  ben  difp®fti,oT. 
uarà  la  Capei  la,  eprepararà  gl’abiti  Sacer- 
dotali con  gran  diligenza , fecondò  la  va- 
rietà delle  fette,  e de  tempi ricordando  fi  , 
che  Noftro  Signore  hà  fempre  amata  la 
pohtia,e  mondezza,  e cheCiofeppe»eNi-  | 
codemo  fono  lodati  dhauere  politamente» 
e nettamente  fepolto  II  fuocorpo,conato« 
mati>Sc  vnguentipretiofi  « 

Auifarà  la  Supcriora  fe  viene  qualche^* 
Prete  forattiero  per  dire  la  Metta  > efaprà 
fé  hanno  licenza  dal  Vefcouo-. 

Se  qualcheduno  venendo  in  Sacrifica 
vuo’e  trattare  de’ncgotii , lo  mandarà  alla 
porta , faluocheper  la  qualità  delle  perfo- 
ne, fotte  meglio  auifarne  la  Superiora  , 
Sonarà  tutti  gli  officii  le  Mette,  el’Aue 
M aria, come  conuiene  « 

Auuifarà  a buori’hora  fe  vi  fono  delle-» 
Confeffioni,e  Communioni  da  farfi. 

Non  fi  tratterà  a parlare  co’l  Padre  Co- 
lettore,  ò Capellano  ordinano , ne  meno 
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•col  Chicrico,ne  meno  con  i forattieri,  (al- 
ilo nelle cofe  ncceflarie. 

Andari  la  «iati  ina  auanti,  che  fonare  1- 
oratione  in  urne  le  celle  delle  Sorelle,  per 
vedere  fe  alcuna  viene  impedita  da  qual- 
che incommodità  d'andar  all’officio  , efe 
ve  ne  fono,ne  auifarà  la  Superiora . 

Non  fi  faranno  bamboccie  in  tutta  la 
cafa,ne meno  n’efporanno  fopra  l’Altare* 
nc  per  rapprefentare  Noftro  Signore  * ne 
la  Madonna  Santi(Iìma,nc  gli  Angeli,ne.-» 
cofa  a'cuna  \ folamente  terranno  Jmagini 
ben  fatte, &r  approuate  dal  Padre  Spirìtua- 
le,maffime  quelle,  che  fi  mettono  fopra  l’- 
Altare. 

E perche  ie  particolarità  della  cura , che 
delie  hauere  la  Sacriftana  per  la  politia,  & 
decenza  di  tutte  le  cofe  facre,  che  ha  in  fila 
euftodia,fono  in  troppo  gran  numero,  fo 
glie  ne  deue  fare  vn  Direttorio  a parto  * 
quale  habbia  fempre  auanti  gli  occhi , leg- 
gendolo ogni  mefe  per  non  fallar  in  niflu- 
na  cofa,che  fia  fcritta . Hauendo  la  Con- 
grega rione  non  poco  interelfe,  che  quella 
carica  fia  puntuali  Almamente  e (Te  gu  ita. 

CONSTITVTIONE  XXXIX. 

Dell’  Infermiera . 

Q Vetta  non  deuerefpìrare,  che  carità» 
tanto  per  bene  ferirne  le  forelle  am- 
malate , che  per  fopportare  li  capricci , Ìc-j 
a(prezzc>e  mali  htimori,che  l’indifpofitio- 
v B b 2 ni 
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ni  cagionano  ben  fpeffo  alle  potiere  jnrer- 
fne  , diuerrendoic  ad  ogni  modo  da  quella 
loro  impreffione,il  più  deftra,raente,e  foa- 
uemente,che  potrà,fenza  mai  moftrare  d- 
effere  difguftata,«e  infaftidita  di  feruirle- 
Così  dunque  deue  riguardarle,  come  la 

viua  indagine  di  Giesù  Chrifto  croofiffo,  c 
k gli  antichi  Chrift-iani»  come  afferma  San 
Chrifoffomo,  andauano  ben  lontano  nel- 
l’Arabia « per  veder  , e rmenr  il  Letamaio 
Copra  del  quale  il  Santo  Giobbe  pati  tanti 
tr auagli , con  quanta  riuerenza  dobbiamo 
noi  approliìraa-rci  alletto  , Copta  il  quale  i 
«offri fratelli  , e Cord  le  fono  coricate  per 
patire  le  loro  infermità  m nome  di  Dio. 

Prenderà  l'opra  di  Ce  tutto  quello  appar- 
tiene all  infermarla,  & al  feruitio  dell  am- 
malate, di  che  hauerà  vna  nota,  & haueca 
cura  ringoiare,  che  le  camere  fiano  nette , 
colite,  e ben  ornate  d’imagmi,  verdure,  e 
mazzetti  de  fiori,conforrae  lo  permetterà 
la  ftagione , & che  niente  reft i attorno  de- 
gli ammalati , che  pofìfi  cagionare  fetore  ; 
Anzi  al  contrario, fe  il  Medico  ^permet- 
te,vi  hauerà  Tempre  buoni,  e foam  odori. 

Procurata  d’infinuar  alle  ammalate^/ 
ogni  confidenza , fenza  per  ò adhenre  alle 
loro  volontà  > in  quello  che  gli  potrebbe 
oocere  • 
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C ON  S T I T V T I ON  E XL. 

Di' minuti  offici  di  cafa  delia  V*e fruir  i*+ 

HAutaquefìa  la  cura  dì’  tutte  le  robbe- 
da  veftire,  e calzare  delle  forelle, co- 
ree ancora  de'  letti,e  di  tutte  le  loro  perti- 
ncn?e>delche  ne  terrà  nota, confert»andoU; 
diligentemente  , auuerrendo,  che  il  tutto* 

, fra- in  buon’ordine,  e racconciato  fecondo- 
il  bifogno  i in  modo  ,chc  n-iencq  fi  guafìf 
per  negligenza,  e che  il  tutto  fra  conforme 
alla  pouerta,e  fimplicità. 

Fara  la  difitibutionc  fecondo  l’ordine 
della  Superiora , fenza  permettere»  che  le 
forelle  taccino  fcielta  alcuna  , 5cauertira- 
Semplicemente  alia neceffka  diciafcuna . 

Terrà  vna  nota  particolare  delle  vefU 
fecolari  delle  Noiwfe,c  leconfcruata  rMll- 
genteoìente  , per  darne  conto  nel  giorno 
della  loro  prò fc  fifone  - 

Della  Sopir  affante  alla  Lingeria - 

QVeftedeue  hauere  la  mede  fi  ma  cura 
delia  Lingiaria  , che  la  V’efriaria  de  » 
vettiti,per  bene  confaruarla, rappezzarla, e 
diftribuirla , fecondo  la  neceffita  delle  To- 
rcile,poi  ritirarla,  farla  imbiancare,picgar- 
la,&  asciugarla-» 

Ne  farà  vna  notarne  darà  conto  al  fine 
di  ciafcun’anno,  e la  ritirarà  con  buon’or- 
dine  feparando  quella  ch’é  propria  per  le* 
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rotelle  di  datura  grande  Ja  quella  che  per 
le  picciole  , acciò  fi  podfì  più  facilmente  r i- 
trouare,e  diftribuirfi,  fenza  hauere  da  fare 
nuoua  fcieita  - 

Oliandole  forelle  h3uranno  delle ne- 
ceflìrà  draordinarie > glie  ne  darà  cantate» 
uolrwenre,fc  nei  redo  gli  farà  fatto  vn  pic- 
ciolo Dircttorio>per  tutte  le  particolarità  » 
che  riguardano  fua  carica  . 

Della  Refeltortera* 

QVeda  deue  tenere  politamente  tatto* 
quello  riguarda  li  mobili  del  Referto, 
rio, e preparare  tutte  le  cofe come  cornite- 
ne. 

Della  Disenfierà* 

L’Officio  del  la  Dipenderà  dipende  da 
quello  dell’Economa.  A lei  rocca  dì 
difpenlar  a minuto  il  vino, il  pane»  Foglio* 
il  buttìro,&  altre  cofe  neceflarie  per  H no- 
drimcnto  delle  rotelle,  pcc  fclcmofina,  3c 
altre  fimili  oecafioni  _ 

Farà  le  portioni,  & auuertice  che  in  cu- 
cina il  tutto  fi  faccia  con  pohtia.. 

CONSTITVTIONl  LXIF.. 

Delle  Sorelle  Domejhche  - 

LE  forelle  impiegate  alla  cucina, & altri 
fcruitijdomedicMì  faranno  con  alle- 
grezza^ confolatione,raccordandofi>  che 
S^Martha  lo  fece  » rapprefentandofi  le  pie— 
ciole,ma  dolci  meditationi  » che  faceua 
Cathacina  da  Siena»  la  quale  tra  fimili  ef- 

fet.. 
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(creiti  jmonlafciau  a già  d’eflere  rapita  iru 
Dio»  così  deuono  le  forelle,  quanto  pili  fi 
potrà  tener  ij  cuore  loro  raccolto  nella 
Diuirta  tonta,  la  quale  ».  fe  faranno  fedeli  * 
dichiararà  vn  giorno  in  prelenza  di  tutto 
il;  mondo»  che  quello  che  effe  hanno  fatta 
, per  le  fue  fcrue , e flato  fatto  per  loro  me» 
defjme*  ..  , 

Faranno  ad  ogni  modo  gli  efTercitif  fpu 
rituali, fecondo  vi  farà  più, ò meno  da  fare* 
e che  la  Superiora  loro  ordinarà  , la-quale 
bauerà cura  particolare  di  non  iafeiare  le»> 
forelle  fenza  il  nodr  intento  conucncuolc- 
allo fpirito loro»,  poiché  fcruona  al  nodfi- 
mento  corporale  di  rutta  la  Cògreeatiene.j 

Tutte  faranno  vguali  in  quello  officio*! 
e (laiutaranno.  * l’vna  l’altra  fcambìcuol- 
rnente  in  pace,e  carità.  E quando  il  tempo1 
lo  permetterà, anderanno  alternatiuamen» 
te  l’vnadoppo  Paltraalle  radunanze  della. 
Communità .. 

Terranno  conto  di  tutti  i mobili"»  che^ 
feruono  alPofficio  loro  ».  starno  lingiarie  ». 
cb’altri  » e ne  daranno  conto*  vna  volta  l’- 
anno. all’Economa .. 

cqnstitttione  XLir* 

Delle  forelle  Torriert.. 

LAcongregationc  riceuerà  meno  » cher 
potrà  dellefsorelie  Torciere, e pare  che 
due,  ò tre  faranno  vgualmente*e  neceffa- 
rie  v e badanti  per  tatto  quella  richiede  iR 
Cériutio  della  cafa... 
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Auuertirà  però  la  Superiora,cbe  querfe,- 
che  pigliati,  fiano gagliarde?  di  buon  cuo-  ' 
fe,di  buona  compiendone  ? e di  buona  na- 
tura,ma  fopra  il  rutto  grandemente  rifolu. 
tedi  fé  mire  Noftro  Signore,  faticando  per 
la  Congregatroneconvbbidienza>dolcez- 
za>&  hum/ltà.  » ! 

Si  proueranno  dunque  per  lo  fpatiodf 
fri  fettimane,nel  qual  tempo  fe  gli  propor. 
ranno  gli  articoli  della  feruitù,  c dell’vbbiw 
dienza,chc  douranno  rendere,  la  fommif- 
fione  della  propria  loro  volontà  in  tutte  le 
cofe/ro’I  retto  dell’offeruauza  della  Rego- 
la. Doppo  quefto  fi  riceueranno  con  Ica 
medefime  conditioni  > c confideratieni  > 
che  lealtrcforelle. 

Non  mutaranno  babico  quando  fi  rice- 
ueranno, ne  meno  nello  ftabilimento  lo- 
ro , ma  reftaranno  veflite  come  altre  figlie  ; 
ho  norate  ideila  qualità  letto  originaria  , e 
come  fi  fuo'e  nel  luogo  , oue  fi  rroua  lau* 
Congregatone  fenza  differenza  alcuna  > 
falco  che  faranno  vefiite  modeftamente,  e 
femplicemente  di  negro,  fenza  lauorr,  ne-, 
gali  anterie  d’alcuna  forte  » con  vna  croce 
d’argento  al  collo,  come  le  altre . 

Sranno  Nouitie  per  due  anni  , doppo  i 
quali  faranno  ftabilite, nella  Congregario- 
ncco’lvoto  femplice  deirvbbidienza  , c 
ddi’oblatione  come  farà  detto. 

Offeruaranno  i digiuni  come  le  altre,  e 
fi  comunicaraano  tutte  le  Domeniche  , e 
fette  principali  ; Diranno  ogni  giorno  la^ 
corona,  faranno  i’cflarne  > che  fi  fa  doppo. 

• - il  Ma- 
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Jlaiutìnovlc  Fefte,e  le  Domeniche  non  ri* 
trouandofi  occupate affifterannoal  Ve- 
($>ro.In  fomma  quanto  le  occupationi,  alle 
quali  fono  deftinate  lo  permetteranno,  fa- 
ranno allenate  ne’  coftumi  , ne  gli  e Ale  r ci- 
ti i 5 e nella  diletcionc  con  formi  alle  forelle 
della  Congregarione  ► 

# Alcuna  non  gli  doraandaràjche  la  fune- 
viora>  clEconoma  > le  quali  gli  daranno1 
vnaforella  per  inftru-irle,  e confolarle  nel- 
le cofe  fpirituali  : In  ogni  cofa  la  fuperiora 
gli  comandarà  con  amore  » e le  forelle  le* 
chiamaranno  forelle,  ricordandoli , che  fe 
bene  feruonoalPetteciore  , non  lafciano* 
però  fecondo  l’interiore  , d’eflerc  figliole 
di  Dio,  cohcredi  di  Giesi>Chrifto  » vgualit 
in  natura,  e nella  pretenfione  deila  gloria  r 
e della  grafia , alle  più  grandi  del  mondo,  e 
finalmente, come  dice  San  Paolo.  E loro, e 
noi  non  habbiamo  che  vn  folo  Maeftro 
GiesùChrìfto, egualmente  Signore,eSal- 
uarore  dell’vne,c  dell’altre. 

Quando  dunque  faranno  ammalate , lai 
fuperiora- farà  ritrar  le  nell'infcrmeria,  e l’- 
infermiera la  trartarà  ne più,ne  meno,  che* 
le  altre  in  ogni  forte  di  foruitù , & intuite 
le  occafioni  di  qualunque  necettìrà  corpo- 
rale,e fpiritua'e,che  pollino  hauere.La  fu- 
periora feoprirà  loro  il  fono  fuo  materno  r 
come  alle  altre  forelle  , follcuandole  dai 
rrauaglio-corporale  con  quello  fpiriruale* 

Quando  andaranoo  afate  le  prouifioni* 
fi;  portaranno  con  tanta  modeftia , e rifer- 
uabebe  ediffchmocìafcuno,  eli  comporca- 
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tanno  in  quell’iftedo  modo»  che  fe  foff  ero» 
incafaa  vifta  della  fuperiora  . 

Non. deuono  entrar  in  alcuna  cafa  » ne- 
mangiare  fuori  , fenza  hauerlo  dimandato- 
alla  Superiora  * faluo  vi  fofle  qualche  ne- 
cc dica, la  quale  prima  d’vfcire,  non  haucf- 
fero  potuto preiiedere»e  non  parleranno», 
ne  fi  tratteneranno  per  le  ftrade,  faluo  pcc 
quello, che  haueranno  da  farui . 

Che  non  portino  dalla  città  , nuouedii 
fotte  alcuna,  ne  ambafeiate»  lettere,  ò rac- 
coramandationi, faluo  alla  fola  Superiora- 

C O N S T I T V T I O N E.  XLIU-. 

Del  primo  ingreffo  ài  quello  , che  de  fider av- 
ranno ejfere  nella  Congregatone . 

NOn  fi  ricetterà  alcuna  figlia  per  en- 
trare nella  Congregatone  che  non- 
haUuia  quindeci  anni  compiute  non  fappia^ 
leggere  , snella  è prefentata  per  edere  del 
choro»  e che  non  dia  (cgno  di  vndefiderio* 
grande  della-  perfettione  chrifliana,e  quà- 
co  alle  facoltà  neceflàrie  per  loro  tratteni- 
mento, vi  fi auuertiràdi  tempo  in  tempo», 
fecondo  le  commodita  della  caia .. 

£ quando  qualche  figlia  , ò donna  fara 
propofta  per  edere  riceuuta  » prima  d’ogni 
cofa  G fara  venir  in  cafà  ».  oue  fi  fermara^ 
per  qualche  giorno»  come  fbrafiiera  , per 
eder  vifta,econfiderata  dalla  Superiora , e 
dalle  forche .. 

E quando  la  Superiora  giudicarà  rera- 
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Inopportuno^.  fard  fare  /a  dimanda  dell’'» 
ingrello  dalla  pretendente  in  pieno  Capi» 
colo,,  poi  piglierà  le  voci  di  tutte  le  forelie 
e fe  la  Snpecioracoala  maggior  parte  del» 
le  forelie  s’accordano  all’ingreffo. s’atn» 
mctteràalla  prima  probatione»  il  tutto  pe- 
rò, doppo  hauerne  hauuto  il  parere  del  Pa- 
dre Spirituale  y il  quale  dal  fuo  canto  s’in- 
formarà  delle  conditioni  della  figliuola  > e 
per  meglio  conlìgliare  le  forelie  in  quella; 
occorrenza .. 

L.c  vedoue  faranno  della:  mede  firn  a co- 
dinone quanto  a quello  punto  „ faluo  che. 
bisognerà  auertirc  di  non  riceuerne  c’hab- 
bino  figliuoli , per  il  gouerno  de’  quali  fiat 
veramente  neceflario,  che  relb'no  al  mon* 
do  ne  meno  di  quelle  >.  che  fi.  conofcono» 
troppo  tenere  verta  loro  figliuoli^  facili  a, 
turbarli  : Perche  le  prime  mode  paiono» 
quelle  vedoue  tutte  ben  dìfpofte,menrrc  ili 
feruore-delle  prime  imprcflìoni  deliadiuo*. 
rione  le  và, animando, fono  con  tuttociò  dii 
là  a poco,fottopoAe  grandemente  alle  ten-* 
cationi  del l’inquier Udine, incont ràdo  ognii 
minima  difficoltà,imaginan.dofi,che  fe  foA 
fero  al  mondo,  farebbero  miracoli  per  i lo- 
co figliuoli  » e mai  celiano  di  parlare  di  lo- 
ro, e di  piangerli . E ie  ben  il  loro  ingrello, 
folle  grandemente  vtile  ctiandio  a iloro. 
figliuoli,  per  poco  infaftidite. che  fodero, 
per  altra  parte  > pìgliàrebbero  occa  Itane  di, 
bialìmar  ,,  e cenfurate  il  ri  tiramento  loro, 
con  fcandalo  di  molte.. 

in  generai,  guardata  di  non, pigliare: 
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figlie, ò donne  di  mal  [rumore, & otturare  » 
©troppo  libere*  c fpenfierate,  le  vne  attac- 
candoci troppo  alla  loto  opinione , le  altre 
non  battendo  ri  (guardo  a cofa  alcuna. 

Come  anco  quanto  farà  poffi bile  , s’aa. 
uerciràa  non  rieeoere  quelle  » che  fono- 
portate  a troppa  delicatezza*  e compatito- 
ne di  loromedefime. 

CONSTITVTIONE  XLIV. 

DeiFingreffe  delle  Nouitie  . 

LA  pretendente  battendo  fieurezzadef 
fuo  ingreflo  potrà, quandola  fuperìo- 
ra  J’ordinarà  far  la  prima  prona  con  li  fuoi 
veftiti  ordinari,de’quali  fi  fernìrà  per  quaf 
che  fettrmana,fecòdo  che  la  Superiora  giik 
dicarà  per  prouar  , e confiderare  fe  potrà 
bert’accómodarfi  alle  regole, & ofleruanza 
della  Cógreg.le  quali  fi  cominciata  a fargli 
coattamente  pratsicare,  e fc  gii  farà  inten- 
dere, che  la  Congregatone  c vna  feudo 
dell’annegatione  di  fe  medefima  della  mor 
tificatione  de  i fenfi,  della  reffignatione  di 
tutte  le  voglie  fiumane, & in  Comma  Mó- 
te  Caluario*  oue  con  Giesù  diritto, le  fuc 
catte  fpofe  hanno  da  edere  crocifitTe  fpvri- 
tualmente-,  per  poi  doppoquetta  vi  ta, e fie- 
re glorificate  con  etto  lui*,  Et  in  tanto  fi  fa- 
rà preparare  con  medirationi,  de  orar  ioni 
a fare  vna  buona  confe fittone  generalo  v 
faiuo  che  l^auefie  già  fatta  ,/  int  maniera  r 
che  il  Padre  Spirituale^  la  Superiora  giu» 
dicaffero  non  edere  più  fpediente  di  tifar- 


Conflitutioni.  5 $9 
fa  vn’afrra  volta, in  qual  cafo  fe  gli  farà  fa- 
re vna  confcffione  dalla  generale  c'hauerà 
fatta  in  poi, Se  ciò  fatto  diràfommariamó- 
te  le  fue  inclinacioni,affetti,e  paffìoni»  che 
fìn’a  quefl’hora  hanno  regnate  in  lei , fa- 
cendo vn  compendio  della  ftoria  di  fua  vi, 
ta,  tanto  del  male, che  del  bene, con  confi- 
denza, e fedeltà:  affine  che  la  fuperiora  in- 
tenda meglio  come  dette  condurla  è farla 
efercitar , e conferuando  come  vn  fecrcto 
diconfcienza,  tutto  quello  gii  farà  fiato 
detto  intorno  a quefto  affare , 

Et  effendo  paffato  il  tempo  prefiffo, fi  ti- 
reranno le  voci,  lequali  fendogli  fauorc- 
uoli,eila  fi  pcepararà,&  fe  gli  darà  l’babito 
del  Nouitiato  r 

Durante  il  Nouitiato  delle  Sorelle,  fi 
«procurerà  di  fortificar  i cuori  loro, e di  ró- 
derle diuorc  nond’vna  diuotionedeliea- 
ta,  tenera,ò1agrimofa,rnadi  vna  diuotio- 
ne  vgual mence  dolce,  & animofa , burni- 
te» e confidente:  E fopra  tatto  fi  procure* 
là,  che  la  Nouitia  fpianr,  & aggiuftril  fuo 
genio,  & inch'nationi  alla  regola  delia  ca« 
ricà,edifcrettione , cioè  che  impari  a no» 
y inere  fecondo  il  genio  proprio , paffioni, 
inclinacionf,&  auuerfiooi,ma  fecondo  1*- 
ordiaedella  vera  pietà, non  piangendo, ri- 
dendo, parlando,  tacendo,  che  con  ragio- 
ne, e non  quando  il  capriccio, ò fantafra  la 
prende:  in  modo  che  riferni  led.’moftra- 
tioni  della  fila  allegrezza  ordinaria  perle 
ricreatioBi } Tinclinatione  di  tacere  per  il 
filentio>  queHa  di  piangere  quando  la  gra- 

tia 
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tìa. recci rara  alle  lagrime  di  deuotione  sS» 
za  impiegarle  in  fri uole  occafioni-,E  final- 
mente fé  gli  farà  fapere,  che  noadeue  fec- 
ujrfi.del  filo  cuore  de’fuoL  occhi,  ne  delle- 
fqe  parole, che  per  il  feruitio  della d/lett/o* 
ne  del.  fuo  fpofo  , & non  per  il.feruitio  dell 
genio,,&.inainaiioni  fiumane .. 

CO;NSX IX VXIQN.E  XLV.. 

4 

De' Foth  e Profcffione 

NON.  farà  mai. lecito  alle.  Nouitiedii 
chiamare  laprofe(Tìdne,.ma  folo  fen* 
do  interrogate  del  defiderioloro  circa  quet 
Ho  particolare  lo  fpiegaranno  coavericà,et 
la  Superiora  haurà  cura  di  fargli,  fare  i voe 
ti,  e la  profeffione», quando  farà,  tempo, fe^ 
condD  le  cerimonie  lolite.. 


CaNSXIXVXlONE  XLVr.  . 

► J 

Della.Rwouationeye  Confir mattone  de  i: 

Voti-m. 

T L giorno  della,  feftadi  Sm  Michele , 1& 
Superiora  auuifarà, tutte  le  Sorelle  pro- 
tese di  prepararfìal  rfnouamenca  de*  loro» 
voti  nel  giorno-delia  Prefencatione.  della. 
Madonna,.epreparariiifi  ..Ciafcunafarà  ih 
ri  tiramento  conforme  faràordinatodalla. 
Superiora,  oltre  a che^le  Sortile  daranno» 
ritirate  tre  giorni  prima  di  Natale  , auanti:  - 
la  Pentecóde,  Se  alianti  la  Pre  Tentai  ione-* 
della  Madonna, Se  anco  tuttala  fettimanai 
Santa,  fino  doppo  la  Meda.  del  Sabbato*e; 

non, 
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non  fi  farà  radunanza  alcuna  durare  quel 
tempo  di  ritiramento , che  quella  della  ri- 
creazione della  fera  « che  farà  impiegatala 
trattare  di  cofe  Sante,  c di  diuotione.. 

C OUS TITVT  IONE  XLVIL 

JJel l'dettionc  della  Supcriora,  cr  altre- 
Officiati  .• 

LA  Superiora  non  fiarà  in  officio , che’ 
(tre  anni  » nel  fine  de*  quali  il  Sabbato 
doppo  l’Afcenfione  del  Signore.Raduna- 
to  L Capitolo  nel  Choro  ».  in  prefenza  del 
Padre  fpirituale  » quale  ftarà  a feder  alla-, 
graticolaringinocchiata  in  mezzo  delle  fo». 
celle  » renonciarà»e  deporrà  l’officio  nelle 
mani  del  Padre  Spirituale,ilquarhaucndo 
accettatala  fua  raffignarione „ l’afloluerà 
dalla  fua  carica  dicendo .. 

La  Congregatione  vi  fcarica , in  nome 
del  Padre  >.e  del  Figliuolo , e dello  Spirico- 
Sanro»e  la  rimetterà  aH’Affiftente. 

In  tanto  rimanendo  priuata  quella  ch’e- 
ra Superioia,  dirada  colpa  degli  errori  có- 
meffi  nella  fua  carìca,&  il  Padre  fpirituale 
gli  darà  la  penitenza,  & effa  fi  ricirarà  all’- 
vltimo  luogo , il  Padre  fpirituale  poi  efor- 
tacàdipenfare  fcriamente,  ad  vna  nuouas 
elettione  per  il  giouedì  feguente,fenza  al- 
traconfideratione.che  della  maggior  glo- 
ria di  Dio,  e fancificacione  di  fuo  nomo  . 
Poi  fi  dirà»  m Creator,  Spiri tus  , e fi: 
ri  tira  ranno-. 

La  Domenica  feguence  fi  farà.  la  corn- 
imi- 
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vmmione  generale  per  l’elettionc  frinirà* 
detlaqual  elettione  , come  della  depofkio* 
ne  fattale  forelie  non  ne  patteranno  nelle* 
ricreaiionijò  radunize,anzi  ciafcuna  pen- 
Caràa  fare  l*e!etcione,cbe  ftimarà  migliore* 
a gloria  di  Dio>e  fi  diri  ogni  giorno  doppo 
la  Meda,  c la  fera  doppo  le  Litanìe»  il  fletti 
Creator  Spirttus.  Poi  il  Giouedì.  doppo  la 
communione  generale  fatta  a qutfta  intè- 
tkme,tutte  le  forelie  fendo  vfcite  dal  Gho- 
ro»  meda  vna  cauola  nel  mezzo  di  quello* 
con  car cabine bioftto» & arena,  l’ Affittente 
N encrarà  la  prima, & eflendofi  ing  inoc  chiat- 
ta» fatto  il  fegno  del  acroce,fcriuerà  il  nom- 
ine di  quella  » che  vorrà  eleggere,  poi  ha- 
uendolo  piegato  vfeirà , e le  a tre  tutte  IV 
vna  doppo  l’altra  faranno  Fitte  do 

Ad  va’hora  doppo  mezogìorno,  fendo» 
ritornato  ii  Padre  fpiricuale,fc  vi  fono  del- 
’ le  Sorelle  ammalate , andari  a pigliare  lo 
loro  voci  > c le  fcriuerà  in  tanti  bollettini  T 
e gli  ridonerà  nella  fattola  ouc  faranno  gli 
aJcrìv 

Se  vi  fono  de  Ile  forelie, che  noti  fàppia- 
aorfcriuere  » le  fari  venir  al  Parlatorio,  Se 
egli  medefkno  fcriuerà  i boi  ettini  , poi- 
fermi, che  faranno  tutti  lvoti>s’anderà  ire 
Gboro,come  il  Sabbato  precedente, Se  do: 
po  hauer  detto  il-  foni  Creator  Spiritur  ,- 
tutte  le  forelie  veniranno  1- vna  doppo  l’al-- 
tra  a portar  Moro  biglietti  al  Padre  fpiri- 
tuale»llq,uale  hauendogli  wvi  ticeuttcidé- 
tro  la  fcatola,gli  tirarà,  e leggerà  l’vn  dop- 
ilo L’altro^  due  delle  foreUe*che  hauranoo 


v*"» 
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in*  lifta  ri  nome  di  tutte  le  Torcile , che  pof- 
fono  effer’clette  con  le  Tue  linee  a fronte 
d’ogni  nome  delle  Torcile  > notatanno  con 
ahra  linea  per  trauerfo  quella  linea  del  no 
me,  che  fi  leggerà. 

Et  in  fine  fi  vederà  quale  delle  Torello 
baura  più  voci , e quella  Tara  la  Superiora 
fenza  che  poffa  ne  ricufare,ne  feufarfi  , ne 
fareceremonie,  anzifcndoG  inginocchia' 
ta,  fara  la  profe filone  delia  fede. 

Il  Padre  Ipiritualc  conferma»  Pelettio- 
ne  a nome  del  Vefcouo, dicendo, e noi  con 
l’autorità , che  habbiamo,  confirtniamo  la 
vofira  eieteione,  affine,  che  tiare  Madre,e 
Superiora  di  tutta  quella  Congreg.in  no- 
me del  Padre»e  del  F igliolo»edel  Spirito  S. 

Doppo  quello  Te  ne  va  a federe  nel  luo* 
godeila  Superiora , e tutte  le  forelle  l’vna 
doppo  Paltra  gli  vanno  a bacciare  lamino 
inginocchiate.  Si  dice  l' Aue  Mari s jlell*y 
&C  in  fine , Laudate  Dominumonncs  geri- 
tesi fatto  quello  l’A  (fidente  va  a fetiuere 
nel  libro  il  giorno  di  quella  elettione . 

Se  s’incontra  (Te, che  due  forelle  haueffe- 
role  voci  vguali.All’hora  bifogoara,cbe  il 
Padre  fpiritualefcriua  i loro  nomi  in  vn> 
foglio , con  vna  linea  a fronte  di  ciafcuna 
di  ioro,poi  vfeiranno  le  Torcile, e yt  niran. 
no  l’vna  doppo  l'altra  da  lui,e  diràno'qual 
delle  forelle  defiderano  , e per  trauerfo  la 
notara»  in  modo  che  niffuno  polla  veder  il 
foglio,  oue  fi  fanno  li  fegni,  ne  fencire  le-# 
voci,  faluo  il  Padre  fpirituale,e  quello  che 
l’accompagna > c fe  vi  fono  delle  amalate  » 

an- 
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andari  lui  medefimo  a pigliare  le  loro  vo*. 
ci  come  di  fopra.  Ricevute  tutte  le  voci,  ili 
Padre  fpirituale  abbruggiara  culti  i bollet- 
tini,affin  che  non  ve  ne  fia  piu  memoria,©: 
che  le  voci  reflino  fecrete.. 

Nei  cedo  non  potrà  eleggerli  alcuna  Su- 
periora,,chenon  pafTì  l’età  di  quarantan- 
ni,^ che  non  lìa  prò  fe  Afa  di  otto  anni, & in» 
cafo  che  non  ve  ne  foffe  alcuna  nclMona. 
ftcro^fe  ne  potrà  eleggere  vna  da  gli  altri:. 
Monafteri  del  medefimo  Inflittilo  della 
vifitatione,ò  almeno  bi fognerà,, che  quel- 
la , che  fhra  eletta , habbia  cinque  anni  di; 
profeffìone,e  trenta  anni  di  eta,che  fecon? 
aOiChe  il  Sacro  Concilio  ordina? .. 

Eletta  che  Tara  laftiperiora».  & hauendo» 
effa  eletto  quelle  ».che  a gloria  di  Dio  giu- 
dicarac  ATere  più  habili  ad  effercitare  le  ca- 
riche d’ Affiliente, e Coadiutricide  propo- 
nera  al  Capitolo , & I’electione  fifaracorfe 
la  pluralità  delle  voci:. Che  fe  nonne  han- 
no i due  terzi  * la  Superiora  ne  proponerai 
delle  altre,efattafi  reiettionefcieglieracol,'. 
parere,  delle  Indette.  Sorelle  elette,. quella^ 
tra  le  altre  forelle,  che  {limata,  più  oppor-, 
tuna  ad  effercitare  gli  altri  vffici , e tu.tte-#. 
continuaranno  l’effercit  io  delle  loro  cari-*, 
che, fin  tantoché  la  Superiora  ftimara  be«. 
ne  di  mutarle.. 


COiN S T I T V T IO N E.  XLVIII;. 

Dello  Penitente)  e Cafiight.. 

IL.  Gloriofo,  padre  fant*Agoftino?  mo-. 
fica  affai  chiaro, che  vele  la  giuftitia  pu* 

nU 


Digitized  by  Google 


Conftitutioni , $95 

nitiua,  impiegarli  in  feruitfo  » e manteni- 
mento delia  carità  nei  a fua  Congregatio- 
ne-  Lafcia  però  al  giuJitio  della  firperiora 
la  qualità, e quantità  delle  penitenze, c ca- 
lighi, che  deue  imporre  fecondo  la  diucr» 
fica  delie  colpe. 

A lei  dunque  toccata  di proportionare  t 
caftighi  a i falli , ingiongendo  penitenze^# 
pìccole,  ò grandi , conforme  gli  errori  lo 
meritaranno,come  li  fa  al  prcfente,&  che 
il  Direttorio  lo  porta  * 

Ma  le  i falli  fono  graui,eche  vi  ha  della 
malitia,  & ollinatione,  all’hora  conferirà 
con  le  fue  coadiutrici,  per  hauec  il  parerò 
loro  circa  la  corretione  conueneuole , e fc 
farà  bifogno,lata  prcltntaca  la  colpeuolc-* 
al  confpccto  loro  per  conuincerla  » e pur 
anche,  (e  così  parerà  bene,  in  prelenza  del 
Confeffore, affiti  che  l’aiudjò alianti  :i  Pa»  1 
dre  Spirituale , & iui  pronunciare  la  fuajl 
fentenza , pe  r dargli  la  l'anta  confelfione  >. 
che  riduce  a penitenza. 

Quando  peròaccadeffe,  (che  Dio  non.*, 
voglia  giamai  permettere, Jche  qualchedu 
na  lirendefle  affatto  incorrigibile,&  incu- 
rabile nella  fua  ollinatione  , all’hora  bifoi 
gnarebbe  conuocare  il  Capitolo  auanti  al 
Padre  Ipirituale  per  prouederui di  rimedio 
opportuno, Snellendo  fpediente  fe  nc  con- 
ferirà no  folo  col  padre  Sp»rituale,ma  an- 
che col  Vefcouojfctrouafl  fopra  il  luògo,, 
ò non  effendoui,  col  fuo  Vicario  generale: 
per  procurare  con  tutti  i mezi  debitijecò- 
\ienienti,di  rimediate  a quello  niakv 

CON- 
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CON  STI  TV  TI  ONE  XL1X. 


Breue  Àie  hiar attorte  dell'obligo  delle  So- 
relle aU'offeruartz,a  della  Regolai 
e delle  Corijhtut  ioni  * 

E Opinione- de  Dottori  , &é  la  lineerà 
verità,  che  nella  Regola  di  S.Agofti- 
no,  ne  cetto  la  maggior  parte  deHe  Rego- 
le delle  altre  Religioni,  cbligano  in  modo 
alcuno  a peccato  da  loro  medefime,ma  fo- 
li) in  rifguardo  delle  eircofranze  feguenti. 
I.  Quando  la  cola  prohibita  è in  fé  pec- 
cato, ò che  quello  cb’è  commandato, è nc- 
ceffarioalla  falute. 

II.  Quando  fi- fa  , òche  fi  lafcia  di  fare»* 
qualche  cofa  in  fprezzo , ò fdegoo  della*. 
Regola. 

IIL  Quando  non  fi  o (Ter  ua  l’vbbidienza* 
che  la  Supcriora  impone  in  quefti  termini,. 
è fimili  ..  locomando  in  nome  del  Spirito- 
Sàto,ò  lotto  pena  di  peccato  mortale . Ma 
la  Superiora  non  deue  far  tali  commanda* 
menti,  che  per  cofe  di  grandiflSma  impor- 
tanza,e ciò-in  fcritto  fe  fi  può . 

IV.  Quando  il  Padre  fpirituale,  òil  Vef- 
eouo  coraandano.ò  prohibifeo no  qualche 
cofa, folto  pena  di  fcommunba  maggiore: 
Bellaquale  s’incorra  per  la  medefima  tran*, 
fgreflfione . 

V.  Quando  fi  trafgrediffe  affolutaraéte 
la  regola  ne’voti  efiemi&l  j,di  caftità,òpo- 
uertà,  òdella  vita  regolare , come  accade- 
tebhc,  dandolo  pigliaadoiò  tenendo  cofa 
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notabi  temenza  licenza,  rompendo  la  clau» 
■fura,  deponendo  affario  l’abito,e  firn-ili. 

VI.  Quando  fi  viola  la  Regola  con  Team 
daio>&in  maniere, che  la  confcgttenza  ap» 
porti  snaoifettimente  qualche  grande  prò» 
gitidicioal  Monaftero  - 

VII.  Quando  fi  fa  qualche  mancamento 
«ella  Regola  per  qualche  diford-inara  paf- 
fìone,come  per  efempio  col  non  andar  in 
Choro  alhora  debira,per  vna  gfande  negli 
genza,  e pigritia  col  mangiare  fuori  di  pa- 
rto, per  vna  grande  auidità,  c go!ofità,rel 
•romper  il  filentio  percolerai  altre  fimi* 
J4  benché  tali  peccati  non  fiano  ben  ipeffo 
mortai  i,ma  come  appare,  non  è la  Regola* 
oc  le  Conftitutioni , clie  in  quefti  cafica- 

* gionino  il  peccato,  ma  le  circoftarze , che 
per  natura  loro  lo  cagionarebbero  in  ogni 
«lira  occafione,  perche  farebbero  fempre 
peccato  a medefimi  fecolar  i,  di  face  quello 
che  in  fe  èpeccato , di  -tralafciare  quello  * 
ch’è  neceffario  ajla  falu  te*trafgredice  qual 
che  legge  per  difprezzo, di  violar  i voti,  di 
dar  fcanda  o al  proffimo  d’abbandonarfi  a 
qualche  fregolat3  paffìone.  Adunque  ne  la 
Regola,  ne  come  s’è  detto  leConftitmio- 
ni,obligano  apeccato  da  loco  medefiroc  » 
temeranno  però  fempre  le  Sorelle  di  vio- 
larle,fe  fi  raccordano,che  la  vocatione  lo- 
ro c vna  gratia  molto  Angolare, dellaquale 
bisognerà  darne  cóto  nel  giorno  dellamor 
te,  c che  portino  (lampara  nella  memoria 
la  fentézadel  Sauio,chi  (prezza  la  fua  ftra. 

da  farà  vccifo;  La  ftrada  delle  Sorelle  della 

* 

Vi. 
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vacazione, fono  le  Regole>c  Conftitutìo. 
ni  lequali  deuono  caminare  di  virtù  in  vir 
iù>  fin  che  vedioo  lo  Spofo  in  Sion  , e pec 
tanto  che  vi  caminano  lautamente , & at- 
tentamente , lenza  dilcofìarfi  nè  alla  drit- 
ta; nè  alla  finifira . 

CONSTITVTIONE  L. 

Della  Sepoltura  delle  Sorelle  - 

QVandole  lorelle  moriranno  fi  Fari 
chiamare  il  Curato  del  luogo  co  due 
aliu  Preti  affilienti  per  fare  la  fepoltura 
come  refla  notato  nel  Direttorio. 

Nò  fi  ricetterà  nelle  fcpolture  della pro- 
priaChiefa  alcuno, fe  non  fodero  perfone» 
che  per  qualche  fegnalato  beneficio  hauef. 
fero  ob  igato  il  Monafiero  òde’ quali  la 
diuotione  ringoiare  meritati  eccezione  » 
con  la  licenza  però,  e difpenfaparticolarc 
del  Vefcouo.;  E le  Sorelle  non  s’impiega- 
ranno  in  modo  alcuno  per  le  cofe  necelfa» 
rie  a limili  fepolture,e  ne  lalciaràno  il  ma- 
neggio con  gli  vtili  , òc  emolumenti  a chi 
fpetterà.  Cum  autemflcut  eadem  expofltto 
fubiungebat , Montala  pr  a fata  plunmum 
cupiant  Confliv.it ione s predilla*  stpofloli-* 
ex  eonftrmattoms  robore  corri  munir  i , JSfo . 
bis  propterea  hunultt  er  fuppùcari  fecerùt* 
vt  fùper  prxmjjìs  opportune  prouidere  de 
benigniate  s. Ipoflolica  dignaremur . Noi 
igitur  A4  ornai  e s prxdiUas  fpecialtbus  fa* 
nonbus , & gratijj profeti  voltatesi  ea» 
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rum  fingul are s per fonai  à quibufìtis  excom. 
'■muntcationis  (uff  enfoms*  cr  interdittt*  a. 
lijfque  ecclefiajhcis  /rntenrijs  *cen furi s,  & 
poents  À turerei  ab  homtne  quauts  occafo- 
ne  » velcaufa  latis  fi  quibus  quomodoltbet 
tnnodata  extfiunt , ad  effettuiti  prafenttum 
dumtaxat  corife quendttm*  harum  ferie  ab- 
foluentts*  Cr  abfolutas  fore  cenfentes , hu- 
lufmodt  f upphcationibiu  inclinati , de  ye- 
ti erabiltum  Fratrum  nofrorum  S.  K.  Ec - 
'de fi  a C ardtnaltum  negotijs  r egulartùP  ra- 
po ftorum  conflto  Confitutiones  pratnftr- 
tas  huiujmodt  sìpofoliàa  auttontate  teno- 
re prxfenttum  perpetuo  approbamus*  & co- 
firmamus  , illtfque  inuiolabtlts  ^Apófclica 
firmitatts  robur  adtjctmusiac  omnes  Crfn. 
■guloj  tam  iniurts  qua  fatta  defettus  f qui 
■de  fuper  quomodoltbet  interuenertnt  *fup- 
plemus.  Decernente  omnes^ frjgulas  Co- 
Jlitut tona  prainfertas  butufmodt  ab  omni- 
bus* & Jwgulis  etufdem  Congregatioms 
Aloni  alt  bus  inane*  Qrpro  tempore  exifen- 
ttbusfub  poents  tnets  coiitentis  perpetuo 
1 nut olabiltt er  obferuart  di  btre*ac  irrttum 
■O4  mane  f (e  cus  fuper  lots  a quoquam  qua- 
tti s autt  or  fiat  e fcienter^el  tgnoranter  con  • 
ligertt  attentar t . A hn  obfanttbus  Confi - 
jutienibus*&  Ordtnatrombus  slpofoltcis* 
nc  C'cgregal/omJì&  Ord/ntj  f iradittorum , 
etiam  tur  amento-,  confìrmanone  Jlpofolt- 
ca*yet  quauts  firm frate  ulta  roboratis*fla - 
lutisi  confuetudinibuSìCtterifque  contra- 
ri^ quibuJcunquc.P’olumus  autem  quod prg- 
fentium  tranfumptis  etiam  imprejfs  , ma- 


6o<3  * Confiti  ut  ioni,  . * 

««  aliatiti j Notar t)  publtci  fubfcriptisi  & , 
alicutus  per  fona  in  dignitate  cedei  \ 

• fiafitea  gonfi ituta  muniti*  % cadetti  prorfm 

fide s vbtque  adhtbeatur , qua  eijdem  fra - v 
fentibus  adhtberetur , fiforent  exhibita  vel 
extenfa,  Datum^Roma  apud  Sanftanu 
Mariam  Maioremfub  annulo  Pi  fiat  ori* , 
zl  Juntj  M,  DC.  XXV I.  Pontificata s 
nofiri  amo  tenie . 

V,  TtìEATINVS 

, • » ♦ * « 

APPROVATANE  DELLE 
Confiìtuttom . 

NOi  Francefco  dì  Sales  , per  gratta  di 
Dio  > e della  Santa  Sede  Apoftolica 
,Vefcouo,  e Prencipe  di  Geneua , e Depu- 
tato dal  Santi (lìmo  Padre  noftro  Papa-/* 
Paolo  V.  per  l’erettionc  , ftabilimento&  , 
inftitutione  del  Monaftero  della  Vifitatio. 
ne>  focto  la  Regola  di  Sant’Agoftìno,hab. 
biamo  ordinate,  e di  nuouo  effaminate^  » 

& approuate  le  Conftitutioni  foprafericte, 
ingiongendo,  e commandando  d’autorità 
noftra , anzi  più  tofto  d’autorità  Apoftoli- 
. caànoi  com-neffa  per  quefto  riguardo, 
effe  Conftitutioni  douer’effer’in  perpetuo 
inufolabilmemc  offeruate,c  mantenute  ijn 
detto  Monaftero , e da  tutte  le  Sorelle  di 
quello.  Fatto  in  Annifty  linone  d’Otto- 
bre  Mille  Tei  cento  dicciotco. 
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